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AL SERENISSIMO
PRINCIPE, IL SIC

*A L ES S A N D\0 F A.l{ V^E S' £ >

Trincile dì T?arma i& diTiacenza, &c.

Gouernatore de* Stati di Fiandra, & Capitan Gene-
rale p er la Maeftà Cattolica

,

Signore,& Padron fuo Colcndiflìrno

.

fcriuere l'orìgine, e i fatti delle Cit

ta,&famiglie Illufrt.fufempresì

lodeuole,& bonorato, Serenifs. {£)

eccelfò Principescheglifi diedero ipiù

nobili, félfàuif. Onde Cafone, cbe,per

J teftimonio di 'Plinio, & d'altri , fa
perfètto (apitan Generale d'efferati, perfetto 0ratore,0*

perfetto Senatore,feri
(fé

delle Origini n.m ltbro,ornato di

tutte le laudi dell'eloquenza . CosìVarrone lafciomemo

ria delle famiglie limane, che da Troiani haueano l'origi

neiO* Tompomo ^Attico noùiltfi.&l rìcbifi. Cauallier 7{o

mano, delle Origini tratto in vn volume, douefipoteano

dalprincipio loro, conofeere le propagatìoni dì aafeunafa

miglia,facendo l'iBeffo moltopiù dtfufàmete in libri fepa

rati,fìcomeàprtegbi diMarcoBruto annotterò lafamiglia,

de
3

Giuntj , per ordine, notando da cbt ctajcunojofie nato,

quali honori, f£j à ebe tempo bauejìe bauuto . Tormente

fcriffe ds Marcelli, de Fabij, degli Emilia ricbiejta di

ì 2 hiareeIlo



^Marcello CiAudio, di Scipion Cornelio,<& di Fabio Muf-
firne, notando /otto le tmagìni di ciafcuno, m quattro , o

cinque <verfì,i gefli loro, gli honori,& i magiflratn come

'Plutarco afferma . *Di quefli libri, tra quali numero i Co

tnentarij de lafamiglia l?ortiu,nominàti da A. Gellio,nó

poteua^à chi era in qualche deftderio d'hauer notitia degli

huomini illuHri,effer co/apiù dolce , per quel che Cornelio

il'!\epote,ferine . Spronato io da quesìi cjfempi ,& fé
ben difufficien\a,fenica alcuna proportione, inferiore, di

defiderio nondimenopoco, o nulla difeguale^hó cercatofem
pre difare ilfìmde, agloria del nome Italiano , di quelle

cafate, che bogqidì in Italia, per nobiltà, per antichità,^)

per merito d'honorateimprefe fono chiarifsime . Tra le

quali njna offendo quefla de'7ipfsi,&perciòfattole mior

no diligenza difludio,sì come anco a quelle de*Malateftiy
de'Varani, de'Tij, de'Conti Guidi,&/ d'altri , &/ muf-

firne de li voflriySereniffimo Prmcipe,uolendo horapubli

carla,meparfo conuemente dedicarla a V.Altezzg Sere-

rìifs. sì perche queflafamiglia , eper antica origine, Pur

migianu, ftjfono come danobil centro,varie linee, u^va-

rij luoghi njfcite,da Tarmale la qualcittà Z).Altezza e

padrona-, sìperche quiuifin borafiferba, {&)germoglia il

Vrmópd ramo, anzi troncoi éJrìa molto più, perche hV.Al

tezxafono anco dedicate leperfone,di cui tratta quefia Hi

fioria. (Atre che effer le potrà quafi caparra di quel, che a

Diopiacendofcrtuero de'

j

udì,ehegiàpiù difeicento anxi>

chiari m OruietO)lorpatriafno aldi d'boggi^con perpetra

ferie



ferie (jlffimmetria difangue,per yfar le parole di Mere»

rio Trijmegifto>Jono iti anatrando in va/ore, £>* bonore.

Et hanno anticamente Signoregg ato} in T.ajtana,An eara-

no, Farneficcalo in Maremma, ai/ènzo, fgj altri luoghi .

Chi non sa quanto fio, la memoria di quelPietro Farnife ,

celebre,cbe l'anno nouecento ottanta quattro, ejfendo Con

Jole de lapropriapatria, per merito del <~ualor fino , fupoi

da Corrado Imperatore ereato Caualliere, con tutti di cafa

Farnefe,cbe molte voltefurono della patria lor Confili, ftf

Capitani diguerra njalorofifsimi * Chi a pieno lodar pò -

trebue 1>eppo di Tietro^che con molta gloria delnome Far

nefe , diede aiuto agli Amenni,contra il Prefetto di Z)i-

co? t£J efiendofìmoffoguerra da quelli di Viterbo* di To~

fcaneUa,f£j di Corneto,tffo injìeme co Tanaceto pur di Far

nefìyfivalorofàmentefi difefesche accio nofeguifje maggior

dannosi s'interpofe il Legato delTapa-,0* nefeguì la pit

ceì 6t detto 7\inuccio doppo l'hauer amminislrato molte

mite il confilato de lafua Cttta }fu Tino de'Capitani, elet

ti dagli Ormetani per ricuperar Cbiufi, tolto loro da Sane

fì:{£j interne con Ermolao Conte di Ttti^liano9 accompa-

gno con ceiocaualli Oruietani} ilT^e Gioudnni,(£j lal{egi

vad
'JngbiIten afino a Napoli, d'onde tonnato,fupòfio k

laguardia di Montcpulciano.poco dianzi dagli Oruietani

prefi,f£)per ciò diperfina^gto di ualore,bifi>£ncuole » O*

s'affatticopòi con [ingoiar laude,in ricuperar TofaneUa y

la. ì 'o/fa,& altri luogbhper la Chiefa. Per tacer di quell'ai

tro Rimtccio
9cbe delitf+.rvemto coli Tortini, (gr'lorfast

tori



tori atte marnagli ruppe , mendicando la morte ct<tAfcefio

Varneféfuoparente , flato già due anni , ualorofamente

combattendo,morto, in una battaglia al Tenere ,• l^imije

anco gli Atti in Todi, {p
]

fei anni dapoi,ando infattor de*
Fiorentini Guelfi, infieme co "Pietro Conte di Montcmar

te. Con non minor uirtu l'anno iiró, "Pietro Farne/è} ejfcn

do aguardia d!Acquapedente^àijeje con mzrauigliofit bra

uura quelluogo>da\furiofi empito d'Vguccione dalla Fa-

giuola,cbegli uennefipracon laparteGibellina : & non

molti anni dapoi injieme con Ermano di hionaldefchi da

la Ceruara.jfece mirabilproue contra ti Conte di Santafio

re,O* altroché occupauano Ancarano , ffi alcuni altri luo

gbi . Si come fu anco Generale de i Ftorentini,con tan-

ta maggiorfua lode,quantoche fu fiimato degno fuccejfò

re di l{idolfo terzg Varano, Signor di Camerino > perfina
a quei tepi digrandefiima infatti diguerra. Non disfi*,

tntle a quefii divalore,fi be diprofefswn diuerjafu quelT

altro Pietro Farne/è Signor d'Amarano , chegià circa cen

tofetianta anni,hauendo ydito Baldo da Perugia, ffi di

ttenuto Eccellttifs. Giureconfulto,m Bologna uijfe, lejfi,

€>' morì, lajciando molte opere ,& vn voìumefrà l'altre

di dottifsimi configli , &J edificando conperpetua lode di

Christianapietacquei Collegio, chefin bora fidice dell*An
curano ,- Lajao lunga ferie di "Prudenti/ , di Svicolai,

di Guidi , d'Ale/Jandn , di Ferdinand!, d'altri 'Pietri

,

d altri 'l^anucci > mafsime di quel, che ne la battaglia

del Farro morendo , la/ciò nji.ua , (gr glorie/a fama :



ì&'delFaltro, cbe'rùlùmimente fa Cardinal di Sani*

'Agnolo, & ArciucfcouonoHro,di fcmpre amabili ,@r

bonorata memoria . Taccio anco Taulo terzo Tonte/ice

xMafsimc, bifauolo di ZJ, *A. del cui valore fono tutte le

bocebepiène, tutti i libri) tutte le memorie : Nel cui Tori

tificato , ritornò Iberna a ì primi bonori, (efr la verta al

proprio attergo.Talche chi di 'voiprimofu nominato Far

ìiefc,et bebbepcr arma i Gigliparue', che prenociajje deuer

efjtre inquefia cafa il SommoTattor de' Pattori,fìgnifi-

tando la voce,Farnes,in lingua 7 o]cana,ond' èU ijofira

orìgìnet Pafrore;& dicedo Salarnone
y nelfhograuifsima

Poema, mentre introduce ilTopoloa ragionare ; tamico

mio a me, C* io a ttu Farne/èfra i Gigli . T)
a

eJjo Taolo

HI. le veftigtafì ^veggono chiaramente bora imprejfe , ne

la fronte, ne l'animo, ne la benignità, magnaminita, O*
fplédou delgrande Aleffandrò Card. Farnefe,Jtngolarifì,'

de* virtuofìprotettpre,& Mecenate,& nel celebratifs.

Valoremguerra; mila grautfs. prudentiainpace 9 di Ot~

tauio TJhca di Tarma,& Piacenza ; quello Zio, que-

JttVadre dtV.tA. Laquale humi menteprego,vogltagra

tamente accettar quejlo mio dono , ffl con ejfo lui la mia

deuotajeruitù , protegendo l'vno , & l'altra da i maligni

morfì altrui, che ben miperfuado non mancherà, chi jri

l'altre riprenfoni,Vorà bia/marmi , chepotte alquanto a,

parte le Leggi ( intorno alle quali hofin bora locato quello

ftudioy che a la Tretura,à cui bora di nono mi rttrouo e-

JlrattO)& ad altri magittrati dellapatria mia,O*d'altri



città t da me efór'citati, &* aldefìderto dtfodisfare a eli

mi diede lefiere, ffft à quelgrado,che in Verrara mt/u da

quel nobile collegio de Giureconfultiy dato , firichiedeua)

mifìa ms/fo a quefta alienaprofe/sione . <ZMa teffimpio%

e> l'autorità d'Appiano Aleffandrino,dt Celio Antipatro*

di J^Fabto
r
Pittore,&/ al noflro tempo di Francifio Cute

riardivi, grauifs. Giurecon/ulti,0* eloquenti/}imi Hifio

vici, mifanno temer manco s oltre,che la profe/sion deHi

Leggi è come
fi
vede <-vna Hiftoria cwile$&* i cu/idi quel

leffono narratione de*fuccefsi,ZS* con HiHoriefpeffe<-voltc

fi dicidono i ca/l . Benché nè Quidto e menpressato , ne

Francefco l?etrarca,ne Giouan Boccaccio,ne Leonardo A
retino ,ne Ale/Sandro degli Alefiandri , ne Tfafacle Vola*

ferrano, ne Ludouico Krio/ìii ne Claudio Tolomeo,Giure

con/ulti Eccellenti/simi, per haùer la/ciato a fatto lo slu-

dio legale,il che non hofatto io,ffl dati/iadaltri} ne ^veg

go, chepanoper ciò riprefì, ò bia/mati. Ma dtca,chi hjuo-

le, poiché ipenfieri altrui teìier non fipof/ono,e> le lingue

yogliono tra/correre talhorafecondo i <varìjpenfierì Imma

nii la protettone di njoftra Altezza Sere?2Ìfsima mifo-
rafemprefortifsimo, &* inefpugnabdefeudo . Io ho cerca

to in quefta Hiftoria la uerità ^quefta efiatalofcopo mio,

fi come nelrefio dell'opereda me fcritte,nè ho ri/uggito,dt

ejjèr da qualuque uertdtcofoffe, certificato defuccesfi,(ffi

d'altre occorrenzaine mi/on voluto in quefta Hifierta del

miogiudicio,et diligeva confidar tato, che non habbià an-

co moftrato><$* co/ento il tutto co Bernardino Tornitane,

publico



tubino lettore ne la fua patria di Tadotta Tilofefiy

Medico ì & OrMot eloquentisfimo, {£J con Giuftp*

pe Bettuspm Tadoua^difelice memoria; {£) con Car

lo Sigònio in Bologna
, perfine dottisfme in queflo ,

f£j in afa i generi di faenze: ($f ajsai cofe ho ba-

ttuto da gli Elogij d'alcuni Heroi di quefia aafa, molto

eruditamente feruti da Federico l^psfi Abbate > na-

to di dietro Maria- Secondo , {£? dal compendio

pur di quefia famìglia, del Fefcouo Hieronimo Ga-

limberti . Ada fopra tutto io confeffb douere affai

ad Angelo Mario Edoari , da Herba , CbroniHa

Parmigiano , gran conofcitar di qUcfìe antichità ,-
/'/

quale non contento d
3

hauermì dato luce di molti

fatti , ha anco prefo fatica , perche non fìa in

quefia Hifioria cofa non vera , di rifcontrarla con

authentiche fritture , publtche y fèJ priuate , s*

quanto a i nomi de gli huomini , che meramen-

te fono dì quefia famiglia , come circa a i gèRi

loro . Torno dunque a fuppltcar la V. zA. che

fi degni accettare con allegra fronte il dono , ftj

il donatore > ne le nnerefea alle volte doppo i graui

perifieri del Gouerno , riuolger gli occhi a gli auue-

nìmenti, O* faccesfi di cafa sì honorata , &]

tan-

to a lei dinota . Così CN^ofiro Signor Idio conceda a

ZA A. continuato corfo di profperita , infuagratia

b accio



accio atte Jegna/ate impre/e diguerra 3 chefin korahh

fitte , aggiongendo ogni giorno notte attioni> & no-

ne F.ttorte ijta perpetuo ornamento delle penne , O»
delle carte , che gù del/Ito nome fonoglorio/amente ,

<s* da i/uoi /atti
}
iUufiratet 'jDì Ityuenm li io. di

Luglio uSj.

Di V. A. Scrcnifs.

Humilifcimo Seruìtore

Vicenzó Carrari.



't

Antonio Beffa Ncgriniì

DI $thfpc,ch'ènonmen d'alto valore t

Che dtnómeUpmana ,& c
7hor la $ada

{

tìor la penna adoprando , aperta firada

fajfi ogn'bot'à la gloria ,& à l'Honore :

Ilpregio altier , perch'ei nel cieco horrore,

De la T^ottc mortaigiamai non cada»

Tufcriui\ efai, ch'illufire ,& Irina , & vada.

Col/oggetto » l'Hiftoria ,&lo Scrittore s

Quinci tue carte ( dotted^oSCIl Ucroi

Vox che verdeggin lauri » & crefeanpalme

CUWsA BJ * eàle tuefaggie tempie ancora )
Marte , con Valla ( che diquei s'honora )

Sacra ad eternità ; la Fama poi

Fanne dfua tromba , e à Pali > e [nono , e[alme •

Antonio Bonanzf;

HOT^s che eò
i7 detto fiil trahete fuori

Da l'onde de l'o blio fi degni Heroi ,

In sì bel modo dimoftrando à noi ,

Comepregio mortai quagiù s*bonorit

Gode il Tauro > & di bei vermigli fiori

S'adorna il crin ; che de i granfiglifuoi

Scorge noua da i noslri, d i liti Eoi

Sorger lafama d veri eterni bonori ;

tftcoà par iCalto gioire adorno

S*inalba il Viti , e nel gran lume voslro

Delperduto Splendore i raggi accende i

£ quindi Italia, e qtteflo fecol nostro

lAldefio egual altafreran^aprende

Pi viuerper voi fil perpetuo giorno , -



Antonio Maria Sorbedì Accsdémicolnnominato»

N.AS C £ /^ <P antico tronco \jhe d'odore

Spiri d\4rabia , e.chiarofahi il no»(B>.:
. ^

Batter il previo l'bonoratejome

Da [angue illustre , :cb a/ico Italia bonore»

Efier fiato de'tuoi, cbrcon valore.

Cittadi babbia acquisiate,& moslro , come

'Palla s'adorni ,e(ian lefoi^e dome

Di Marte aduerfe , d tualoie , e ftlendorc :

TocoeraSvn, chediFlT^C ET^TB bk^opre
,

( ,

£

Col nome > e il tempo inganna , efigli /corno .

J^on celthrauahortua primiera gloria ,

Ve gesli tuoi con slil leggiadro yk adorno ^
Di Tofche noti , con ebe il ver ne[copre ,

Tcfìendo certa , &.immortak tìijìpria .

Bcrnardio.p-Tp.mitano

.

HO \portì?opre'ieit <A'\\*A\J'»• e'inomf
,
.
Q

Vbumanafhma, e'Ibel grido Mortale

Soura gli homerifuoi , suk grand!alt ,

Che mai non hebber le più care [ome .

Che d
1 onde i bei crìnd*or l'aurora come >

F/« dowe wo>r /'/ Solejnaho [ale
,

Z.4 coftui gloria* a i granjcritton eguale ,

C/?f /u worr e , e /e Parche ha» vinte , e t/owf %

£/ mentre al Cielo inalra coi luo siile

D Italia i J\0 S S 1 -illusi, i t e degni Heroi

,

J\iceue , e dona loro eguale houore j

Che materia maggior de'Jìudi[noi

Q^rjli batter nonpotva , negaci [crittore

DiyiCEVJO piùfaggio , o piùgentile l



Carlo Antonio Paladina €auallier.

POI ch'dlfuofinladegnaimprefabauete

Condotto, chefaà' mille ,& mille anni

Eterno voi, e i\OSS lahì^inganni i

Trarà del tempo. , e-debw fiume Lete,

CA KKA % l > lieto bomaipòfar potete ,

E infieme Clio* lajcianàa, ch'altri affanni
.

Sefieflo , in dimoiar le ingiurie , e i danni,

Che nel mondo ciafcun raccoglie , e miete

,

Voi fortunato ,&il wwoJ^OSS I inficme

D^ognibonor degno , ctfèto^AV ElS^T^A noHra

Siete quaji duo Soitttfdehii » n dxari ;

Chifcbifardiproutovuoll'horeejìreme,

E come col morir fi vince, e giofira

,

Da voi , chiare alme, lofivtgga* e impari .

. e I D m - Ccfare B ezz'u

QyA T^f'tffhW maipotè natura.,& arte,, .

J^el dar fama y&ftlendófe à tanti Hqqi, )

Ciyvfcir de* FIOSSI, e à ubiari.geWimi , .

C A f^H^A \1 miaiaHto'fceprite in (Atte .

Onde auuerrà , cbefempre in ognipartc - .•....

Ammirate lor gloriefieri tra noi:

Ma chi tacer vrtqttapotYàM'ttoi-, ,

Mentre cogliete le belle oprefrarteì .

lo , che dir moli om tal penfier vorrei , i

Come potrò ,s'à così grande imprefa

Arte, ingegno faper mi manca , & fiile*

Tur Palma al bel defio cotanto acce/a

M'infegna d dir , che'ì modo'alto , e gentili

Voftropareggia ilfronde [Semidei.



*' •*"'"'

Flauid Condirli.

QV E L , ch'in tanti anni , e in tante impreft oprare

Colfermo , e co'l valore i B^OSSI illujìri

E najcofto (iato è jeccli , e luftri ,'

Mojìrate al mondo in sliljublime,& raro ;

Ono?horft vede mamfejìo , 67" chiaro ^
Quanto lanoHra età pervoisiUuHri^

Quanto il crin voflro d'altro , chcligujlri

Meni corona agogni antico alparo . *

Fortunato C\A \\U T\l , e in vero degne
\

D'cjfer di tali Eroi sìchiara tromba g
Sen^a temer del tempo ingiuria , ò[degno ;

Già ouunquefcalda il Sol , fW?, e timbombé
Valto meno di quei ,giungendo àjegno ,

C/7; mai tant'oltte non s*al%ò Colomba

,

Francefco Corelli. Accademico Innomìnito «

QFESTE de* ^OS SI illustri alte memorie,

£b*ammira, e inchina il [ecolo prefente,

lnuidiafanno à la pafiata gente ,

Ch'empie de'fattifuoi le chiare Hifloric

.

& le lor degne , & immortai vittorie

De'Bggi hauete , e Jmperadorfouente

,

Dal CA B^jì\ l gentil fcritte altamente

Colmano lui dinon vfate glorie.

Che ,fe nonpuò innouar Cantica vfan^a

Ergendo à tanti Heroi Colofji , & Tempi ;

Studia ritrargli in ben viuaci carte .

Ond'hora tanto ogni aUrapenna auan^a

,

C7hà paffato fé ftefio , e vinto l'arte ;

Memoria degna à più lontani tempi .



Francesco Lunghi Pittore»

ME>{T\E CU\ \*A \ J , celebrate al mòna*
La chiara Stirpe , che nel T *A\ HJQ pòfé

Mille eccelft Trofei » mille altre cofé ,

Cbefer pregiato quelfemprc , egiocondo*

ffeon dal voilroflil dottore fecondo

Si dolce rime , si leggiadre profe , t

Ch'ai paragon di quelleponnoafeofé

l'altre benfiarfi , e gir depofle alfondo •

Felice voi , chegloriofo infteme

Con tanti Heroi, lunghi da Lethe andrete

Confomma vniuerfal continua gioia »

M mal grado di morte empia, la freme

Yoìfraquetanào , ogn'bor lieto rimetti

Senqa temer di tempo inuidìa 9 ònoÌ4 •

GiofeifcBcttusfi

.

SAGGIO Scrittor, che de più degni Heroi »

Che l'Italia prodotto hauer figloria^

Teffi con vtgo Slil , sì chiara Hifioria ,

Ch*eterno nefarai mill
9anni, epoi j

guai maggior lode hauerpoffifrd noi, %
Chefir de7 pregi altrui viuamemoriai

Qtdefta è ben di virtùfol opra 9
e gloria

£ condecente premio à meni tuoi • \

Quant'oblìgo t'hauran quellealme illufiri ,

Che malgrado del tempo inuido,e r io

,

Viuranno (tua mercè) fecoli , e lufìri ;

Tu per lor , per te quelle al cieco oblio

Toltifarete, & d'altro, che Ligustri

ic tempie t'ornerai èCA\^.^i4 Imk»



l •Crollarmi. Fratta ; ..
'[

QVxA.1 per famafinente httcm sentiamomi \
**

^ Tal'Mcefo fono ioddyalar voflroi

Mentre à voce , e cor\[àlào y à viuomcvio[k^:\ nv . "\\\

Di voi ragiona il biton BZT.TVS^ lAgkhwa r

Quelli ificr moflra 5
eh* efeon da voifuorvi .

E rendonTrimauieraal fi'^ùltioHr'9^.%^. -•/.?,

E vornanpiu , che norifàl'erjo-, e l'oStroi

Che fra noi per modeste il volgo bonora,

Ond'io nato su l'Adige > qui[opra .

,'
- , •

.
-^

La Brema ydilo'fttkii^jìmnho ; e [acro

Quesla penna C J. \\JLRyl y burnii*,ÀWi *v . . »

Me non[degnate ; che ndfriK&iUgna4piM>\

Quesla fra , cbeilìlfìeYgntriSrmìtlacyQ

Da voi drizzato àrl^OS \ l 'ìmùtt\HtfQÌ • \%\\ n

Giouarì Batti fra Faiimili

.

CJ. \\M^1> the d'ìnfifh'rJai^eppOye fratti: >. \ ; J
De i più fublimi , quajiesiintiìieroi

Torti da laonde Cafpiej à i liti Eoi ,

xAn^i rauiui , e à nouàvipaàtmàu |)
For^t ^ «ofl/o/ , ch'ogn'vn t'eftalti , f t'ami;

Toi, che dai vita affìtti eoi slndi tuoi > ^
E chiaramente coné[(fàmò noi ,"

Cb 7
eternit \0 SS I haìfktffr, e ancor piùbrami

,

Qual maggior gloria baucr Flaminia ph ote ,

E I\yl V E Vls^^A tua patria antica , e iliusltC »

Che veder altri , grtefhui immortali t
Ondato, cui tue virtù Jon thiare >& note

Fatto Cigno d'augel bafto * e palustre >

Ti[acro il cor,p&cbe unt'ofi9 e vali* «



e

I

Girolamo Palantieri. Accademico innominato»

^ T^àfebo , $^4s'Irea pegno più raro

Cbc diril^C E1^{TE il nome , e l'opre hauete

%

Voi , che Viuaciprofehoggitefìcteì

Con slilfcriuendo innatamente chiaro ,

Mentre al feroce oblio , cb'inuido , auaro

Le più degne memorie attuffainlete ,

L'illuslri imprefe altierdi man togliete ,

O/w/e fplendon co 'lfole iR^OSS là paro .

Cecte à l'Hifìoria vofira ogni altra Hiftoria ,

La Tarma il Viti inchinale Italia , e*l Mondo
"Più i che d>altro fcrittor di voiftgloria .

Ff//'ce J?*Y/?e , efortunata a pieno ,

Horben ; mercè del co(ìui dir facondo?

%A l'immortalità vivrai tuinfeno ..

•Giulio Morigi. Academicoinnominato»;

OSegiàmai de'tgloriofiHeroi

TiA1\_M>A> nobilte^ngisli, hai ben cagione

Di mandar quelle lodi bora à ragione ,

Sin da gli borti d'Efperia y à i liti Eoi ;

%cco i gèsii , e le glorie , ecco de i tuoi

Eamofi R^OSS ?, le memorie buone

Vergate in carte , con sì belferitone ,

Che più bello già mai- bramar non puoi •

fosli da vero illusi/e y & borfei conta

Si come altofauer 3 ^altrui valere

Terge co
J
l dirfinente, orna, e aualora .

S* all'hor godetti; bor godi; e quello honore ,

Onde tanto valeui
?
ammira , & cónta,

Epiù lieta , cbfrtnai tigloria anco bora »



Marc'Antonio Grandi?, Canpnico Rauennitc ;

CO 7^S V MA il tempo i marmiti bronci , e gli ori «
VJ^C ENZO', e talbor toglie ogni memoria :

Ma i chepotrà contro, lafalda Hijloria ,

One tejji de' 1^0 SS I igran valori ?

Viarda prona de gli almifuoifjìlendori

Quella , cb
3
acqui(li ogn

7hor immenfa gloria ;

Sì, istaurai contra il tempo alta vittoria »

Degne corone , e Jempiterni bonari •

Chefia nel tempio dell
7 Ettrnitate

Da Valla , e Febo queflo carme appefo l

Ter maggior gloria de i tuoiferini egregi ;

Ter ebe ti piacquefol la ventate ,

CAPJ^AT^l , e failialgiuflofolointefifi

Qui viui alpar d*Imperadorit e I{egi ,

Mutìo Manfredi. Accademico Innominato»

IVATT I egregi, e i chiari nomi alteri+
Cbt malgrado del tempo , e della Morte

In vita torni , e copri di sì forte

Scudo , c^horfieno in van lor colpi fieri ;

Degni benfono , ond7
alta gloria (peri

Gentil CA B^\A\1 : e ben felice fortt

Die lor teper Scrittore : e fide [corte

Sori esft à i graui tuoi ferini , epenfìerh

Ma > féfama acquiHar , che fpre^g gli ami ,

E vincer l'altrui glorie brami -, vnfola

De le fatiche tue fta fermo obietto %

GlOAÌs^ GALEA ZZOè quefti * alenigran voh
Ter virtù fianchifon tun'altri vanni ,

Et è dc'BjQS SI bonari [pente , e diletto .



Paulo Cclottf,

OV Al fleto ajìalto di rabbioft vènti

Mentrefopra te incudi, efuda , e geme

Sterope , & Brunte » ondefiordita teme

DITE ypià ebedeifuoì grani tormenti;

guai Scita difleal d'alti lamenti

Vago , e dijìragc ,& dipaurofa (peme,

Ch'i ridirfolpar> ch'io pauenti, etremCp

Afl>roflagello de l'afflittegenti

,

pei più temer di tante ingiurie[carco

B^OSC I Ofanguegentil^ d^inuittiUeroi

T^obilfeme per tanti luHri chiaro *

Opra ben del tuo flilpregiato , e raro

C A KK^ K l > eh
7
anch'il grande achille puoi,

Far JofJHrtido gir d'inuidia carco »

Pomponio Spreti Caualliere*& Accadem.Innomi

OLVCID* elmi» ò predofi allori ,

Ter man di Marte, e di Mineructdati\

A mille chiari Heroide\0 SS1> ornati

Di millealme virtù , di mille hottori.

Mitre , ò Talme , ò foglie , ògran Tefori
D'alta eloquenza , ò flirti alti honorati >

padri illuflri , ò Cauallieri armati

Di veri, viui , cìp nobilijplendori •

2s^o» è chi vaglia pia torui di mano

De l'immortalità , né quel proferito

T^ocer vi può , eh 7
è sì di gloria fcarfa

€bel buonCA f^^A ^ / , con ànima man$
Apre ifepolchri , e nonjob efio à nenia

Giunge , ma dona vita al cenerfrarfo .

C 2



Hercolé Fontina^

G E^TlV C^H^M; fa con dottaìnm
De' I\_OS SI tejjì le memorie in carfe,

Oue chiaro fi
legge à parte à parte

De loro Ani lofiato alto , e [ornano ;

Saper vorrei, perchegià oprar infuno
j

Del fiero Othongli [pinfein varia parte

Efortuna il foffetfe»ond*hor tu in parte

Col b dflil tempri illor duolo afpro , e tirano »

Fu forfè il Cielcagion di quefli effetti»

Che volgendoftfempre , dona , e taglie ,

Si che cofa quagiù non ha maifiato *

Se quefto è ver , triste l'immane voglie

Onde miriamo ogn*hor tewen diletti ,

Tur ciechi à quel , chèn delfa ognhuom beator i

- < I

.

i

.

>w.



NOMI DE GLI AVTTORI CITATI
in cjueftaHiftoria

pr<^7p^i| Ceurfio Fioretino

teA^v| GiUreccnfultc."

fe^/~\\> Aido Manutio il

giouane.

Andrea Alciato Giurecon
fu Ito. :

Andrea Altimeri. ,: '

Andre* olocenico.'
Angelo Mario Edoari.

AnnaW'di Parma.
^Antoni no.-
Appiano ÀkfTaTidriho

Archiuidi Rauenna "

Ariftotele.

Bernardino Corìo.
Carlo Sigohio»

Catone
Ce fare

.

Cicerone.

Conclaui.

Chroniche

Bologna »

Forlì.

Parma

,

)

)

)(dì

)

)

Vicenza. )

Cornelio Nipote*

Cornelio Tacito.

Dione*
Domenico Me lini.

Romagna .

Epitaffi.

Federico Rosfi
.'

Filippo Beroaldo.
FI. Biondo .

Francefco Afolano ,

Francefco Guicciardini»

Francefco Petrarca»

Fuluid Otfino

.

Gafparo Bugati

.

Gafpacó Sardi

.

Geruafìo Ricqbaldo»

Giacopo Cauieeo.

Gia'copo Filippo Bergoma-

feo: • mO
Gian Batùfta Goineo •

Gian Battifta Pigna.

Gian Pietro Pifani

GiouanniAnneo.
Giouanni Boccaccio.

Giouaqni d'Andrea

Gioiranni Minorità.

C^ipaarini Simonetta

Gióuanhi Villani •

GiofeppeBettusfi.

Hieronimo Egittio.

Hieronimo Garimberti*

Higino

HiltoriaPiftolefe d'incerto»

Homero,
Innocentio Pontefice.



Leandro Albertu

Lelio To Tetto.

Libraria del Cardimi de Ce
fi

Liti io.

Ludouico Dolce;

Ludouico Domeniche
Ludouico Odafìo.

Macrobio.

h/\» Varrone,

Marciano Giureconfulto.

Mattheo Villani.

Mercurio Trimegifto

.

Mutio Iuftinopolitano,

Nicolò Butio.

Odofredo Giurecoafulto.

Ombcrto Locato,

Onofrio Panuino •

Othone Vefcouo di Frifin«

PalconfcToro?

Pandolfo Colennuccio •

PatritiodaRaucnna.

Paulo Giouio»
Pietro Bembo

.

Pietro Paulo Parifio Giuri
Plinio. (cófulto.

Plutarco.

Pomponio Attico.

Procoppio.

Rafacie Volterrano»
RainaldoCorfo •

Ricordano Mala/pina
Scritture autentiche diuerfw
Sebaftiano Corrado»
Solino.

Suetonio.

Torello SarainaS'

Vbenodali'hprto.

**•



HO vifto Io Buono Chiefà Vicario di Rauefi-

na, il preferite libro il quale no contenendo
cote, che fia con tra la Federò datolicenza,che{l

posfi {lampare lòtto quello dì 2 i.Nouemb. 1 5 s 2.

TDumpuro Heroùm eloquio , gefla mclytapandis

CA1(I{A\U&WBSAE darà, tropbaa domasi

Pri/cd RAVEV^J^A tibt tantum, me ìudue,debct

,

Quantum anima illuHres^uas trabis è tumulo.

B. ab EccL Vìe. Rauenna.

Io Ira Ludouico Argenta Vie. delS. Offic. con*
cedo licenza , che fi (lampi la detta opera eiscndo

{lata efsami nata ,& villa da Monfs, Vie, fuddetto
dell'Arciuefeouo.

\

Idem qui fup, Fr.Lud* Vie.
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TAVOLA DELLE
COSE. CHE SI
CONTENGONO N E L L>

Hifloria dcRolfi Parmigiani.

BBADIA diChia
raualle 2 11.117.

azj-

^3d\ ài vai ferena. 150
Abbante contea. iStf

Abbate Fu (chini. 150
Acciaiuoli Angelo, 158
Adelardi. Nicolò. a8
Adhigieri. Cuido. 20. Pao-

lo 59. 6\. 6j. 7 2. Giber
to. 119. Coilanza moglie
di Andrea II. Rosfi. i»j

Alberto da Romano. j$
Alberto dalla Sale. 13$. 154
Albertucci. Antonio, do
Albino Imperatore. 13
Aldrobandefchi. Aldroban

dino. Bonifacio, Gugliel

mo. %6
Aldrouandini Rauennati.ip5

Aleflandrini, & loro crudel-

tà. 144
Ateflandro magno. 3. 9
Aleflandro Seuero, ij
AleflandroV, i^j, vedi Pie

troFilargio,

A leandro vi. l8cn \%6. 1S7
AlfonfoRcdi Napoli, 141.

149. 151.

AlfonfoDuca di Calabria.

}73> «7?«
Alidoli vedi Tmola.

Aliprandi. Gituazzo. Gio*
uannf. 120

Almerico di Narbona. 4/
Almerico Barbiano. 118.

119. 120.

Altemanni' Confortello. Pie

tro. Zambellino. 5 t

Amati. Guglielmo, a

7

Ambrogio Griffi,medko,i6*o

Amelia città. 4.

Ameroe «
Anafib fiume, vedi Piaue.

AndouinoCard, 1 r i

Andrea Pellegrini Rauen.1^5

Andrea Stanga dottor Raueri

nate. 1 34
AndreolodeBign». 49
Anguillari. Dolce. Giulia-

no. 17?
Angu il lotto Pifani. 106
An^uifcioli. Giouanni. %i6

a Aniballc



T A V
i\n iballe di Capua. 227
Anichino di Mógrado.nr.112

Animo , & conftant ia y porcr

molto nelle 30 erre. 117
Anfelmi. Gcorgio,aftrolo-

go Parmigiano. 170
Antibo città prefa. 210
Antonino Caracall?^ ij

Antonino Comodo 14

Antonino Pio. 14
Antonio conte dvrbino. 114

Antonio Giauerino,lcttorein

Bologna. 185
Antonio Porro, contedi Po-

lenza. rij

Antonio vefe. di Fetore. 117

Aquila roda col drago fotto i

,

piepi. Xf> S.vccello.37.

Bianca in capo azzimo. }8

Indegna de* Gibellini. 37
ArabioneRè. »i

Àrborichi popoli. 14- '5

Arca di VgoIinoRosfi >in Ra
Henna. 18*

Arcili. Gerardo* 30. caccia

ti di Pa»ma, 5°

Arcimbìldi. Nicolò. 1 *

Arezzo s'arrende. *°>

Argenta camello. 1^.14. '7*

Ariadeno Birbarnlfa. 210

.africani. Orfeo. 161. *6i

Arnia di cala d'Auftria , & de'

C>rrejpi< 38. 19
Arme, come introdotte nelle

famiglie. i»

OLA»
Armede'RosfiParmig. 182
Afcifi città. i»j
A s fi ri

j 70
Athila 16
Athlanre 2
A ttella cartello 1S0
Attellane comedie. <

Attendoli,vedi Sforza.

Attio Redi Tofcana . rj^

Auguftino Ruboli dottor Ra
uennate. \$6

Augufto. 14
Auogadri. Luigi. 17^
Auogaro da Triuigi. 517

Aureliano Imperatore. 14
Azzo Giurcconfulto. 24', 5.

h
BAganzuola cartello edifi-

cato. 59
Ba^lioni. Guido. 17;
Baìdaflar Cofcia. 118. 137
Baldo Perugino, 1 \j
Baldouino » Arciuefcouo di

Trcueri. 6$
Balduchini. Catamez2Ì. Bal-

duchino. ^8. da malcàto

ne. 4). Pietro. 6*o

Baione cartello de^Rosd. 171
Ba!2o, Vgone. Bertrado.58

Banchieri Rauennari. 1^8
Bandiere de' Robfi, & loro

diuife. 16
Barati Manfredo 20

Barbara Trappia» moglie di

GiimondaRoilì. 21?
Bar-



T A V
Barbo. Matteo Cardin. 179
Barbutochc cofa fuflcro. 94
Bardone Cartello <k* Rosfi.

Bardonf. Antonio 147

Basfìlicanoua 175
Beccarij. Manfredo. ic$

Beccatelli. Ludouico. 1I4

Beduccio caftel.de Rosfi. 175

Belforte cartello de ^05(1.17?

Bellini. Gianantonio. ipó

Beneceti. Giacopo 50
Beneceto cartello de* Rosii.

Benedetto Luna. 1^5. i]6

Bentiuogli. Giouanni. 1 \$

159, .16$. 17.5. Iìm. 186.

187- Ribelli della Chiefa.

196 Aniballe. 152. 159,185

Ludouico. Sante. 151
Bercè de Rosfi. 75. 175

Bergamini, Pietro, 16$

Berlado Rosfi Rauénate. ióo

Bernardino di Gugiiel.n-0.40

Bernardino Gatti dottor Ra-

uennate. i<?5

Bernardino Tizzoni dottore

Kauennate. 196
Bertazola Carrozzo. 3^
BefTarione Cardinale . 152
Beuihcqua, Francefco. 112

Guglielmo. 115
Bianchi. Pierantonio. 2^7
Biffolci. Giabac. Laura. 25 5

Boiardi. Francefco, 1$$

O L A;

Tomafor 134
Bologna. 11S. il 3. z jp
Bologna Belgica. 114

Bologneiì, 21. i5. 49. 54

£?; • 'J5
Bona ducheda di Milano, tSz

16\
Bonacolfì. Paflarino. f'o, 61

Rainaldo. 60. 68

Vccifidn Luigi Gózag?.74
Bócórtg!iiBonif.4p. guido.54

Bonifacio còte di Mótorio.40

Bonifacio cote di Pauézo. ag
Bonifacio da Ragugi. 134
Bonifa.Pontef. 49. 117. uà
bono Re de"* Tofcani. 15^
borbone. Lodouico T. duca,

S.LudouicoRedi Francia,

Carlo. aoi
borghi. Onzelierf. 20
bor^o s. Don. dato iRosfì.5^

borgózi. Guidello. 57. Gio
uani.iifr. Ambrogina, mo
glie di Guido Rosfi. i;8

bofehetti. Alberto. 1
_j

5

bofeo cartello de Rosfi. 17$
bottigelli. Ramberto 5*4

bonifacio vefe. di lodi, 117
bouerij. Pietro 57
bouoknta j 9
bozza, buonhomo. bonauen

tura. 54
bozzolo. Federico. Iò8
bracci Rauennati. 198
brauo. Pietro. io. Luigi. 14.7

a 1 Brdcia
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Brefciaaflediata. 57. tradica

Brelciani collegati con Gi-
berto Correggio. $4

Brufati. Tebaldo.
jj 55, 57

Neri 7 j

Bulgaro Giureconfuito veci-

fo. 24
Butrighelli. Francefco mari-

to di Aurelia llosfi. 183

GAcciaIupi.Ludouico.15j
Caietani.Bonifacio.8 #4 i

Calcagnini. Theofilo. 176
Camino, Gerardo, S4
Campobaflo. Carlo. 14^
Campo S.Picro. Giouani.yy

Guglielmo. Sarra moglie

di Bertrando IL Rosiì. no
Canneto] i. Africano. Gafpa-

ro. Lodouico. ij*
Cannosfi. cacciati. Barone

Guido. Nicolò. 128

Canoni. Guglielmo.

Capello. Pafquino. 11 >

Capitoli dellacondotta di Pie

tro Maria Rosli. 16 • i6j

Carboni. Gian'antonio Mar
chefe della Padula i%$

Cardona. Raimondo 83

Carlo Magno n. 71. 132
Carlo conte d'Angiò 42
Carlo primo, & fecondo, Se-

natordi Roma. 4S
Carlo figlio del Ae di Boe-

O L A;

mia. 74.-75. 76*. p4; 95;
98. 101,

Carlo conte di campagna. 114

Carlo da Pian di Meleto. 17}
Carlo 8. Re di Fracia.r 79.1S8

Carlo nono. jj2
Carlo V.Imperatore.ioj.208

209. 210. 21?. m. 22$.
Carrari. Giacopo. 45. _. 9,

6). i<#J Nicolò. 66.

Eugclenda moglie di Ge-
rardo camino. 84, Mari!

Jio, 9?. 9 f. 95. j7.99.100
Vbertino. o. 97. 100.

Francefco. 1

1

1

Caro imperatore. 14
Carrignano cartello di Feli-

no. 147
Carrio. Bernardo Vefcouo di

Piacenza. 63
Carrozze. 22

Carozzo, 2r. Bertazola. 33
Crcuacore. 20

Caftella de* Rosfì
, quate fof-

fero. 174. 177
Camello diPorta giobbiarui

nato. 142
Cartel franco, fi rende à Ve-

netiani. 94
Cartel nouo prefo. 2 jo. .1/
Cartellano lettore in Bol.iSjj

Caltiglionf. Guido. 46 Gio
uanni velc.di Vicenza. 117

Cartracani cacciati di Luca.

Cartrwccio. Amerigo.Gio-
uanni
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uanni.Valirano. irrigo.

Aitino. y6
Caftrignano cartello dc'Rof-

fi. 17?

Cuilronefi riedificano caftro

ne cartello. 117

Carherina madre del Duca di

Milano, muta il Po lelH
,

Capitani,& guardie in Par

ma. ri?

Catherina d? Auftria fpofadi

Francefco Gonzaga terzo

duca di Mantoua, 220
Cauaccia? Guglielmo. 75
Caualcabuoi. guglielmo.gia

copomarchefe. 45. 55

Helena moglie di Vgolino

Rosfi. 45. fanno pace co

Rolando Marzolari, creati

cauallieri da Nicolò Flifco

tengono corte budita. Mar
fìlio guglielmo. Maria mo
glie di Pietro Rosfi. i?f

Cauallieri Hierofolimit. i?j>

Cauallieri Teutonici. 38

Cauall. delS.Sepolchro. 134
Vedi Ordini.

cauicci.giacopoi 6:.i 6$.\ 6$
Cenno de ? Rosfi Rauen. r5o

Cella. Antonio marito di A-
naberga R.osfi. 105. Vber
tino>marito di SimonaRof
fi. 105

Cefare. vedi Giulio cefare,

perche fi chiamafle impera

ola;
tore. 70

Cefenatico." 18 3

Cefi. Pierdonaro cardin. jj>

Legato di Bologna. 218.

232. Angelo 252
Chiaueri terra de* Flifcbi.4?

Chondomario Re degli ale-

manni. vediNodomario:
Cicerone impara da Q. Ro-

feio 5. ripréde la plebe, 81
difeende da Tulio Attio rè

de'volfci. ia?
Cigno coronato>anticos & cÓ

ueniente cimiere de' Rosfi

Parmigiani. iàp

Cimiere col capo d'i moro , Se

corna d^oro di Vbertino

carrari. 91. 97
Cittadini Rauennati*per l'ha

bitatione di dieci anni*i97

Clelio Tulio. 5
Clemente primo card. di gè-'

neura. 13$
Clemente, vj. 101, 203.-

20$. 107. , 208
Colanadiauorio de' cauallie

ri di S. Michele. 21?
Coleorci. Bartolomeo. 144

IJ4. alcflfandro. 174
Collegio de card. 196*- 2 18

Colonnefi. Giacopo detto

Sciarra.agapito detto Sciar

ra. Steflfano. 62. 69.
Othone detto Martino V.

136. 137.

Pietro
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Pietro. 173. Sciarra.

Martio. JGJ. 107. 208.

Carni!. 2c8. Marcanr. 224
Colore azzurro principale li-

urea de^Rosfi Parmigiani,

poi il bianco, il roflb, & il

giallo. 169
Colorno cartello. 41. 69.78
Cornacchie 176
Cópagnie di Pietromar.rosfì,

& d'Aleflandro vitelli à Ma
fredonia. 204

Compagnie Italiane contra le

Spagnuole,diftendono Pho
noie d'Italia. 208

Concilio in Oruteto. 40.
in Conftanza* ne

Condicioni della pace propo
ftaàMafìino, 100

Cógregationi in Cremona , &
in Ferrara, (oprala guerra

deRos(ì>&de Fregofì in

Lunigiana. 174
Conigliano. 50. 177

Conflante Imperatore. 14
Contentino Imperatore. 14
Cótea dell'abbate,vedi abbate

Contea di Cattigliene de Gat
ti, denata à bartholomeo

Rosi?. 15$
Conte tiro!o,da chi ordinato»

ex' cheimportie 70. 71
Conte ci S. bonifacio Signor

• di Mantoa. * 1

Conte di Pitiuliano, x-j

o l a:
Confidi CollaJfe. Guidoni,
& da Camino, vnamedefi-

ma Famiglia. 8(5

Conti Guidi. Guido saluati

co. 47. Giafracefco. i 73
Conti. Ciabattili.]. 1 3

Contrari;. Vguzzone. ut
13:5. 141. Thomafo. 134

Conuentioni traRosfi,& 5ca

ligeri. 79
Cora da Cotignola. 135
Cori due rosli,perche vFati da

Pietro maria. \6}» eir da

Vgolino. i8t

Cornazani. Gerardo.t8. ber

nardo. 20. Manfredo, jo

Cibelhni. 14. Cacciati di

Parma. 42. banditi. 50
Giacopino. y8. Gabriel/7 5

Cornificio. 11

Cornigiio caflel.de Rosfì.175

Correggi, Gerardo.mariro di

Adalafia RosFi 31. 44
GibeHini, 37, loro regno
me,cVarma. 30. 59. Giber

to.30.51. 53. 54. 5<M7-
59.60,112, 1 16. guelfi 34
Guido. 49. 51. lob'. Mat
theo. 55, 59. Azzo. 65. 67
106. 107. joS. Simone.

Giouanni. 69. io3. Hipoli

to.2jo. Guidotto vefe. di

Mantoua, 27. 18

Corfo donati. 47
Corri. Vguzzone. ari

Cot-
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Cortona s'arrende. 20?
Coftabili. Fracefco. Thed al-

do. 7 5. Gineura moglie di

Gtouanni iij.Ròsfu 157
Coftume de gli antichi nel

dar nomea luochi. i<5

Coftumi de Germanie de fol

dati Roman?, che (i diede-

ro à gli Arborichi. 15

Craflb. 8

Cremona. 148. 149

Cremonefì. 27. jo

Creonte. 8

Crefcentij. Marcello card.

Legato di bologna. 219

Croco rè de gli alemanni. 14

DvAndoIi. Fràceico. 8?

Andrea 109

Dante. 4$. 47. 4$
Deciano lettore in Pad. 18 j

Decio Imperatore. 14

Denti. Gerardo, jf. 44
Dettato de Leggifti, doueriì

adherire alle regole , come
ifcrolognefi al carrozzo,di-

chiarato* 22
Diomede Caraffa card. 237
Dominano Imp. 14
Douari. buoìb. 42
Drufo. 14
Duca di Milano. 1 28. diSauo

ia. 14», di bari. 160. d'al-

ua. di ghifa. 3 24
Duchefla di Milano. 121. 125

Duchi de gli Honefti , nobili

Kauermati., 185

O lì A;

EFrìgie di Pietro maria, &
di bernar.Rosfi'Kfp.zoi

Égìdiolacaftello prefo. 42

Entrata in Fiorenza della Re^
ginad'Auftria. 12S

Epitaffi dt guglielmo. Ro!a-

do. Marfilio.edi Pietro in

Padoua.!02.io;.deRosfi

Parmigiani in Venetia.278

dibenrado iij.uy. n<^. di

giacomo vcfc.&arciue.t 3 6

di Pietro ij. in parrna. 13$

di bertran.vefc. diNou ira»

153. di bcrtran.x. 204. di

Vgolino abbate. 1^2.18$

Ermolao cote di Titiglian.40

Efferato de collegati. 7J
n^. 12?. 103. 2 3

Erte, aldrouandino. 2^. 14*

azzo. ?. 8. ? i • S i %78 . Obizo.-

43 . 66 58.74. 77*94 * lo >

108. 109. no. Fracefco. 4>

J5,io?.top. beatrice. 4?
Kainaldo. 75. Nicolò, 94
ni. 11?. iiU, 121. 125. 130

134. \i%* 1^7. Leonello.

14^.14}. Thideo, 14?*

borio. 1 75. Hercole. 157-

16$. 172. 176. 224. 225
Sigifmon.175. alfonfo.i^o

Eugenio, iiij. 141

Ezzellino da Romano. 3$

I?
fbiani Luperci» . 12^
Fab<o'Labeone. 16

Fabio prefetto de luperci 126

Facini. Manfredo. uS. ìgo
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Famiglia de* Rosfi. 16. 135

126. 149. 169.; 171.

Famiglie nobilissime in Par-

ma. 34
Famiglie alcune de ? Rosfì in

Bologna. »2f

Famiglie de ? Tull;i,in Roma
diuerfe. 12 J

Fantucci. Giouanni. ^nto
nio, Pietro. I5 l

Farnefì. Pietro. Rainuzzo.

40. 174. Pierluigi. 104

204. si 4. Paole III.

199. aia. 213. 21S
Ottauio. aie. 334. 125
vedi il retto nella dedica-

none .

Fattione antica de' Rosfi>cac

ciata di parma. 5 \

Fattione Guelfa &GibelIina
Ìl loro origine. 34. 35.

36. 42.

fauitina caraffa, moglie di

Hercole Ros(ì,conte di ca-

lazio. , i$4
Federico primo imperatore.

18. 19

Federico fecondo. 27. 2f.

**-\ 33-
Federico d-'auitria. ^4
Federico duca d'vrbinoi t-'S

Federico figlio d<l re ferran-

te. 117, 176"

Felicini . Hercole. Ludoui-
ca. zn

O L A •

Felino cartello de Rosfi. 175
dato à vn Barone francefe,

venduto à Galeazzo Pala-

uicìno. i%6

Ferdinando dragona. 157.

164.

Ferdinando fratello di car»

lo V» 10£
ferite d'archibugiate, & loro

natura. 2CÓ
Ferrante Re di Spagna 171

180. io?. .

ferrarefì. 176
fcrrcri. loro arme. 58.

Guido card. Legato di Ro
magna. 1S8. 202.

feudi di camcra,cauena,ò cz-

neua. 50
filiberto Principe d^Orange.

203. 20<5. 207.

fìlippo di alfatia. ^g
fìlippo de Guarzardi, 51.

fìlippo beroaldo. 165. iE$

fiJipjo Re di Spagna. 216
forentini. 37. 74. 82» 114

141. 158*

Fiorenr> in potere de Me-
dici. 2oS

flifehi. conti di Lauagna.42

Thedigi. 27. 4?. Sinibal-

do lrro.iii;. io. 43. 45".

Maddalena moglie di Ber-

nardo Rosfi. 29.

Othcbuono. Hadriaco.v,

Boni-
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Bonifacio, Arciuefc.di Ra
uenna.42.49. Emanuelle.

. Francefco. Obizo. Guido.

Alberto. Vgo. Giacopo.

Beatrice, moglie di Toma
{o

9
)iincipc del Piemonte.

( ìjacoma,moglie dj ObÌ2o
diEfte, Alalia, moglie di;

Maroeìlo Marchefe Ma!a-

fpina.4'. Brancaleo. 44
Cario. 5>. Lucahanop.tr.

te in Ponrremoli. tiS

Obietto. 17 . Ciaiuigii7;

Floriano (imperatore. 14
Fogliani. Giberto, 6 5.76. 107 )

f.G;o.uanrii. io 5. Carlo. 130 >

Bertrando. Giacopo, 1 3

1

F<?ilegni Rauennati. j 8

Fopduli, Cabrino. 12&
Fopìì in poter di Nicolò Pic-

cinino; j 140
Fornouode' Rosfì. r75. det-

to il foro de ? Nouani da gli

; an:ichi,& non il foro di Ne
uio. 121

Fofcari. Franeefco. 1 5 1

Francefco Petrarca loda i Cor
reggi. 107

Francefco Maria Rouere. 187
Francefco Guicciardini. 203
Francelco Bardi. 206
FrancekoButi. 206
Francefco Rè di Francia.200

i 215» 21 ,,

Francefco Sempronio. 217

,

L A.

Francefco Corei! i. 227
Francefi nel Piemonte. 110
Fregiù foro di Giulio, ito
Fregoli. 17$. 74. Ianes. i8>

Fulchini. "Bariholorrieo. Si-

gifmondo. 150
Ftalgofì, Rafaele giurecon-

fulto% 117

£ Abello , hor la fecchia

ri fiume. i5-

Gaip Fulcinio. £
Galeratu , Pietro. 160
Gambara. Gian/Vicefco-174

Cari fendi Lanfranco. ùS
Gatta rodata.

Gente.

Giberto. 30. 41,

Georgio Rosfi Raucnna. 159
Georgio di Eelfeiftan. 229
Gerardino di gondrato. 5 f

Germani chiamati franchi. 14

Ghililieri. Francefco. 15»
Gianpietro. 188.

Giacopo Menocchio, giure-

confulto. 185-,

Giacopo Puteo Card. 227
.228

G'acopo Morando. i^J
CiambattifiaPign.il non ac-

cettato. 129
Giabatrifta Monte/ 220. 222
Gianinronio Artulìni. 19$
Ghnnello Rosfi Rauennate,

1 9
'

' W r „b Gian-
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Giannino ài fanguigna. 81

Giannone de Zannoni. 8r

Giartpietro pifini. 1 75
Giardino dehtiofo, fuori di

ftràS. Stefano di Bologna
' 201

Gurolocaftello. 56
GibellinoDuca. $4
Gibellini. vedi fattione

Giberto Tedefco. 81

Giberto piccinino Raue. i
r;6

Giglio bianco»& giglio rollo

vfaro da Fiorentini. 37
Giglio scorza. 54
Gigli , infegna' generale de*

guelfi. 37. Aggiunti all'ai*

mede Vifconti. r r 5
-

Gioccolì. Taddea moglie dì

Andrea Rosfi. 13 $

Giouanna Regina d'Auftria,

entra m Fiorenza, 2 18

Gio. d'Oddo de Greco. 40
Gio.Marchefedi Monfer. jo

Giouanni Rèdi Boemia. 68

7J. fino à j6.

Giouanni xxij. manda Bertra

do dal poggetto Legato in

Italia. 6%
Gio. dalla Rocca. 113.114
Giouanni Acuto. 113
Gio. Rosfi Rauen. 160
Gio. dalla Gafa. 184
C i o. March, di Ceua. 117

Giouanni d'Angiò, 157
Giouanni Has, &

8*'Ai

Gio.VuitchleflFàbriigiatutj 6
Giouanni Ceffalo. |g^
Gio, Rèd'Vnnaria. 109
Giouanni d'Aufìria. 2$?;

Giouanni Greco. 188
Gio. xxiij. rinuncia il Ponti-

ficato, j $5
Giouanni Morone Card.2jo
Giudice parola,che importi.

22. 2?

Giuliano Imperatore. 14
GiuI.Cefare Imp. 9, fino à 1

5

Giulio ìj. i-8

Giulioiij. 1r9.210.211.25p
'

Giunone febru.& fofpita.126

Giouentio Celfò confole, 1?

Glauco. 4
Golfo di Rofciano. 4'f

Gonfolino di Florio impicca
' tO, 4 y

Gonzaghi. Luigi. (55.74 94
ios, guido. 27.Z9 94. 106
Filippino. 77. 79.109. 111

Ludouico. Feltrino. Fran

cefco.111.n4, gianfrance

feo primo Marchefe. 140
Federico. 168. 17?. 174.
Ridolfo, 1 73 . Ferrate, to

5

207,209,210. 21 5. ii 5. 21

7

Fracefcovlt. march, giou.

Camilla , moglie di Pietro

mar.rosfi,2 1^.2 20. Federi

co I-duca di Mant. zio. ziz

Fracefco. iij, duca. 220»

Scipione. Z17

fi
*-
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Gordiano Imperatore. ij

Gordi.Vbertcllo. giuftinia-

namogf.diBer.x.»'osfì.i8?

gozadini. Bradaligi. 87. Nan
ni. iig. Tnnoccatia moglie

di Mino iij. Rosfi. 222

gozo dal faro, 49
grasfi Milanelì» Negro 40

Bolognefi.lldebrado card.

Smeralda, moglie di Minp
ij.Rosfi. i8<5. Aniballe ve

fco. di Faenza, vicelegato

di Romagna. 183

gratiano Imperatore. t ^
gratiano guerra. ic»o

gregorio. xj.&xij. 135. J36

grondolo cartello. 39 128

grò feto fi dà àSenefi. 2£
grosiì Rauennati. 196
grueto degli Oli, giurecon-

fulto parmigiano. 76
guaccimanni Rauennati. 196

guacci cacciati di Parma. 50

guardatone, 144
guarimberti. giouanni. Arma

no. Micron. I. iS. 19*
Carlotto. 104

guelfi parmigiani ruinano S.

Donino. 42
guelfi cacciati d'Adi,Torto-

tona,& Vercelli, 57
. guelfoni. 37
guerra contra de Rosfi. 175
guerre nate in Italia. 201

i.guglielmino Megliadugi, gm

O L A.'

reconfuttoParmig. j($

guglielmo vefc.di Cremo. 1 x<$

guido Barati, 20
guido Coconato. 5 5

guido Riccio. $6. 97» ìof

guido Sauignano. 112.

guidortijCamino, & Conti di

CoiUIto, vedi coti di col'.

guod eImaro,Marchefe di Èra

deburgh. 6S
guimani. S.Qom.vedt.Origt.

H Adria prefa da Vene.175

Hadiia.Papain fpag. 196

Metrico di cartiglia, Senator

di Roma. 48
Henricoimp. j6. 57
Menrico card, infante. 230
Henrico delfino. 214
Henzo, figliuolo di Federi-

co i% 30. 31- ; ?
Henzola. gerardo. 53, Obi

zo. Thomafino. 5^
Herelìadi Luthero. 208
Mefpero Rè de Tofcani. 2

Hieronimo de Collis-. 16 j
Hilario di Senazza. 5/
Hippol.RiminaItgiureco.183j

Hiftrionihauuti in pregio, y
Hiftrionica, che ricerch'.po-

fta al paragone dell'Ora-

toria. 5

Honefti nobili già Rauenna-
ti, detti de* Duchi. 1.5

b 2 lllurtfe
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ILuftre, & magnifico, vna

cofa ftefla. i$ i

Imola tolta à Bolognefi , & re

fatuità a gli Aiidoiì;. 14

Imperatore titolo. 70
Imperatori Ron.hauerguera

reggiato in diuerie parti

del mondo, & loro pnnei-

pal titolo di Germanico. 14
Imperiali tégono Milano, af-

fediano Francefco Sforza

nel cartello. 201

Infegna de'Rosfi,!eon bianco

19. 37. 3<?.

Innocentio Pótefice,& fuo or

dine incorno borgo S.Do-
nino. 2 1

Incjuificione aljmodo di Spa-

gna 3 ricufata da Napolita-

ni. 215

Infcrittione Parmigiana, ci rea

il foro de No uni. li 2

Interim, decreto di Car?o v.

per la herefia di Luth. 20 i

Inuentione dell'arme delie fa

miglie moJerna. %'é

Ifabella sorella di Carlo iiij.

Rè di fraci a, mo ;lie di Gii
galeazzo Vifeonte. 114

Ifabella di Portu^allo. 230
Italiani fotto de Gothi, & de

Longobardi,in libertà. 17

l'amrnutinano. 209

Lumbertini. Ludouico. 8
J-

Lampugnani, Lisina.4^

O L A.

Gianandre4.i(5r. Ifabe.Ha

moglie di Pietromaria iii;.

Roiìì. 2 1 +
Landr, Agortino. 210'

Landriani. Antonio. 150.
1
51

Larmuuio città ael Latio, per

che non patria de* Rold;
12 . 1 2 8

Lafcari. Aiesfio. ir^
LartheTolunnio Rèck^Ve-

ienri. )
Lauagna fiume, 45
Legge Rofcia de' termini. 8

Leone x. 190. 1 4 196.202

Leone bianco, infegna ueRof
h Parmigiani, vedi infegna

Libia regno di Giuba. it

Libri di Ariitide lafciui. p
Liguria, che cola comprenda

148

Lodi fi dà à Venetiani. 1 4.2

Lombardi fi pongono in liber

tà.19. fanno quattro Duca
ti,& due Marchefati in I a-

lia.71. Go!legati>diuido-

no frj loro le città, 74
Loredana Marco- S9
Luca data al Rè Giouanni.?^

veduta à Marlìlio Rosi),77
data à Martino, bo

ti Fabato vecifo d Mod, 1 ij

I. Rofcioj fua morte cartate

uà.
?

I. Rofcio cognominato Orno
ne,Tribuno della pleb-, iu

tore
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' to re della legge Thea tra !e.

7. u5'. Altro 'dal. Kofeio

faba.to,& da Q^Rofcio co-

medi. . I 16. 127
Z, Rofcio' prefetto deilelegio

ni tem, & terzadecim /, 9
pretore di Cefare» tratta U
pace tra quello, l'Panpeo.

porca le commistioni àCa
pua, ritorna con lerifpofte

à Ce far e. io

l, Rofcio fepolto in Brefda.

1 1.

I idouico Bauaro. 64. t 8.

69. 7'-

Ludouicodi Bauiera. 94
Duca. 1^7

Ln-louico O dafio lauda Mino
Roslì. j8J

Ljdouico Rè di francia. t.6

|88
luigi March, di Saluzzo. 173

X. ligi di Toledo. »i8

L inarJi Rauennat', 19?
iXJfnghi. <L ica. francefeo Bar

bara. P ttori Rauenn. 169

•1,'ipi. Guido, fa, adherjfco

no al nome guelfo. 34
Bonifacio. Gerardo. Lu-
po. Rolandino. 5^ 54
Agndìna moglie di giaco-

póv. Rosfi. n3

M Acaruffì. giglio.

jVIa-gi. Mattheo.
75

55

o Y a;

Magnifico, titolo di R,e,& Tra

perarore. r^a

Mai nardi. giouann3, moglie

di Andrea iij. Kosii 159
Milid jbfrat/. Esron. i>

Malafpini. Maroello. 20
^Mirchefe. ?$, Maroello ij

marito di Alafia Mischi. 47
Spinetta, 81. 87. giambj
tilta marito di giouàna Rof
li. 17$

Malarefl:'. galeotto. Carlo.

l\/L^l\Qm\%\» Ridolfo. 117

li:. Sigismondo. 1 ,
£

Roberto. 18
Malauicina. Boneto. 107
Muluezzi. Lacio. 174
Manerbio prelo. 1 ,

6>

Manfredi, Taddeo. 54, Nico
lo. óy. Albrighetto. 6f
A zzo. 5 %<&${ Aftorré.^i
galeotto. 17?

Manente RosfìRauen. 15^
Manfredonia indarno tentata.

. *°4»
Manio Tullio Iongo co nfole»

l2y.

Manlio Torquato. 221
Maranf. cacciati di Parma. 50)

Anfelmo. 49. 55. 6\. 81

Lelio, gibertmo. 5 1

Marcello. M.Antonio. 1^5
giacopo. I7(J

Marchiare, titolo 70
Marchefe,chc importi, 5c fua

ojrigi



origine.

Marchefedi Mafia.

T A V
7 1

128
MarchefediScipione.il 2.11

8

di Varano. 119. diMonfer
raro, guglielmo. Bonifa-

cio. 172. 173. vedi anco
giouanni.

M.Antonio Vero. 14
M. Antonio, Z16
M. Claudio confole. \6
Marefcalcho, Tribunato de

gJi antichi. 121
Maria infante di Portug. 2^0
Mariano cartello dato i rosfi.

MartiaRe deTofcani. 159
Marzani. Antonio. 175
Marzojan. gerar.44.R0la.4f

Masfimiglianoimp. 180.184

188. ipo. 219
Mathelda Confetta. 54
Mathia Rèd Vngaria. 17.2;
Medaglie di L. Rofcio Faba_

to.127. di Pietro maria, di

Bernar.Ro<.{j,vedi effigie.

'Mediti. Cofìmo. Pietro. 158

Zorézo. 175.202.205.209
giouanni. 200. Pierfrance-

ico. giousnni. giouanmno
Aleftandro. 205. 208.

Cofìmo primo gran Duca.

202. Z2?. 226. 228. Z$2

Hippol.car.209. Fracefco
* Pietro. giulio.Z28. Ferrate

231. vedi Leone, edemi.

Ó t À".1

Meotidepaludei j
Mcftre fi rede à Venetiani. 94
Milanefi.t 0.142. 14 7. '4 5.14^
Milano, 19. no. 142
Militi, nobili cauallicri. 30
Mocenigo. Filippo. 134
Modanefi. z 6

Modena. 190
Molzi. Albertino. Béuen. 50
Monaldini. Obizo. 196
Monafterio di S.Ambrogio

minato. 12O
Monfelice fi dà à Vbertino

Carrara. 100

Momebellino s'arrende à Ve
netiani. 9 j.

Montecchio. Anfelmo. Mat-
theo. giouanni. Ludouico
Mattheo. s($ 76

Mótefeltro.guido Bócóte.47

Afontema»-te. Farulfo. gru-

gno. 40
Morigi. Momobono. 28

giulio. 2^r
moro. Chriftoforò. . 1 1

muliailem Re moro. 210
merlini. giuliano. Lorenza.

Panthaiilea. 1 Sp. 197

N-uii Vener.prefe. 176
Nernni. Diotifalii'. 15S

Keniano de Ro.diftru.
5 $.175

Nicelli. giouanni. 174
Nicolìni. Bonauia, Arrigo.

Angel.ca; . giouan, irtfegna

loro alrer.ua, & mutata col

cogneu
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cognome? *9

Nicolò iiij. P0ntef.m0rc0.4S

Nicolò v.i Rola. Rosfì. 158

Nicolò Auderto, generale de*

Carmelitani. 117. 2,8
Nicolò da Napoli. 114

Nicolò Freddo. 145.147
Nicolò Butio, 185
Nino giudice di Gallura, 2$

Noceto caftel.-} t.59. i^J. 17 >*

Nodomario re de gli Aleman
ni. 14

Numeriano imp. 14
Numidia,vedi Libia

OBizi. Alamanno. 108
Nicolò» 1 ? 5. 134

Oetalo Re de Tofcani. 150
Olzati. Hieronimo. 161

Onde roffe per S. Secondo, in

quartate con vn groppo, v-

fatoper Berceto da Pietro

maria Rosfi. 169
Onofrio Pàui.no accetta. 41
Opinioni delBoccatio, Alcia

to, Pigna, intorno l'origine

delle fattiori. 54. $6. di Fui

Ilio Orlino intorno l'origi

ne de Rofcij antichi Roma
n^nó accetta.

1

26 fìn'à iz8

Oratione di Fracelco Dàdoli
in laude di Pietro rosfì. 85

Ordelatfi. Sinibaldo. uà
Ord ni di Cauallicri di S. Mi

chele, jiji,di S.Stefe» zìo

1

OLA;
Ordini di Canonici regol.i 84

dePredicatori. 1 7

Orfini. Oi'fino.(5S. Giorda-

no. Giulio. Paolo. Vergi-

ni©, 17 5. Camillo. 304
Paolo Giordano. 228

Oi ro'ina Mifotti, moglie di

Domenico Rosfì. 19$
Oruietani in memoria della

solennità del corpo di Cri

fto,edifìcano vna chiela.41

Ottauianoimper. ìt

Otthomani,e loro infegna 3 3

PAce fatta tra collegati. 1 ia

Pace vniuerfale in Europa
zzi

Padouaprefa. 97. xor. 189
Pagani da Sofenana, & loro

infegna. 38
Palauicini. Vbertino.33.4E

7Z--d. Manfredino. jf
Nicolò. 72. uz. 1/3 .Uà
141. itf .164. Vguzzone.
ng,Rol£do. 119.132. 1*4
1J7. 141.Gialadouico.t60

Gianiracelco. itfi. i<5s-Ga

Jeazzo.lS5. 290. Antonio

maria. 190. Hieron. 199

216, Camillo, z \6. Gibel-

1 nr,portano l
?Aquiia. 97

cacciati di Parma, .jz.intro

dotti„5;. cótra ì,rosfì. 72
Palazzo de rosfi àPótecchiq

léj, 201

Paludi
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Paludi. Bonacorfo. 18. giaco

pò. giufreddo^R. gibelli

ni. :;4. cacciati di parm.48
Panico. Henorre, 77
Pjnùni. Alinerio. 27
Paoloiiij, 1S2. 224
Paolo Quarefima, lettore i n

ferrara. 18 ^

Papiniano vefc. di parma. 5 5

Parma, 15. 16. 29. 60. 12 1

Parmigiane donne, &lorofac

»•
.

3 5

Parmigiani. 32. 50. 53, 57
5b* 61. <57-7 6.7 .u6.no
'3?- 145- M7- *48

Parte dell'imperio gibellina,

della Chiefa guelfa. 36
Parte gibellina cacciata di par

ma. 42
Parte guelfa infuriata in Mila

no. 123

Parriali ,6V loro riguardi alla

deftr3,&:aJla finiftra. 37

Pauia,& Ilio Audio. 11 5

Pcpoli. Tacito. 87* 108. gio

uani.«>}. Romeo. 109. 152
Andrea. 1 1 :.i 1 j. gì jcopo,

guido. ObÌ2 u 1 j 1. ea

leazzì. Lucitfia. ji8
Perugia refticuita alla ChiUa

Piacenza. 142 144.

i iaue fiume detto Amido. 07
Pici, giouanni. 11 j, H5

galeotto. 1 7y

OLA.
Pianini. Nicolò. 1,0. 144.

ìy.ijó. giacopo*i45.i47

giberto, vedi giberro.

Pietramala. guglielmo. *J
Pietro Arciud.di Magóza.6 8

Pierro I i argio. 117, 12°
Pietro da Mairone. 4Ì
Pietro da Tnuigft 49
Pietro Calandrino,

riwtro garzo.

Pietro Maffaro. ji
Pietro Rè di Cipri. .1

1

1

Pietro petrato„ 154
Pietro donato. 227
Pietro de gli Honefìi. j 84
Pietro Toledo. 2 r)

Pieue di sacco^s'arrende à Pie

troRosfi, gg
Pignetolo calle!» de rosfi.

j 75
Pinato di senazza.

5 j
Pio iij. 187
Pio. V. *;o 5»
Pio. lan franco 66. Manfie-

do. 75.76.94.. Marni. 1 i %

galaflo. : 17. giacopo. 1.4
Alberto. i>2* 275. Agno
lo. 1

5

1, Aiauo. 17 j

IconcIIo. zz|

Piti. lue?. 158
pie ona figlia d'Oceano. 2

] odeftà officio, fua rtflitufjo

ne» zz

poggetto. Bertrando Cardi-

nale. 6?, 64. 6). 66. j?
pokiec-s attediato, 23 z

polen-



T A V
Polentoni. Guido Noucllo,

48. Hortafìo. s '.8 -'. ioj

140*160. Guido minore»

Atto. Hieremia. Bernardi

no. Lamberto. 5^. Obì-
20. 160

Poi efine prefo 42
Ponte di Egidiola cartello. 69
Pontecchio palazzo de^ lof-

fia vedi palazzo

Pontremolefì fi danno à Ro-
lando Rosfi. 6j

Pontremoli. Si. 87.1» .1Z9

Ponzoni. Giouanni 112

Porri. Antonio, Galeazzo
Porta, Alberto. 20. Vernac

cio.60. cacciati di par. 50
Primogenitura , che cofa im-

porti.117. introdottanella

caia de rosfi Parmig. zoi

Principe d'Vrbino, I73
Principi de' Belgi, $9
Principio della difcordia tra

Rosfi,& Palauicini. 119
Probo imperatore -4

Propcio poeta dichiarato. 127
Progreffodellalega contrave

nctiani 175

Pfichej&fuo palazzo 155
Pufteroli. Francefco. 105

QLutatioCatulo. 7.128
Q.R01CÌ0.4.5.6.7.1Z7

RAinald.corfo no accer.44

Rainaldo vefc.d'Oiua,64

OLA.
Ramazotto 19^
Rami dinefpili,imprefadeir

Abbate Vgolinorosfi-iS*

Rangoni. Rolado.27 Giaco
pino. 108. Gerardo. 135

RafponiRauennati* i$$
Rauenna. 189. 195
Rauennati. 1?. 140 19J
Rè d'Inghilterra lor
Rèdi Portugallo iop
ReginaldoPolo 184
Reggiani. .55. 6<$. 6j
Reggio interdetto da
Religioni cótra i Generaci 7
Renato d'Angiò 141'

Riarij. Hieronimo. 172.175'
Bianca, moglie di Troilo
rosfi jpg

Riniere Duca di Lorena. 175
Roberto Redi Sicilia. 57.74
Roberto da Cotignola.

1 5 5
Rocche. Bianca. 155. Ferra

ria. ZanZoni.Pietrabarc.a

cartella de rosfi. 165
Rodi Ifola data à gli Hofpita

larij. 139
Roggiero Rè di Sicilia, detto

magnifico 132
Roggieri. Guido. 20. Bona

corfo.65. Alesfia, moglie

divgolinovj. Rosfi, 104
Rolando "di feorza in fauore

de xosfi 58
Roma profane ricuperar. 133

Romana monarchia* 20. 7 e

e Romani



TAVOLA:
Romani pregni i Card, per

vn P.ipa Italiano. i 25

Romolo Amafeo, & Tuoi fco-

Iar<# 184
Ros, che lignifichi 2

Rofciana, moglie d'Aleffan*

dro magno. %
Rofciano, vedi Golfo.

Rofciano Tribuno. a

Rofci etto luogo. 4
Rofcij Romani,& loro origi-

ne. 2. ^,4. 117. t z3. della

tribù Sergia.4.diffufi per il

mondo. iz. \i6
Rofcij da chi detti i più eccel

Jenti in qualche professio-

ne, f
Rofcij fratelli, militi di Craf-

fo. 8. 9
Rofcij,perche detti Rosfi. 15

Rofcil lo fiume. 4
Rofcio figliuolo di Sifì^o, &

d JAmeroc s 2. Signor dell'

Vmbria. ?. detto da Greci

Creonte. 8
Ro rcio Triite nella Libia, ir

Ro^cio celio. 11
Rofcio Regolo confo'e, 12
RoTa contrada in Parma. 16
Rosfi Parmigiani 3& loro ori-

gine !. 1?, 1 16, querela-
no al Pontefice. 1 90. Roll-
io 17. Sigifredo. Rolan.ij.

Bernardo. iP. 7.5. 26. Sigi

fredoij.18. 19.Vgolino.1S

2 5.27.V^o vecch'ò. ? 0I19
Rol. iij. 20. fino à 25. Sigi-

fredo iij.io. Ber.ij.jo. 29
^1.^2. Ber.iij.5 1.105. Ro
lan.iiij, 17. 7,2. Vgol. ij, 28
Giacopo. Vgol. iij. 34. 3<J

Gug'ielmo. 44. fino a 50.

99«r'o. Rol. v. Vgol. i iij.

44. fino a 52. Vgoi;. 44
Vgoiij.io5. TTandino.44

Giacomo ij. Giacomo iij

Giacomo iiij. 54. 104. i»2.

Palamede. 52. fino a 56.R0

Rol. vi. 53. 55. 60. ^4. 67
7^.74- 78.90,98.09. ioi

io?. Marfilio.5^. fino a 99
Vgol. v.62.80. 105. 11 3. Gal
uano. 52. o. Annino.Amu
rate, Andrea. 5?,62. 6-;.7 5

76,80.9$. Ber.iiij. 5 ;. 104
iij. RoìTetto. 5$- 66, 75.
80. Buofo. 55. 58» Gerar.

5 3. 58.105 . Pietro. 65. ^7
69.75-7* 78. 80, S 5 . 87
5>$«?6. 97« 99» Ber.v. Gio.
Giacopo v. 104. 109.118.
Pietro ij. 104.1 t ^. Vgol.vj

105.10-. 108. Eleonora.

Gioitola. 104. Maddal.ioò'

Bertr. ij, no. Il 8. Andr.ij

120.Bertr.iij. ur.fin'a 1 15

Giacomo vj. Antonio. 126
Pietro iij. 116. fin/a 158 t»

Giaco, vij. 1 16. finoa 1 :S
Gio. ij. 116. 126. Gio.iij»

Bertr.



T A V
Bèrtr. iiijtt?^ Catherina,

Agnefe, 1 1 6. Pietro maria.

l$8. (ìnoàiy^. Eleonora.

Dónella. Vlariabianca.i 9

153 Guido. 172. (in'a 179
Filippo maria.r72.170.tcO

184. ibó. 189.i90.r95.19s5

Camillo, Madilio iij. 199
224. & fequente. Rol.viij.

1 1
S.t 4 s • Francefca, Cathc

rina.1,8. Antonio. Bere. v.

Kol. ix. Polidoro. Giaco-
mo xi. Giorgio. 139. Bert.

s\). ijo % ij(.i7
:
,.iùo. Bert.

viij. 1 39. 1
7*5. 179. Aleffan

dro ij. 206. Aleflandro iij.

Giapaolo. Cornelio. Mie
ronimo ii}, Gianmaria. An
tonio ij. Bernardino. Giu-
jio i). 139- Roberto. 150
Vgolino Abbate, 150.170

j 79.i82 # i > 7.Bern.vij,i78

velcouoii9o. 191.195.106'

201. e feq. Hettorre air.

22Z.etfeq, Gianmar.ij.17g

Gio, iiij. Troilo. 181.187
Pietromana \)> 20:. lino à

2 ìi. Gianhieronimo vcfc.

di Pauia 04. 21 f. 213.Z19

212. 22 5. 234. Pietroma

riaiiij. 23.J. Ferrate ij, 223

»$2.& i due feq. Sigiirnon

do. 2,2,4. & i due feq. Fede

rito Abba.2 26.25 1. e feq.

Gio. vj. Hippolito vefe. di

O t Ai
Pauia* 5 28. 2 ? 0. 234. Hip
politomaria. Plercole. E-
leonora. Bianca. Rolando
do x. detto Carlo. Fuluia

Sulpicia. Flippolita. 16}

225. Giulio 222. & feq.

Giulio Cefare. 199. 212.

220, &i due feq. Roberto

223. Plercole, Roberto

Ambròfio. Giulio. Filip

pò vj. conte di corniglio.Fi

ìippo. Vefpafiano. 224.

Mariocamillo. 203. Camil
la. Coftanza. Angela. 199
Camillo.ij.203.Giaco.vii;.

Mino. 125. 149. Giaco. x.
Chriftoforo. Bartholomeo

149. lino a 163. idi. Fiele

ria. Catherina- 1 50. Andr,
iiij. 159.164. Mino ìj * * 8

5

186.187. ib'9. 101. And,
vi. Filippomar. ij. 185,22$
Bartholomeo ij, 185. Mi-
no iii;- Lucio. 219. Ludo
uico. 2S7.20U 2 ic. Gian
galeazzo. 219.2 22. Ludo-
uico ij. Filippomaria i j*.

Tiberio Alfonfo Laerua

Lucretia Silueria Portia

Z22« Mino iij. Margheri-

ta Andrea Veronica Leo
noia Atto. re i;. Barto-
lomeo ili;, 2! j. Bartholo-

lomto v. Gianbattifh i;.

Ottauic, Vlilfe, Cinthia

e 2 Pene-



T A V
Penelope! Paoloemil. An
tonio ij. Aftorre iij. Paolo

emilio i)*2X9* Giouan.v.

Hiero.detto D.Arcug.2^2

Grò. iij. Domenico. '157

196. Andrea iij. 157.159»

160. i83, 195. Argenti-

no. 157.182. Domen. ij.

157. ? 60. Andr. v. Giulia

no 189.197.168» France-

icoij.f98. -25.227. Bar-

thol. iij. detto Giambatti-

fh,General. del Carmine.

198.199.227. (ìn'aajo.

Hieronimo medicOicFilo

fofo.2 a6.227.z3 3. Camil

la. Orfolina, Gianbatt.ìij.

Giaco, xiij. Francefco iij.

Cerar, iiij.Bartho'.vj. ]fa-

bella.233. Bernar.viij,i8$

pietromar.iij. Aurelia. 18$

Bernar.x. 169. i8z. 183

Pietromar.Vrficino. Mari-

na. 18 1 184
RouigoprefodaVenet. 175

Rubiera cartello detto da Ku
bei edificatori. < 6. 1 2 9.1 $0

SAccardoSonzini. 188

Sagramoro da Parma, 1 5 5

Saline de Vcnetiani 50
Saltarelli. Simone , vefcouo

di pjrma. 6j
Sanefi in libertà. 225
S. Fiore. Barthol. Bonifacio.

O t Ai
™"

Ildribandìno. Rimerei 40
S. secondo, 42. 69, 1 5. i° 7
S. Seuerinì, Luigi. 141. Ro-

ber. I7^.(ìn'ai77. Gafpar

ro.i73.vgo»!7J.galcaz.i76

S.Andrea cartello. 175.188
S.Maria di Camaldoli 184
Si Vitali de Sanguinacci. 50

Alberto. 40. F.Obizo ve-

fcouo di Parma,& Arciuefr

di Rawen. 40. fin^a 52.

Guarino. Anfelmo. Vgoi
Bern.40. Roggie. Bernar-

dino.5i.Mattheo*59. Gio
uanni, Giannino. Gianqui

rico. 61.81. Gjber. 80.108

116.131. 151, 153.167. Ali

tonio.112.14f . Gio. Mar
tino. i? 1.1 33. Manfredi. i5f

163. Borfo,i6^ . Hiero. 210

Saraualle fi rende àvenet. 94
SafTatelli. Francefco. 173

Gentile. Nicolò 196
Saflfuoli. Francefco. 128.150
Sauelli. Euangelifta 155

Gianbattifta 205
Sauignanoreftit.al Papa. 188

Sauij magiftratoin Rauenna,
riformato. rjjo, 191

Scaligeri,*: loro arme. xj
Alberto. ..7.77.87.^0.^2

P6.97. Albuiuo.54.-5.s7
Cane. 59 61.65. dettoCa
francefco erade.ój.i 11. te

mono ilBauaro.63.fi colle

gano



T A V
' gano co! Re Roberto. 74

Mirtino. 75.lìno397» ror

fino a io3. BartI10l.104.Ca

ne fignonoiij. Beatrice.

112. 113.

Scanabicci. Bernar. Aniballe.

GuglieLScipione.Iucio.no

Scifma cftinto ^5
Scotti. Alber.5 7. Barthol.! $ ?

Angela, moglie di Gio. iij.

Rosii. 18

1

Sebaft. Rè di portugal. 2^0
Sebaft. Corado \6 1.-4

Sede Apofto. in Auign. 1 5

Sedici, ordine introdotto in

Bologna J59
Segalara cartel, diftrutto, 53
Selonio capo di Lanuuio. 1 27
Senatorio grado in Roma già

darfià grandi 4S
Serpi domeftici 127
Seruio Solpicio 125
Serto Rofcio 4
Seftri terra 45
Settimio Seucro 15

Sforzi, Sforza. 12S.130. Mi-
chelctto.«2 9. Francef.^t

' fìnoai? . Buofo. Galea^
158. Alcamo.* 60.1 Bó.Sfor

J£)L. Iud0U.;CO.KO.l6l.IÓ2

168.174* ij6,i6o.iS6. Gii
gài. 161 17 .174. Coliamo
165. L.one,;7^.Catherina

i9y.io-..Francefco. 201,

finimondo Imp. 134. ijj

O t Ai
Sigifm.ducad'Aurtria; tj6

Signor di rtJmini. 17J
Signorelli. Nicolò. 7;
Simona de Rosfi muore 115

Simonetti. Cecco 161
Sidaprefo z^r*
Sisfia cartello derosfi 175
Sifto Pontefice 171'

foderini. Nicolò I58
Soldati romani. 1^
Soldati sfor^efehi. uy
Solénità del corpo di Chrifto

& fuo officio. 40. 41^

Solimano 208. 109)

soragna cartello 6>
spadone capitano! 93l|

Spinoli. Agoftino 210
Spiritello morto. £9»

Spreti. Defiderio. Cianbatt,
Antonia. Pomponio. 18J

Spurio antio 3
Statue di Pietromar. 154. 170

di Bern.205. di Bertrando
x, rosfi* 104

steffanino di Bofleto 5 1

stipicciano. Pirrho. 208
storno che cofa fia. 41
strofi. '

Nanni.! 3 j, Nicolò

157. Pietro i»?
surena *J

' F1
AbÌ3nefì vecidono il ca«J

** rtellano 11 j

Tacito Imperatore 14
Tadeo



T A V
Tadeoeonfigliero di Federi-

co Imp. vccifo. 3 {

Tauerni. Giacopo, 4I
Tauola d'argento tolta in Vit

toria, 23

TcdaMi Guercio 51
Tedefchi porti in fuga 176
Theodorobischermo 307
Terzi. Giacopo 1 1 8. 111.1 zj

1 0,131 Othobuono 118

fino à 131. Nicolò. /30. &
il feq.

Telta. Henrico vccifo, 50
Tiberio contra Germani, ve-

di Augurto
Tifo Campo S.Piero 66
TitoRofcio f
Tito Rofcio capitone 7
Tolomeo pelizone jtf

Tolloncirtà. 210. 1-1%

S. Thomafo d^Aqui. 1 jj. {ek

lorre chiara cartello. 143

Torte di Rubiano it
Torelli. Salinguerra. 25.26

Guido, iz;. fino ài 58. xój

175. Antonia 158. 1 S
Chrifroforo, 155
A murate 167 173

Torriani. :6 Giouanni ^
Roberto 50 Hitronimo
Manrcantonio 216

Torrìceila. j^j
Toiletti I0 g
Tosiignano cartello redimito

Ola. ^ !

al Papa tcg

Traiano imp^ 14
TrebellioMasfìmo. il 12

Tributi lagrimofl ao^
Treuigi,origine della grader

za de Venetiani in terra fer

ma 101

Triuulzi Erafmo J4Z An-
tonio Giangiacopo. 16J

Trotti Antonio 15»

Tulio Attio Re de volici. i;iS

Turchi Giglio J4
Turchi di caftel nouo zi 1

T7" Adornano, vedi Nodo-
* mario

Vaini Guido 196
Valdori Gerardo 27
Valeriano imp. 14
Valerio probo imp. 14
Valmontone prefo 20$
Valori baccio 207
Vandomo cafaj& Tua origine

201

Varani. Giulio 176
Vargas Segretario del Re Fi-

lippo Z20
Varrò fiume 210

Vberto di Guamiere di cartel

lo feommunicato 49
Vdito senio della tifciplina

200.

Veccia lettore in Eolo. 18 J

Vedouile fiato Z27

Venetiani 81, 82. 24. joi



T A V
109 1 17 i4"> 141 J44

145 iso 158 168 182 I7J

175 188 zoi

Veniero Antonio Doge 114

Vétimiglia prende alcune na

ui venetiane 176

Verme Giacopo Petro 6S
too 107

Veronefi collegati con A2Z0
Correggio 54,

Vefcouo Giacomelli, lettore

in Roma 227
Vefcoui di Nouara, & di Par*

ma,oratorialPapa 160

Vefpafiano Imp. 14

vgo d'^rpino confole di par

ma 20

vgonott», & (or furore, come
fi potea reprimere ti $

all'aflTedio di Poitiers,vedi

Poitiers

yimercari Gafparro 149
Gianagoftino 1 '4

vifcótato da chi inftituito.70

vifconti Ottho Arciuelc.di

Milano 4$ Mattheo 6f
198 IO; ni

Galeazzo 6j, 6 ;£<$.»?. 114

Azzo.tfj.y 5.77.91. 9*. 101

Luchino. 6 . 4.eduefeq,
107 ioo temono il

t
Baua-

ro 68 collegati 5 contra il

Legato del Papa, fortifco

O L A;
no Bergamo 74

Bernabò iiofìnoài!*. Gio-

uanni ArciuefcdiMila. m
Ambrogio v? Carlo 11$

114 li Giangalea. 1/4.

fino a 117. Alberto 174.

gianmaria 117 137 Filip-

pomaria 117.13 7. iin ?a 1 \z

galeazzomaria 117 Antonio
Francefco izo

visdomini, gerardo, Baldoui

no 25 Filippo 27
vifìgotthipredono la Spagna*

&lagallia 14,

vitelli vitellozzo Alefla|i

dro,mariti di Angela Ro£-
fi ip9 3-04 207 Ferra

te 206 vitello^o cardu
naie 2?7

vitellij da Nocera ritornano X

Foraa 1$

vitellio congiunto co Rofcio
12

vittoria prefa 3$
volto del sudario, allamed.
vrbano iiij . in Oruieto 40
vrbano.vj. 135
vrficinoRosfìRauen. 162
vfo delle infegne militari anti

chisfimo 3$
vuenciflao' Imperatore, crea

Conte di Pauia giaugale.

duca di Milano jtf©

IL FINE,





Maria.

B<^ Bertri

nar do vj.

d ° morì

J òàbino

Bertra- Vgoli- Eleonora

do vij. novij. moglie di

còte 6. có.Barto.

di berce. Scotti Piacent.

Celai e ca

piun de

tatuili.

i

Aleiun

dio

Trebjli

mafchi.

Ma
ria

bia

ca.

I

Lionella

moglie «fi

có.G'ber

tos. /itale

Clemente,
-A

(

Ago-
(uno.

r*

Pietro

v.

Bernardo vii;,

andò ad habì-

tare in Rauea
na 1490*

Felice cognomi-

nato Fenice Giù»

reconfu'-& lettore

in Padoua.

t " -r r—*-> r r n— ——

>

Alef- Hettorre Ber- Ma ^' ul -
Camilla Colia Angela

sidro Abb.dis. trado rio Ccf. moglie za. moglie
ij.mu Pie.inciel x.mo ca- có.i. del mar prima
toio. d'oro di ri mil di Ca eh.Hie- di ViteJJozzo,

Pauia. 1J17. Jo. iazzo ron.Pa- poi d'Alefì'm-

mori Jauici-- dro vitelli da
j5 j 4. no. Calte! io.

I

rf ,

Pie Aurelia

tro moglie
ma di Frati

ria cefeo bu
iij. trigheili

Eul'e

bio,

r t - r ' 1 i r»^-->——1 /
Ro- Herco Fer- Fuluia Sul Hippolita Gm Bernardo
ber- leij. rate moglie pi- moglie del lio. x.Dottor
10 c5. 2. ij. ctlmar eia Sig. Alber. dileggi',

>J. diCa
iazzo.

che.ctlla

Padula.

Pio, Sig. di

Meldola.

N.N. Ro Gu
due fé ber lio

mine, toa iij.

bro«

gio.

*nr—r——>—--»
Roli Fer Fui Giù
dox. dina uia lia.

detto do
Car-
lo.

podeft.di cer

uia
1 J78.

. r^~»
Pietro Vrfi Mari
maria cino na,

r.

t j—|—I—-

^

Fa Fa Fé Gio. Fer Feli

bi bri de Frac, ran ceve

© tio ri dot.cf te fedi

co legg. ij. Tro
ij. &hif. I pca.

<-*
I

Donato Gio. Do*
Antonio nato.



Giacopo viij.

^e-c^n di Parma i 404. anuò a £ologna,doue morì 1 444*

6: da lui d.scele ia linea diliologna.

meri in Bologna t^o. ..

Birtolomte CU
3
rteofero

J

<?uci$d .. E^Ik&»

canee, Seniore di (Ba* '

losna, :

,
. V,__ l, i -

,

Mmoi). Andrea ii'j. Alto; rei],

con te,& Senatore cont£,& cap. d' ' come protendano,

&.caualierdt Rodi.

,

Cathétìfta

G:ouannirJ 4

huommi d'arme.

^-,-.
mori '^oj.

Rarto A-H*rrea-i5; F-drppn mar. Li:do"ui M.Antonio Ca Ocrauro Andrea Giro

lo meo giurecon camer.di 3. co, con. p; ...ciiCa- mil come di yij» U'"0

&seuac, mali eia. di lo Eqtecchjofu Ito.
<~

1

r-^-1

Pam. certo l).

s.Pctron.

SJ

M'n a ii;Mi- Lucio

no 4- fililo cauli.; 5 7?

e
—:— 1

1

B.irtolo Allor CiaagftlsftJizq

meo 4 . reij. ;Q" >1.&

1

n:jn,.;47 Arcagélójèen

deVanólregol

Lateranen. 150?

Ludo F.tippo Hcrade 4. T bc Alfbn

uicoij. ciana 3. datoljjÀr rio. io

lajelo iiiijfia.

e mon. re^.

i-t.t.tj7'i

J ,

Otta- \

u o ).

come
ie

BaM olomeo G10. Battifli

y. conce conte.

t 1 r* *

Pio Anto Allo- re Pao
lo E- nio 5 <ietto lo e-

mi-- i j. F.G10. nrvl'c

lio batti ila ij,

dùroKi.diirr-rj 7 4

1

'

...

»»--*"--— »"*^ '

4 "1 n ' Y <— '

f~
"' ~—

- a



DISCENDENZA DE' ROSSI
—

-

1 di Parma.

ROLANDO. 1030;

Fu Signor di molti autorità appreflbCorado z.Tnipe. & da lui he!»

be alcuni luoghi.sùl parmigiano

I

Sigif;edo. [oBoi

Rolando 1 1.

Vicaro genere in tutta Itilnd. Federico Imperadore. iì6z*

* r-
A •- »'

I

. BjTJ>a«{p Sigifredo ir.

autore4fllalib.ru della
.. Capitano della guardia de i Milanefi

pàtria. 116). contea Federico ];mp. ti76.

Sigifredo III. Rolando III. Gerardo.
Confole di Parma. 1 197. Fu il pruno cittadino Podeftà Confole di Par-

r*———

*

>
dtParma 1181.11 90. 1199. di ma 1193.

Vgo. Adela(ia. Bologna.. 1200.

detto il vecchio moglie di. 1

--\—_ 1—,
" —

>

cognomina** Gerardo IL. Bernardo II. Vgohao. " Rolado II II,

Cóce. Podeftì Coreggio Podetìàdi Mode^Podetfàdi Gè Autore de la li

diVerona 124.0 mori 1275 nan^. di Siena , noua. it.fj. . berta Ecclelìa-

f
-_--A- 12 24.cognato dipapt Inno ftica in Parma

Gerardo II. Vgol.riDlI céciol 4 .capa d.Mla parte Ee «247.

Podeità di Cre cleuallicJr.ii Parma.12,47.

1 mona 1237- (—r ~" >—

—

->

G uopo IT. Giacppo. .Vgoluió III. Sigifredo 4;
cacciato di Parma,da Giber^ Ruppe Feder-I.np.allacit- 1

to Correggio. IJ05. ta di Vittoria 1149, Podeftà .

»
|

di M Imo, d'Onisco <
—A—

> '1

,—

i

J
,

A-
, Vgo II. PràReriiardoj.,

Rolan Gugjielmp. Vgolnio 4 Maddalena Prepofto di- (cacciato di

dov. podeftàdi Mi fu il primo Ca moglie di di panna aio. pi™1 * da

lano.1286. pitano di lUg Rolando Mar u8i. Giberto .

gioizzS.pode zolarii»8z. •'
Correggi»

fià di Modena 1286. di Fiorenza . .

1i°f'

Ì289.diperugia 1294. Senator di

Roma, podeltà d'Orme co, u>>$,
- ¥

»



Rollio V.

I

Giacopo iij

.

BeatriceMadia
lena.

moglie diGi V

berrò iij. gicn tignar

Corre 'eia. di Conti-

gmea.

—r*»»'«* ?Lar-

Roiadovj. violino v.

moglie di

aoio Adi

G ;acopo

4. Sig.diparma
}
dipon vefc.dipar

tremo ! i,di liorgo S. Doni ma 1323.

no^di Luca, Marchefe pri morì in mi
modiS.Secódo,e .1. co lanot3 77-

te di Berceco.,cap.gener.

della chiefa,di Fioréc.di venet.

Giaco Bertrà Gioua Madda Conftan

pò v. do ni lena za

marchefeij. di moglie d'vn moglie d'A»

?• SecódOjCÓceij. figliuolo di mengo Ca-

\ diBerce. cocepri Cane dalla fìracane

modi corntgho, scala. Sig. di Lu-

mori 1 $ 50. ca.

f " '
'

»' - - '
' r—A ——.«

Bei cranio ij. Bertrando iij.

|
maschere 3. di s.Secondo,
còte 3. di bèrce.& i.dicornigl.mori in pania \ \96.

I ,
A

: ;

i S »

Pie- Rolan Marfì

tro dovij, lioij.

Gal Mara
uà- Ho

no vicari*

gerì' »

in Lóbar.di La;

douicobauaro/

moglie d'I

Marchefe

VbertoPa

lauicin^»

I

——

>

Francefca

Andrea ij.

scacciate» di riarma 1404.

tubilo in Fcirara, poi m
Argenta.

Pierro iij. Giaco Giouan
Sig.di pinna pò vij. ni ij.

marchefe 4. Arciuefro-
|

d:s.Secóio uo di Nipo 1

& conte 4. di berceto,& li.&c. mo- l

t:r/.j dicorniglfo.fcaccia ri r 4-t 8

.

touipamia i40 4<habitù

in Ferrara, mori 1 4; 8.

Ciche
rma

Agne
(e

n^—,— ^
»er- Pietro Giouan
tran tuj. in ijt.

do 4 Iubi'.ò fri

A rcéca co

-A._,

Pietro

Maria

marchefe

v.di s.Se-

cóio, co

—

>

Cache Rolan
rina do S,

moglie caùaL'Hì

di Gii erofol.

i fratelli, ninrt nelli bic có<io,có co.vj'c.

taglia dei Sai no Iktèol ' te v.di bere.
J &4 di corn.

S'gdiPar.inojl i^?t.

Clemente
Scacciato di Parma
1404. da cui difeefe

il ramo di flicorno,

fu barone della ter

radiHonito,nc-!g.2

gnodi Napoli, & c%

pn.delReLitiiìho.
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Vgolino iiif <BcnVardoii>

Pie

tr»

gener.cT

laU^tf
jjjnetv,

,

' e fiore,

r-rwftm
Berna N.N.N.
rdov. alcune

detto fonine

bertone

Pali Anni Amu
mede no rate

detto Pa
lamino.

^nnaberga
moglie di

Antonio da
Cella.

And
rea

detto

Andre
aiTo»

Vgolino vj::

Proto notano Apo
ftolico doppo la

morie della mo-
glie.

«ietto ve. d'-V-ber

tu lo..

I

tino da

Cella..

i——

—

Eleonora

moglie del Marchefe

girando Uj.llofsi.

' 4 *mmi Anto ni o

y
*&*-,

T
Gibitofa --Iacopo v«

mogliediRolan I .

do vij.Rostì. Antonio
{cacciato di Par*

ma 1404..

,
-*-—

>
1

Bertra Roland»
do v. i x.

P.->'id>ro Gncopoxtf."
A - -A*.

\

Qmdo ' Bertratto i f; G 88 "g'O

ij. huo'mod'ar capic. dì

me. fanteria.

T
Bernar-

dino

/Jeffandro ij

.

" G10. Maria ij*

riVntiU
Cornelio. Gio. Paolo, Hieroru.no j, (£fp.Mar|ittì,



(JfOaatrtii iif» i

i il i I .^ n 1~^

Ànd.'caiij. Arren-

ando co' figliuoli tino.

r
Dome
ni co.

ad liabitare mRa
uetina. Ì47o

r hi-**-T -**->

Domenica Ari pie(jfcgto GiirtjH^o

ij.habitòin -:.f mi j >aj.r. ut

Raj.jc.uouc Jo - U ci arm. s. Dom,
qaorì.ifi>4.

I
tftotHFer mori ir»

j
I li i$ iS. rou.t5^6

r—*^—» V—~—*,— >
Piace Bartolo Andrea Giuli

feoij. tocoiij.
j 8, . ano.

Striar. dertoF.

di Ra Giii.battgener.Je'1'ord.
'

Rober Guido Fra-

to. march. 6, di s. etico

r&ori Secód .& co. v.di

t \
} Ot cor.mori Lycne.r4042

fi »^;'»^ — r*—~.
Bcrcrà Ecrn

co 8. tio 7.

detto" vefe, di ria co.' re Ma mogi Mar
Ma;iot Trtnig. 6. di cor ria, ie irti S. dà

Pietra

Guuim 4. Gi»-

m a re. 7, di copo
f.Scc. eco. 9.

7. diberf. I

Filip Hec Già €io- Ttoi

pama tot (Un 1 ani lo

to. Freud, ni.cótìg!.

di Ro di Malli-

magnajgou. di miliano

Romane di ^o Imper.
Jogna. I

Cita. Carm. inori in Rom.i $;?. MiwUjouj. Cmii ip ab £ertrà £r»

} _p JLm >
i Cut. 7. di .:o; bare ci di s. doxi, ca.

Hietoni Camilla -Oriòlina

moij. mo^iicdi ii'1 ../glic«ii »

Briaco , PiCtroDo Fràcefea

Hiftori nati. 1 Gorelli,

coirai.
C4R.tiicn,

Gio. Già- b'-iVcc Gcr- -Car ila

batti cv.j-o fc«>j. ardo 10I. bii

ila 5. :;. 4, 6. la

. niello.morì Q< ir.gono

il 5 60. . *naju,e>t.

Ì8.di corni.

r*~ ,

Ifabelia mo-^Velpaiìa&o Filippo

glie di Leonar marta iij.

CO CiU'.CCO 1> 75.

Mar- s.sec,

che.di tó.8.

fosui- di bec

no ilo. ceto*

JU
dietro Gio,

inar.ij. Hie«
March, toni

9. di $. Jecond. mo
c6t.9.dibcrce. vele.

d:pa
uii, chier.

dicam.ga.

di Ror.u,

}-cr $h>i»modo CJapa feiiripo

ràn ':•.. di*, Stefano-, Ino ve

ft ganzila gaf»»[l«^ fai. di

ria del gra Duca 1 au;a

di Fofcanà.

... mi i^iiii far*
Federico

Abate di

:;.P;e. ;n

crei d'oro

dì Pauil;

Ciò- Kcr- Hippo- Rleon*
uan

mó.
cole lieo Ma

ria

ra,Bi»«

cs, trt

L-wr€

Pienone C^nHi

Gia.i Butirra r.o ilo.

detto iòlo Trailo '1.

tr- r

di \ .

'«Kellinicni.

Gv.-.i:
. . j Barbari

Federico 5,

—r—

—

EiCoaata Camilla;
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Errori più importanti,

liìh

i ricercale

II Pv>/^. '
'

5 in quelli

2 i J^odornaro

2 1 Chodom.ino

17 raccoglimenti

.2.9 che- atrgentina,

16 1 Morando

p Marcello

1.1, 4 creato dujite Tideslà

2y 2 r o«r/<? i Modoneft

u
1 33 tòte

3^ 6 jP.fr gì Imperatore

41 v/r da genti

4J&;
•

| femeommunemenie

Corretti.

ritenerle

w quelle

tydomarlo

Cbondòmario

rauolgimcnìì

chi d'argentina

morendo

'Maroello

creato dtique F{plado Vodejìà

abbondano

Mantoa

Ter gl'Imperatori

• chiatti

da Gente

detta da altri,forfè da VitcUio Ini

pcratJ'ittlliaihhmacjmuneìnhtc

4 con ta parte uno-jet cantra laparte Guelfa

1 5 in Germania Mortopoi in Germania; 6" morto Matthew

17 dal Legatole fece dalLegato,com è detto, chefece

7 fri-ileparte dette patti

2 5 Se negià Veneti* Se ne glpohcomefi dirà, a
x

Fiore ..

e? % Venet'hu

1% Malifcaldo \
Malifcalcho

£4 4 conia parte Guelfa

78

*3
5&, 7'/. Marfilio

96 5 Focrentino

ìop^mdtrubiamo, vuol dir

115 18 ìnclita

Grandi

Sacerefn sacceggiato

ad efio

flutti

Btrtrand ),& Guido Bertrando,& Guido , con Glacopè

fuoi fratelli.

1 .tf

113

I : I

17<

6

1

io

*3

Mastino

Fiorentino

Pìajfìme

incìyta

Grande

Sacre, {àfaccbeagiato

ad elfi

siati

K

1S5 $3 lAlleloie

ylt t d'vno linfa

fnoifrc

alle lodi

d vno imperatore.



1*7 S Cardinale morì Cardinale, che mori

iS3 vi. don e Facino dotte il facino

193 il num. [510. abbonda nel margine

x 9 1 6 ogni due volte ogni dì due volte

I91 3 1 vinciqu&ttro vintiquattro

l$6 1 ama^are;maauenne ama^areibauendo battuto gran-

demente amale, che egli hauefie

fatto pacificare i I\a(poni , & loro

complici da vna, i Grofli,i Lttnar*

di , gli Jildrouandini ,& altri de

Xaltray nobili {{auennati* nel mù
io,che più pienamente dìcerno ne

le Hijlorie nofìrc di Hpmagnaim*
auenne

ì 16 in quella Città per la in quella Citta d'Imola per U
Biocca,

tnenaua

gr°fTe (^efe

al vigefimo

Trancefipace con la morti

giouine ornato

filofofiche

Cardinali

età fi trasferì in Hi/pagna chU?
mato

Gli altri errori di lettere,&ponti, fi rimettono algiudicio di ehi legge*

lc6
*oS

Hpcca

1 mancaua

*ì grojfijpefe

3 il vigefimo

x Trancefi conia morte

215

zìi

1 giouine nato

io filofoloficbe

1 Cardinale

li? \6 età chiamato

r



DELL'HISTORIA
DE' ROSSI
PARMIGIANI

DI VINCENZO CARRARI
Gì V RECO NS VLTO

RAVENNATI.

LIBRO PRIMO
V\ Et è opinionedi motti} fi come ttjfer

ma Gafparo Sardi nellefue dotti,&
diligenti Biftorie Ferrarefi, che la no
bilijjìma Famigliale Hpflì Tarmigia-

ni; (la quale come ferine il Fe/qoua

Garimbertit per antichità, orìgine ,

dignità,& dominio, merita efttr com

prefafra queHe, cheperprincipatofo-

no delle principali d
%

Italia) babbia

origine da quella di Rpfi) di I{oma: la onde pey non prctermet

fere fi bonovato, & antico principio diqucjia Cafa (ancorché

Stilili cofe untadifcort? da nQjlri tempi, imitino quafi femprt

jC lìct-



^ LIBRO
i Lettori ì ricercar!'e piìtperfauolofe, che per Vereno veri/imiti)

nona:cettanio, ne manco ricufanioqucjla opinione; bòpenjato

efìer bene .friuer prima quato io bòpotato raccogliere dagli an

ticbi,& congetturare per mefieffo dt'fudetti I{ofii. Sono dun-

qw: ajfìi, che tengono la Famiglia de T^ofii, batter l'originefua

quanto al lato paterno da Sififo Bj di Corinto figlio di Eolo, il

quattififa prefe per moglie.Ameroe, detta anco Merope , na-

ta di .Atlante Italo,& tu Tleiona, figlinola di Oceano, come tttt

ti gli antichi Scrittori affermano: Efìendo .Atlante il decimo [et

timo He de ToJcani,fucceffor di He/pero, & antccejftr di ?dor~

gete,doppo il dilanio vniaerfale annifiicento ottanta. Ameroe-,

fecodoycbe Catone recita ne ifiagmentiCfe purfono lifuoi Jejfen

do principefìa de Vei Tofani ,edificò nell'ombria vnanobile Cit

tày
dimandattdola, come s'vfaua, & s'vfa, dal nome fuo, >Ame

rì*h hoggi detta volgarmente omelia, con tutto che rimeriafin-

bora latinamente fi dica, rifcrl>ado l'a:<iticapronuncia,& ciòfu
nouecentofeffanta quattro anni auati Ugutrra di TerJèo>fecon

dol'ifleffo Catone,&fecondo Tlinio,&il Biondo, che gli feguef

Cenerò di òififo fuo marito, buomo comefa teftimonio Homera
nella Iliade, di marauigliofa pruden\a>due figli ma/chi ,1 vnofà
detto f{ofciofecondo la lingua Tofana, <& Hebrea,chiamato da

Greci, Creonte, perchefi come appreffo i Greci,Creote3 lignifica

Trincipe,capo, & signoreggiarne, cofi l{os appreffo gli He-
brei vuol dire capo, Trincipe, & siimmità: pronuciandofi da

Romani, 1\ofcio; per cagione della lettera scin, bebrea,cbe coji

in tal cafo richiede: Et vogliano alcuni, che fàffe dimandato

queflo figliuolo
y
perche nafeeffe ne i campi T{pfciiycofi detti da Già

no,qua lo vene in Italia,&fono nell'Ombria anticafi come offer

< uà Annio da Viterbo fopra Catone: seguendo l'autorità di Hit-

ronimo Egittio, nel libro delia Interpretatione de' nomi antichi,

& l'altro figliuolo di Sififo,&d\Ameroe, ficcarne Higiniof.ri

ue,& prima di lui Homero nella lliacta^chiamato Glauco-, detta

ancofecondo alcuni Tarafippo.cbefu neU'liìmo (tracciato da c<t

natii; hebbe anco di altre fémine altri figliuoli, de'quali fi come

tino di Glauco, fratello vterinQdi^pfcionQneJfendoboralocé

di



PRIMO. i

di ragionare, tornaremo à R$fcxo,cbefù lafdato signor di tutta

VVmbria da rimeriafua madre: che fipartì con moltagente, &
con Glauco,per andare in Beotia, & ne paefi della Grecia à n*
trouar Sififofuo marito, che iui tenendo lo fcettro, regnauafra.

quellegenti, habitandoparticolarmente in Effira, Cittadella Trio

rea, come Homtroferme pur nella Iliade. Rjmafo fìofcio al

gouerno dell'fimbria,& di ^imelia,fì come delfuo nome chiamò

lafamiglia de fuoi defeendenti, cofi an^i, che fi transfer iffe in

Grecia-» edificando molte Città, le chiamò da quello iftcffoi tra le

qualififlhna,chefoffe R^ofciolano, bora detto R^onciglioni , e mo
te !{ofcio, da moderni monte Rofo nominato. ITojieri dicofiui

fucceffiriamente dimorando in quelpaefe al tempo,che Romolo

edificò R^oma, vedendofi nobilprincipio della Citta fégli adbe-

rirono;fi come fi può credere, che molti anni adietro alcuni al-

tri iti in Grecia a fuoi parenthcb'eranopoteti/fimipiù oltre dif

fufi col loro aiuto djjjero principio3& nome à quellaprouincia,
&à queipopoli, che fi chiamano F{psciolani, nella Sarmatia,ap

freffo lapalude Miotide,hoggi da noi detti Ruteni, Roffi, & %e
gno di t\o'Jìa : Mentre dunque in tante parti ffiarfì i Rofcii ce

lebri, & tonofeiuti per tutto honoratamenteviueano,ben che

dilorgefli non fi troni particolar memoria; fi deetuttauia cre-

derei che non mancajfero dal valore de iprogenitori, effendo ciò

prefuntione apparete, dalla legge approbata\ &poi che appreffo

Tlutarco nella vita di Temislocle è lodato Rjtfciano tribuno de

sddatlddRjjUTerfia, Serfe, e di Rofciana Sfatto honorata me
moria, la quale per lato materno fi slima,chefoffe ài queflafami

glia, effendo stata moglie d'^leffandrò ilMagno:& apprejjò Li

hio leggendofi nel quarto libro l'anno doppoVedification di Sco-

rna CCCXVL LudoR^ofcio e[fereflato mandato da Roman i in

quella importantiffima Legatione, quando i Fidenati ribellati da

ejji fi dettero à Larte Tolunnio R^e de Veienti,doue effendo egli

ito con Gaio Fulcinh, delio Tulio, & Spurio tritio colleghi

fuoi, mentre gVinterrogaua della Cagione di tal lor nouità,fà in

fìeme co*colleghi per commandamento di Tolunnio amarrato:

perche à tutti quattrofuronopoHc le llatue in Roma né Rgftri

*d 3 dtllt



4 LIBRO
delle qualiTlinio honoratiffmonéte ragiona. ?,1a quello wwi
è in coflni.opoco dóppoft filma, che vémjjè meno, non fi trovalo

inI{oma per molti anni da poi, de* Jfyfin dcìtttameniori&/P$

ferbauafi però in ^Amelia intero & in grannoliltà, canorità

(fé ben da Bimani la Città fu fòggiogàta)godtdÒ ipriuttc^gi del

popolo Tornino, & andando ne'feietrioni de magifiratis allo

Jcruttinio, (i come Valtre confederate Città;non cjiranlofi habi-

tar incorna
,

/

orje per ch'erano :n .Amelia iprìrcipali, &qna-
Ji signori , come fi può raccogliere dalla oratione di Cicerone in

diffefa di Sefio T^ofcio,&perche maggior traqaillità godeuano

lontani da i tumulti di \oma, Jc ben freejuentaùano l'andanti*

& dimorami affai, ejfendo della tribù Sergia
, fi come da marmi,

che fin borafono in omeliafi comprende. Da quali

j

nvarii tem

pi, <& con varie occafloni, fi lìima, che foffe edificato I\ofciano

Cittadella Calabria,dettahoraI{ofàno,daìld quale il golfo diRof

cìanoyet ilpromontorio \ofcia preft ro poi i! nome; il ftmile dico

delfiume Rofcillo, &di Vxof:ietto loco affai b:tono»pojlopure in

quelle parti. Hora doppo moltofpacio di tempo, efjèndo SefìoJ^of

cioj il quale era capo della famiglia, ama \ut-o in l{omd] vnafe-
ra, tornando da cena; fuofigliuolo detto pur Seflo Rofcio lafcia

ta com'è opinione d'alcuni; omelia; andò coniafamiglia ad ha-

bitare in I{oma circa l 'anno della edification di quella DC £ -

XXlf. Del padre di coflui ragionando Cicerone, dice che fu fi

perfìirpe,& per.nobiltà, & per richer^afacilmente primofra

tutti nonfolo i cittadini fuoi d''omelia, ma de i luoghi vicini an

Cora; comepergii alloggiamenti, & fauori d'ìmomhii volnlifi

tni y m9lt
f

honorat09 & chiaro, perche nonfolo egli alloggiane

co iMctcHico iscrittiti, &coiScipioni, ma con quelli haueua

anco domesìiccbe^\a, &gran famigliarità . Di quejlafimi-

glia fi coprendeparmente, che fu quinto F.ofcio, cognominato

Gallo; il qualeper natura efìedo aÌtÒ,étuiclivato à rapide se'tar

le voci, <é" igefli altrui, fi diede a recitare comedie, onde hebbe

aco il cognome ma co tata riputatone,etmaiesia, che i primi Imo

mini del mondo lo haueuano cariff\mo,& lopremiauano, trai

qualifù Lucio Siila Dittatorcjcbeperfegnod'konoregli donavi*.

fri
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prsciofaT^o avella a
%

oro;& dalpublico ognigìorno hauta mille

denari di qudla mon] eta perfua pronifione: onde Cicerone, il qua

le haucua da lui imparato il modo,iges~ti,& tutto quello»che è di

maggior importa"*, all'orMore, riprefe congranifjima oratioue

ilpopolol\vinano-> che kaueffefattoJìrcpitOì& tumulto mentre

ilJ{pfcio ragionali*; il che fu alhora , quando Tompeo Magnò

fatto con amplifjìmapodefìà,Capitan generale dell'impreffa con

tra corfali3 che depredauano tutti i mari,& iliù;parue, che

generaffé qualche tema neipatricii.Tcrche volendo a ciò con

tradire vno de Confoli fuquafislracciato dalla Tlebe, con gran

de applàufo della quale Tompeo era Hato eletto a quella impreja,

Catido parimente la cdmoffeàjtiegno, & mormoratone; ma ha,

uendopoi il Hpfcio cominciato dorare, tuttoché da alcuno non

foffe afeoltato, rimofìrè egli nondimeno con le dita, che fi doma,

far "Pompeofecondo capitauoy nonprìmo; perlaqual cofa, dico

pò, efìendofi'/degnata la plebe, hauer sì fattamente gridato, che

volando in c/uelp unto per lafopra sn Coruo cicco, cadde perio

gran flrepitO) in me^o dellapiav$a m Di quefloijìefjò I{ofcio Ci-

cerone medefimo nella oration'per T- Quintio afferma parerli

molto sfacciato colui, che hauefie ardire t•ecitare inprefentìa

di effo; poiché ognipiù ec celiente, parca freddo, & innetto. Fi

nalmentefà tale, & tanta Vcccellentia dì lui, che venne in prò*

uerbio, che dura anco hoggidì di chiamar B^ofcii tutti coloro,

chefono in qualche profejjì'oneperfetti,<& marauigliofi; nonfle

gnandofi alcun fcientiatà. & cambiane altrofoffe nellafuapro

fefjlone eccellentif/ìmo,di effcyjnamntopet nor.ie di vnoHifirio

ne: percioche neVefftr Hif*'rione non portanaindignità allafa-

miglia, cheoltra,ch* eglilofaceua con tanta, &fì maraaigliofa

eccellenza, recitando anco nell\Atelline, nelle qualifola i no

bili, per tefìimonio di Liuio, s'efercitauano,& che qucHofifap

pia effer anco Hatofatto da alcuni Imperatori talhora; erano à

quei tempigli Hifìrioii tenuti in pregio-.& honoratijjìmi, coinè

prouaMacrobio, & nella,?o etiox apertamente afferma .Arijh

tile, dicendo appertenerfì alla profeffione Hìfìrionica,le figure

deltt elocHtionij& chefia comandare, &defiderar>& la n tv

, ratio



4 LIBRO
fattone,& le minaccie,& la interrogatime, e> le rijpofle,&
lealtre cofefimili, che dainifonofpiegate nelTer\o libro della

lettor ica, sciita le quali il Rettore,& Oratore fi può qua fi dire,

che nonfarebbe Oratore. Quefìa grande , & infolita eccellsn

5(4 di Pyofciafi conofee anco, per ciò che egli fa , effendofanciul-

lo , & dormendo, attorniato,& cinto da \n Serpe, la notte,

la qual cofi hautìo ilpadre di lui riferito à gli^iuruphijjcbbc

rifpoHa, chenoneraper e(kr cofa più illustre, &più nobile di

quelfanciullo . ?rfa quel, che più affli, eh: ogii altro facena
riguardeuole Qujnto T{ofio eravna integrità di vita ,& vna

bontà/ingoiare, tal che Cicerone per lui orandò difie, che fi co-

vie il fuocogettato nell'acquafubitofifpegne, cjr rafieddaicofix

il bollente errorfaifogettato nella puri)fima,& caHiffìmcu vita

tojlo cade, & vien meno; & che pojfedeua infépiùfede, che ar

te, più verità ,che difciflina;& che il popolo Bimano lo{lima

ita miglior huomo , che Hiflrione ,& che non meno era dignif

fimo della Scena per l'afte j che delpala^oper l'afìinen^a. II

Tetrarca a.ncb'egli in quel libro > che de'remedii della prò pera ,

<#* auuerfa Fortuna, jcrine ad *Ayfio; fìco?)i'io slimo , da Cor

veggio y nobile Tarmigiano, degli Hiflrioni parlando3& quel

li biafìmando,quando viene al I\ofcio, ragiona con tanta ri-

ueren\a, & riferuo, che dotte giudica Li prattica, & il di-

lettarli di fintili genti à quefii tempi ejpre infame, & dan-

nofo, affermai & che fé in alcun luogo (ì trottale vnl\ofùo

non farebbe vietato non fio godere defuoi giuochi , ma ne

anco della fita famigliarità, & del fuo ingegno; fi come fece

Cicerone, che l'hebbe famigliari/fimo ; conciòfia , che far no

f ponno cofe talifcn^a vna certa marauigliofa , & infolita

agilità, &deflre^a d'animo. Irla mentre, dice egli, cerchia

ino coflui, veggiamo, chetale arte , è ita tanto allo indietro

the, quelli , fé gli fono bora dedicati , & affezionati fono di

guflo corrotto,<& di fulfo giuiitio. T$e il Tetrarca loda tanta

il Hoftio perche fcriuenio egli dell'arte Hiìirionica, & do-
ve era vagai & fparfa raccoglundola fotto i precetti dell'ar

f# , eguagli l'arte Jua all'Oratoria, &fefieffo à Cicerone (per

cieche
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cìocbf none ciò totano dal vero, chegli occulti effett'h& cocci*

ti delibammo, i quali erano da Cicerone in varit modi co ornate

parole [piegati*, effo e<primeua,fcbene co altro modo, nolimen%

copia effetto, per me\o de'gejli attijjìmi,& proportionati/Jìmi)

ma quella lode pare, che fia nelI{pfcio sò~ma,&efqu\fìta, per

che piegò quel tetricoy &fitperbo animo di siila, nefalò fu anu

meffo in gratta da lui, cbejpreyfitua tutti; ma carenato col do*

no di quelpreciofo anello,di cui dicemo di[opra, S'aggiuge àque

ftalode delì\pfcio, ch'egli qualuquèfiataglipiacque, sformò à

rifa,& ad allegrerà tatigraui,&seueri Vadri,& quel Senato,

dal quale eranogouernati i freni del modo» Et certo à paragone

di quellagloria parrà molto minor quella, chegli auene; perche

Cicerone nopur diluìfauellaffc fihonoratamtte; come fece, ma
neferiuejfeancovn opera, à memoria dellaposterità. Te/a il Va
laterrano nel quarto decimo de'fuoi Cometaria Vrhani, che que-

fiofia quel I{ofcio, che hauelo brutti/fimi occhii di lui nodimena

efsBdogiouinettofcriuejfe Q.Lutatio,Catulo Oratore quello Epi

grama, di cuifa mentione Cicerone nelprimo della natura degli

Dei, coft

,

Conciterà exorientem aurora forte (alutans,

Cum fubìtò àla'ua Rofcius exoritur.

Pace mihi liceat ccieftes dicere veftra,

Mortalis vifus, pulchrior effe Deo.

Scrijfe aco Solino nelfio Tolihiflore della'famigliala degli hm
mini; qneflo P^ofcio hauer hauuto tatofamigliala co Lucio VlZ.-

co-che'l Pygfcio era dal popolo domaìato Video. Viueuanoàqut

fio tepo altri Hofcii pur della Città d\4melia,fra i qualifono da

Cicerone nella oratione per :eTto ^pfio nominati d:ieT'.ti,ali'y>~

no de quali era àfi ritto il cognome di Capitone^Di^uefla fami"

glia;parimete dicefé quel Lucio l\ofcio y di cuifi nel nouttefimo

nono ùbro metione Liuio,che e(fendoTribuno della plebe, &co^~
gnominato Othone, fece la legge detta perciò I{oJcia, circa illw
go (leifedere a gli fpettacoli .perche efidoflatifino à quel tipo %

Cauallieri nel teatro à riguardaci giuochi) mef:biati coi U
flcbc
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fiche, Lucio fu ilprhio, cheli feparò, &gliajtgnò t quatiw
dicigradi profimi;la qttal cofa la plebefi re/e d tanta ignoniniat

cbevcnendo il floscio allo;bcttacolo,al^ò i fi ibi cantra di li' li

dotte iCauallieri con allegrafilah ri :euituro; mi non ce (li lo

ififchiperpo:odavn. lato , & dall'altra t'allegrerà , an\i ogni

bar piìi cref:edo,tutto quel teatro fi rie mpìdi brutto 'bettacolo,ef

fendofifra la plebe, &i cauui'ieri venuto àconcrvhu Verche
Cicerone.chcfugraude amico ie F{ofti,chia,?i ita la plebe nel tt

fio di Bellona, la riprefe cofì moicìiamente , chi effenio tornita

allo'(petta rolofecegranfeda al ì{of:io } &faccia a.gara co i Co.

stallieri, ehi pi kl'honoraf[e,& lo iaffe,& ciòfu intorno dl'an-

tioDCXx CVl. doppo Vedifìcatione di Romat chefono vinari
all'attenimento di Còriiìo LX'/l. Benché Vlutarco nella vita

di Cicerone, vogliale ciòfoffe cinque anni da poi, nel confola-

iodi ejfo Cicerone.
&

'.al Roseto dia ilprenome di Marcoy &non
di Lucio, il che è dimenticate da tuttigli altri .Autori, cbVio ho

vifio. Ci è ancovn'altra legge 1{of:iadt' termini,delle quali Ug~
.gi; poi che diffufammte appreffò a nojlri Autori fi tratta, non

è che boraferinapiù à lungo. Ma venendo àgli altri di quella fa
miglìaindpretermtnerri, che ejfo Th'.tarco afilla vita di Craffo

fàmetione diduefratelli l\of:ii,j quali con ejfo lui militavano

con tale aittolWafclìcguerreggiando dettoCrajp lontra i Tarti,

chiamato da i nemici àparlamentare per cagione della pace,&
perciòjbewbc contra fmvoglia, andando adincotrare Murena*

Capitano de nemici',& eflendo consigliato a mandare innanzi al

• curii, che vedejfiro Surena,& coloro che con efìo lui erano,venir

difarmnto;eglimàdò quelli due fratelli I\of:iij quali niente tre-

pidijitrouarono Surena, che vedutogliglifé ce prendere, &le^
garci&effendopocodapoivccifò Craffo da quelli >nclle cui m mi
era fontaneamete, sformato però dalproprio e\ì:r cito,venuto,

l'anno aitanti la nofìra salute cinquantefìmofecondo; & doppo

J{pma . D. CC. Trionfi sàqucl ebefoffe di quefli due fratelli, fi

non chefi (lima vennefitro morti in quellafuria del tumulto,0$

defi) uccifo Craffo, & altriprcncipali, ch'erano con lui; Degni

buomini veramSte d'ogni laudeJe btnfarebbe di quesìt oidi

yno
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vnofffe meritatole di riprcnftone,opercbe com'èferine Vlutaf

co , s'erano tra lefitebagaglic trottati certi libri d\Arijlide^chia-

mati Milefii y che di deluxe•,& dilafciuia trattauano ; oneroper

<he negli efferciti , non era , coni'altri dicono , licitòportar libri

difetènza; ancora > che leggiamo ^.leffandro emulo del grande

achille batter'portato fico i W>9i di Ho néro , & Giulio Cefare

emulo d'j4leJfandrò\nÒh vnfol libro tma ima intiera libreria^

bauer corfo pericolo d'annegarfi',perfJnfarla dall'acque mariti

me,& dalfuoco; Il qual Cefare nel quinto defuoi Comentarii af-

fai loda il valore d'vn LucioI\ofcio , chefi penfàfoffefigliuolo di

quello, cbeyeceTaJe~ggè\ofcia delfedere olii spettacoli: altri di-

cendo efiere il mede/imo. ; &fufno Colonello nella guerra Tran-

cefé, & d'Ingbilterra^rtpoFio alla legione ter^a ,<&terr
x
adeci-

ma .' &efifendo eglipoiìo da Cefare con lefuegenti in quellapar-

te depopoli anticamente detti Fffui, bora, chiamati da Francefi

Rotoli, vedendoli venir contraeper afìediarlo , & combatterlo

grandijjimo numero digerite vicina di quelle città, chefono oppo

fle all'Inghilterra ? & fi dimandano Bertagna citeriore 3flette in

trepido y& apparecchiato àdiffenderfi v,alorojamente;fi come

haurebbefatto,fé quei popoli vi'na la uitioria,che Cefarein quei

giorni bauea battuto nella ilìejfa Francia, > nonfi foffero ritirati

ancor } che non fi trouaffero lontani da i luoghi , ouc era il ^o-

feio , più che otto miglia :& ciò fu quatordici , o quindici anni

doppOychefufatta la legge Rofcia. ?$e dapoi molto d*anno-di I{o

ma. DCCf. & innanzi ChrifìoXIVII. effbido detto Lucio \o-
feio Tretore dì[Cefar e, come dice Dione,& douenclojttrattarcTiì

leltatolTnegocio di Cefare , s'egli douealafciare. innanzi tempo,

Veffercito , col quale eragiàin T\auenna ypromife il I{ofcio an-

dare à trouar Cefare , & dargli raguaglio del tutto ,& dimandò

infieme con Lucio Tifone Cenfore,jpatio difeigiorni ; ma fu loro

fatto refiflen\a , &finalmente determinato , che efjèndo già la

Francia inpace per opera di Cefar* doppo ìaguerra dfdieci anni,

glifi deffe innanzi tempofuccèfforc. L. DomitwZdBenobarboy co-

mefufatto . & ch'egli lafciaffe l'efferato, ne di lui shaueffe confi

deratione ne'Comitiifie'quali Cefare hauea mandato à P^oma à do

B man
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mandar ilfecondo Confolato,&fi cominciò àfargent e per tu ttd

Italia . Tercbe andato Cefare con la ter\a decima legione à Rjmi

no,qmui trono il ì\pficio , che cominciò ad efeufar Tompeo, efiUo

da lui flato madato à pojla ambafeiatore ad ejfo Cefar; fi come af-

ferma Dione, hauendo in ciò collegafuo Lucio Cefare . Ejmoflrò

dunque il {{oficio a cefare , che Tompeo dieta hauerfatto femprè
maggior conto de ì comodi della R^cpnblica , che delle parentelle ,

& amicitie priuate , & che quanto egli haueafiattoper bene, &
apro della I{epublica , Cefare noi voltale infitto difpregio,& che

guardale non nocere alla I{cpub.fperandòfar danno àfuoi nemi-

ci, & altre filmili parole congiunte in fiomma conia ficufia di

Tompeo ; Vifiefifio qtiaft li difife anco. L. Cefare, ilpadre del quale >

era legato , ò Colonello , che vogliam dire di Cefare ; le quali cofe

ben che parcitano à Cefiart , che non appartenefifiero niente à fimi-

nuireyò Iettare le ingiurie ;haueudo nondimeno trouatoperfoneat

te, per le quali à Tompeo fioffe portato quanto uoleanimando ad
amen lue , che non figrauafifero di portare le fue dimanie à lui ,

fé forfèconpocafatica potefifiero leuar grandi contraili ,& libe-

rare tutta Italia dipaura . Da chefi comprende di quanta auto-

rità era il Bifido , ejfèndo infiume con.L. Cefare adoperatoper am
bafciato-re daquejli dueprincipali capi della Bepublica Bimana
in figrani negocii $ Lafiamma delle dimande di Cefarefù,cbe Toni

peo andafìe alle fue prouincie,fì lafciajfero gli efferciti tutti in

Italia, epoiiejfero giù l
t

armi,&filaficiajfe ,chc'l Senato,& il po-

polo Romano, <& la ì{epublicafioffiero ne'lalor libertà , Hatmte.

qucHe-commiffioni il ì{ofido con.L. Cefare giunfé à Capita do'

ne trouando i Confali^& Tompeo gli riferirono il tutto. Rjfpoje-

roejjì >& mandarono le comiffioniferine a Cefare , per li mede*

fimi9delle quali era la fomma > che Cefare ritornafife in Francia;

fìpartisfi da Bernini, & lafciafle Vefifercito, il che fé facefi.

fé, Tompeo andrebbe in Spagna; ma che mentre non era data la

fede , che Cefare hauefife a far quanto prometteua; i Confoli , <jr

Tompeo non erano per lafciare difargentegià mai. Taredo que*

Sìe condizioni , a Cefare inique i mofifie le genti alla volta <fk

nimiei ; Tercbe i Confoli , & Tompeo con la maggior parte del

Senato
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senato,& con quafì tutta la nobiltà,hauedo abbandonato R^pma

,

_ & apprejjò tutta l'Italia , &traggetatiin Grecia , Cepire fiféce

in ì\pma Confale, &finalmente uinti prima in Hifpagna i Capita

ni di VÒpco, & poi in Farfalia TÒpeo ifieffo quejlo medefimo an-

no DCCFdi Roma }eina n\i il Saluatore XLVIljimafeImperato-

reMaper tornare ài Rofciitchi potrà lodar à pieno lafedeli uà-

lore,&la Cofiantia di quel R^ofeto da quale efiomofirò ndgradif-

fimo trattaglio della RepubTRomayia allbor , che M. ^4ntonio?rU

lepido^ Ottauiano l'anno doppo l'edificationedi Roma DCC~
XI. che fu il XLL inan^i l'aueniimento del Signore}fecero il

Triumuirato , fra fé diuidendo l'Imperio Romano t che effendo

a Roma tornati, & quitti battendofitto mirabil strage de Citta-

dini, <& da quelleféditioni effendo dato origine^ cagione à mot

te guerrefuor d'Italia tra l'altre nefu vna in Barbaria,doue Cor-

nificio C appreffo il quale mìlitaua ilJ\ofctornella Libia antica ,

che è qudlaparte , che i Romani toljero a tartaginefi ) era Tre
fettoperlo Senato Romano ,efìendo Seftofott'Ottatuano Trefet-
to della nona Libia., douefu il Reame di Giuba > detto altrimenti

7<Fumidia . Seflo dunquefacendo for^a di rimoucre Cornificio dal

la Libia antica,comefe nella diuifione del Triuuirato tutta la Bar

bariafojfe toccata perforte ad Ottauiano; & dicendo Cornifica

non bauer notitia di tal diuifione> affermando , cbelaprouincia,

datagli dal Senato non volea confignare ad altri , che al senato ,

nacqueguerrafia ejfi;& Sesto aiutato dal R^e ^ìrabione, hatten-

do lamigl iore, mojfe l'èfiere ito alla volta d'Ftica , hor detta, fe-

condo alcuni Biferta,doue mentre Cornificio combatte;ilRofcioÌ

lafciato allaguardia degli alloggiamenti 3 effendo affalito dentro

allo sìeccatofu,fi comeferiue ^Appiano ^ilcfìandrino nelquarto

libro,{cannato da unfante apiè, & Cornificio vinto, & mor-

to Ltornelio Tacito anch'egli nel decimofettimo librofa mentio*

ne di RlyftioCeli^ur di quefiafamiglia , che al tempo della crea-

tióneaTFitéllio inlmperadore , che fit l'anno D CCCX XI I.dop-

po l
%

edificatone di Roma 3 & doppoVauenimento del Signore

LXX.fitrouaua infiemecon Trebclliomaffimoin Inghilterra M

Capitanojò Generale della uigefima legioneemonio valorofo , &
B * ama*
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amato dafol.hti s & rìiierito tanto , che effendo nata contcfa tra

luti &Trehellio, ifaldati tutti , abbandonato Trebdlio , il quale

era Trfetto ,& Confolare, s'accodarono al Kg]ciò.Ondefu Trt-

bell'io sfornito ìfuggirfene a Vitellio,rimanendofotto il Rofcio la

Vrouincia quieta . T^efù , per quanto pare, che Tacito accenni-»

aggiunta, di maggior profitto à Vitcllioguanto quella del Rofcio

con le fquadre Britanicbe, neprimari)'ali 'bora Vitclliofece pen

fìcr di mandargli efferati per farfi riconofcere Imperatore con-

tra , chi gli vohfie refifìere , & orincipalmente in Italia:? ifìeffò

Tacito po:o dopoi ferme an

:

o di R oflio Re^olo,pur

d

i quefìafam

i

glia come dimoflra Onofrio Vannino Veronefé, che per vn gior-

no,che all'anno de Cecina Con(olemancaua yfù creato Confole da

Vitellio , chefui'ifìeffo annodi Cbrifìo L XX. Lajucce/Ji onè di

quefìa famiglia ordinatamente io non hòpetutofin bora ritrova-,

re, ne flimo,fi fappia per la lontananza de
1

tempi; tuttauia da

marmi > cheft fono trottati > vedeft , che fi dijfnfe per la Italia ,

mentre dmidendofi , et declinando V Imperio Romano, gì' Impe-

ratori fra loro combatteuano > et dimorauano in vane parti del

mondo , conducendofeco la nobiltà Romana . Trr che in Brefc ia

fi kgZe Hfèguente epitaffio antico in marmo > di cuifa mentione

anc» .AldoManutio II donane nettafua Ortografia, & èferita

to in lettere afiaigrandi in quefia forma .

Honorì.
Pofthurniae.

Paultae.

Iuuentij. Secund.Cos.
Vibia.L.F.Saluia. Varia.

Cum.Nummijs.
Albino,&C Varia.

Et .L. Ro r
cio. Iultan. Pacalo.

SaJuio. Iuliano. Filijs.

it
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Etfu quello Epitaffio circa Vanno doppo l'.Auenimente del Si-

gnore. CXXX,perciò,cbe quell'anno, Celfofù lafeconda fiata cofo

le Hora perche (lendendofì VImperio del popolo l\om inoper l'Eu-

ropa,per l'Afia,et per l'africa,erano molti effivciti Bgmaniper

diuerfi parte del Mondoyda ylugufìo distinti in legioni ,i quali ài

moradoparte alle ripe de'fiumi3 cbe partiuano il territorio de'I{o~

mani da quello de'Barbari,p arte ne gli eflremi confini dello Impc

rioydifendeuano i termini dellagiuridittione TernanaJìta qutìlt

il principal neruo comune aiuto contra i Germani>& i Francefi,

erano otto legioni poflefopra il I{eno dipinte in due e/Jerciti; on~

de benpuò-ejjère, ch'alcuno de'f{ofci Colonelio di tuttofò parte di

quelprefidio > fi fia fermato ad habitare in qut Ile parti fi come

di moli'almi'tggi imo, &de' Vitella particolarmente\dc i qua-

li,come teftifica \mtonio,altempo dellaguerra dell''^£bru\\o cfìe

do mandato vnprefidio nella Tuglia , alcuni fifermarono in 7S(o

cera , onde doppo lungo tempo la dirpedi quelli rito rno a l{oma ,

efu di nouofatta dell'ordinefenatorio>& ciòpare,che tanto più fi

pofia confirmare,quanto che Cefare banendo diuifo tutto il trat-

to lungo ill{eno inVrouincit j <& Trefettnre , doppo la prima?

che comprtmleua gli Sui^eri, i Sungoii , & quelli di Bafdea,fé:

e

lafeconda in tutto quel Taefè 4'\Argentina,che comiiviando ap-

preffo Selefladio s fi Hendeua oltre t^£rgent\mf > & hoggi (ì

chiamai' ^ilfatia inferiore :& augnilofortificò quel}'a ripa dd
Binocoli moltifcettifoldati 5 qualicon le mogli , e figlioli gode-

uano perciò de' molti priuilegii notabili; et tra gli altri, che a

nefjuno altrofoldatofofero conceduti quei beni, &ttrrcniJ con

edificanti torri,& Rocche;Jelle qualifina al dì i'hoggife ne veg^

gonoivesligii coninfrittioni di lettere T{omane . Sappiamo ol-

tre di ciò, che , come accennai difopra , gì Imperatori Rimani

in varie parti del mondogaerreggiauano &iui hahitauano. an~

co,et moriuanoycome M.^Aurelio in yiigberia,<Albìrioin Frazix >

in Inghilterra Settimio Seuero > efjhido Hato creato Imperatore 3

mencr* era'm Vnghtna, intonine Caracalla morì anch''egli in

Mefopotamia , fi come SeueroMefilandro in Germania Gcrduino

iiu4jrica ,1'altro Gordiano fno nepote ne' i confini di Terfia, Decio

nella,
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nella Mifta yfaleriano inTcrfia , ^Aureliano f^Xofiantinopoli

&Heracha ,Tacito nella Sicilia ,&quiui anco Floriano , Tro

ho nsir Vngaria , Caro in Terfia, K^tmcriano in tinelli ific/Ji

confini J Couttati7
K
o in Inghilterra , efìmdo quafifcmprein Fran

eia ,& in quelli'parti oltramontane vinato con tantagrunde\-

\a y& autoritàri quei popoli , che morto Ini > effendo efcluft mol

'ti} Cofantino fùper opra,& aiuto principale di Croco I\e degli

alemanni. creato Imperatore;Trincipc di tantofinito , che fu

perato per diuino miracolo Mafientio apprefì) Tonte molle, <&

fatto ChriHiano j trasferii lafede] dell'Imperio à Co'ìantinopoli,

otte morì . Ter che degli Imperatori feguenti , chi habitòin vn

loco, chi in vn altro ^deducendofi quafi none colonie; & pareo,

cheprincipal cura degli Imperatori fi antichi, come di quello te-

pò ; & dapohfoffi l' acquiftarfì il titolo di Germanico colguerreg-

$iar con quellegenti > fi comefecero non pur Cefare , & ^Augufto

che vi mandò Tiberio , & Drujo ; ma Vcfpafiano ? Domiciano ,

Traiano ,*Antonin Tio, Marc'Antonio Vero , intonino Co-
modo, Maffimino , Valerio Trobo, & molti altri , trai quali

Grattano apprefio Argentina oc cifé trentamila Germani, cr

Giuliano doppo Cofiantino vinfe pur apprejfo Argentina otto I{c

che s'erano congiunti con Ts{odomano \e degli Alemanni , che

vi rimafe mortojdetto dagli altriChondomano,ben che alctmiyom

gliono,chefìa quello,cbe^Ammiano Marcellino chiama Vadoma-

ro . Tror.opio ancb'egli, chefùfegrctario di Belifario ,& scrijfc

di ueduta molto acuratamete la guerra de Gotti, nelprimo libro

scriuendo della diuifìone,& depopoli della Francia,et della Ger-

mania , doppo l'hauer detto,che apprejfogli Germani al fuo tem-

po chiamati Franchi -, u erano alcuni popoli detti ^Arborichi ,»*

quali uhediuano à Romani ;ferme quefte parole, Doppo /patio di

tempo iVifigotti entrati violentemente nell'Imperio Romano ,

fottopoftro al dominio loro tutta la Spagna , & la Gallia di là del

fiume Badano; ma gli Arborichi erario in que' tempi al foldo

de' I{omanif perche moleslatida Germani • ualorofamente fi dift

fero ; onde furono da ejji Germani pregati , che fi collegafìero al

meno con efji loro %& tràjffacefiero paventato , poiché erano

Chri-
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€brifliani. Cofi dunque vnitiinfwm quei dutpopoli acquiflaro

710gran Jijfima potenza : Ira quello melagli altri foldati de' I{o~

manine erano à confini della Gallia polii à guardarla>nonpoteri'

dogià ritornar a T\omajiè allinimici,ctì erano siriani , tutti in-

fieme con le infegne loro s & col loco fi diedoro àgli ^irborichi

& à Germa ni,& continuamente conferuati i lor codimifiguita

ronofemprefinoài facce/foriloro , & intanto>chcfino à quella

noHra età nel mcdefimotenore , & culto,nonfì fdegncnoferuar

gli antichi riti; per che dal deferino numero al di d'hoggiquafifi

veggono questi, nel quale anticamente militaua,ò perche anco'

ra cauatefmra le fue hifegne , (i mettano in ordinanza , &per
petuamentc vfano, &fintano l'habito Romano cofi nelli ftiualet

ti schiantati da latini /òcchi , come nel refio delle lor eofe . Fin

qui dice Trocopio, che fcrijfcintorno all' anno di Cbrtfo . ZX

2 X, Etchiara cofa è che liVifigothi con gli altripopoli bar-

bari haueanooccupato^quelli 1{egni dell'Imperio Temano cento

cinquanta anni prima.Ter quesìi raccoglimenti di cofé > ben fi

può crederer& può efftre , che alcun i di quefla famiglia poscia
'

figuendo anche ejjìgli Impératori ì
&'L'armi,&l

,

habitatiomloro

fi trasferifièro nelkparti oltramontane , & iuihabitafiero , maf
finte in argentina , d' midealcuni scriuanoeffer uenutipoi ad ha
bitarein Tarma l 'anno del Signore* D XX, Et per lacorrottio

nidi quella linguaTe^èscayfofferì invece di I{ofcii > detti B^fiì,

come fino hoggi dì quel, che il Tofiano3et il Lombardo pronuncia

di color T\offo, il Marchiano 3 & altri popoli d' ltalìa\ & 7{ó-

manefichi proferìfeono di color T{ofcioi il che tanto piùfacilmen-

te da Barbaripotrà efiere Hatofatto. £' nondimeno opinione d
7

angelo Mario Edoari da Herba , cronifla Tarmigiano molto dot

to, chèhéncheafcumannali di Tarma,firmino 3che d'argentina
come

s
'e detto,& chi da Bafilea l'annodi Cri/lo cinquecento 3&

chi di'Germania Imperante Othone Ter7
x
o ,effer venuta quefia

famiglia inTarma ; che però la veritàfia, che immediatamente
uenifìe da\oma,quadoTarmafu dà Trincipiofatta colonia de Cit
tadini Rimani V anno inan\ì al parto della Vergine . C L XX
XI. come afferma Liuio nel nono libro dellaprima guerra IU-

ctdonica
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e e ionia. effe n io tonfaliIti. Claudio Telarceliolajìcenia.& Q.

Fabio Labconc là prima volta , over quando fu da . C Giulio Ce-

fare Dittatoreampliatar& riempiuta di noni Cittadini l\vano in.

an\i à Chrifio: XLP'II . è pur nel? imperio di Giurino il Pecchie

Vanno della no Irafallite circa . D X X . quando fu riedificata da

proprii cittadini à tómmun'é'fbéfa ', doppo chegiafefjiintafei an-

ni era sfata da jìtbHa P^e degli Hiinm del rutta ; &efftndo co

fiume di quei tepi com'anco degli antichi che i luoghi propriipi-

gliauano ilprimo nome loro dagran U
ìetfgn.dati perfonaggi co

vieattefìano Berofo, StraboneyGiofefo , & altri ,potè effer che fi

nominale nel territorio!?armigiano dal nome di effa illuflre,&
generofa famiglia difopra uerfol '^ìpenino la Torre dil{iibria~

nojooggi detta di J\!ibiano;& difotto verfo il Tòja cotraia Ro-

feia ihoggi detta l\pffa ; <& la via dentro la, Cittì di Tarma da-

gli antichi nominata di Càf{ofeia, che camina perlo me^o della

Chiefa di Santo .Apollinare tra la via di Galligana ,&di Tot
ta nona ; ouefacilmente fipm prefumere;che da principio habi-

tafjcro in Tarma qnejìi l\ofcìì. Scriue anco Leandro Alberti nel

la regione decima quinta della fua Italia col te/limonio del Cor-

rado da T{eggÌ0)Che i J{ofJi di Tarma edificarono app reffo il fiume

Gabello ,hor la Secchia, dal'nome loro il Cartello detto I{tibiera;

ma perche delle altre cofe dette fin qui io non hofé non cogietture

lafcierè,che l'altrui giudicio uihabbia anco locoj&pafferò a cofe

più certe.

BEL-
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Ul^I\yA cofa è 3 che i Cittadini ài

qna,(t tutte le Città d' Italia 3 eh' erano
' flati la maggiorparte lungamente fé

folti[otto il nome Cothico , & Lon-

gobardo y all'hora cominciarono d da-

re honorato conto del lor valore in al

te imprefe^quado poterono bauer qual

che rejpiro di libertà , la quale appar-

ite majfiìnamente ne popoli della Lom-

bardia) quando al tempo degl'Imperatori Tedefchi fu loroper-

meffOfCbefìgouernajfero liberamente. In Tarma s fra l'altre Cit

tày&fra l'altre honoratiffimefamiglie era quefla de'FgfJì , della

quale ilprimo sche trottatoio haggia efìer nominato ;&per ciò

jta hauutoperfundamento dellaflirpe ; ondefino à i nojlrigiorni

defeende continuatamente Uferie de gli huomini di quella esp-
iando i che vifje arcagli anni mille è trenta . Fu coflui ( fi co-

meferine ilyefcQuo Carimberti nel cdpendio di queflafamiglia)

C Signor
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Signor di molta autoriti appreso Corralo fecondo Imperatore,

co'l quale effendoft in Italia, nonfoto intorno à Tarma.ma contra

iSaracini anco,&gli Vngjn eriche occupauano il patrimonio,&•

la Tofcanx , honoratamente ritrovato > per li continuati meriti

fuoi in pace,& inguerra, meritò ( comeferine il fu lettoVefco-

uo Garimberti i ancor , che non balenio per lafopragiunta mot
te , impoHo Vvltima mano, ne riiadita l'opera fua suddetta- nel

no ;ttk,s''incanni , pigliando ilfigliuolo per lopaire ) d'efìer rico

nofiuto d'aleuniJuqghi particolarmente sul Parmigiano) i qua-

li dapoi nobilito , 'accrebbe , & fjabitò fino dlld morte;& ben che

morire inettm olto decrepita , nondimeno lafciò vno eHremo de

fìlerio della bontà , prudenza. ,& integrità fua, [opra tutto del-

l'amorfuo verfola oatri* ; lafian logli anco per pegno dellafua
mcmoria;Sigifredo vnicofigliuolo , &grandiffimo imitatore del

le virtùpaterne , maffimamente di quelle, che tendeuano al ben
publico ,& libertà della patria . Fiorì qucslo Sigifredo arcagli

1080 anni Mille ottanta, ne diluì trouo ne gli annali altrofatto panico
lare,fé no, c'hebbevnfigliuolo, detto dal nome delpadre , I{pla-

do ,&fufecondo di quello nome ; il qual fu molto valorofo , &
tarograndementeper lofuo valore à Federico primo Imperatorej
fotto il quale hauendo alquanto tempo militato infìeme con Gè-
lardo Coma\ani da Tarma» del qualefi il Corio mentione;fà dal

medefimo Imperatore, doppo, c'bebbe dijìrutta la Città di Milano

tornando in ^flemagna, conHituitofuo Vicariogenerale in tut-

1 1 62 'tà Italia,tanno Mille centofeffanta dueffi come l
1

Edoari afferma

bauer letto in alcuni antichifjìmi elogii di queslafamiglia. )Mo
ri poco dapoi l'anno iffeljò Rolando in Milano , ancorché quafi a

fatto defìrntto , &fìi fepolto in Santa Tecla , hauendo doppofé
tafciato due figliuoli, chefurono Bernardoprimo , e Sigifredofe-

condo : Quelli vedendo , che l' Imperator Federico sera riuolto

contra .Meffandro Tontefice di tal nome 7er\o t & che molto

2 1 dJ crudelmente fìgnoreggiaua l'anno Mille cento feffanta cinque in

fìeme con Ffron,deMaladobati , Tietro Brano,& compagni ; ri-

dujfcro la primafiata dalla foggettione totale dell' Imperio la pa-

tria in libertà, (cacciata la guardia Imperiale , ilcbefcca'oan

co
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cogli altri popoli della Lombardia, tanlo.più animofamente, qua

to,cb' all' bora il Tontefice di Francia era tornato à Fornai&
quitti da tutti con alegre\\a riceuuto. Da quefla liberatone del

lapatria, chefecero Bernardo,&Sigifredo,nefuccedette,che mot

ti i& maggior numero di huomini di quetta famiglia de' l\pjji

più d' ogni altra furono eletti in Tarma ne gli vficii , & all' im-

prefe della republica, dalla qualefupoi mandato afanore de' Mi-

lanefi., tigifredo; eh' ejfendo Valorofoguerriero , conduffe l'anno

mille centofettantafei >à ventiquattro di Maggio,fuor di Mila- 1 1 76
710per porta noua (come Bernardin Corto riferijfc ) lefue genti

fitto l'infegna del Leon bianco , arma ,& infegna antica princi-

pale ,&propria di I{p(fi Tarmigiani : Gli altri Capitani ancor

e/Jì con le loroinfegne -vfeendofebicratì fuoreper l'altre porte 9

col Carrozzo , andarono contra \' efferato di Federico BarbaroJJà

Imperatore,qual pien d'ira, &di difetto , era tornatoperflrug

gerevn'altra fiata Milano , rifiorato per configlio di Lifma La-

pognano , dalla prima ruina, noueanni adietro, rome afferma

Tietrofigliftolo di Dante ;fopra la Comedia del Tadre.Giunto a-

dunqueSigifredo con l'altre genti à tré bore di giornoperla (ira

da di Comofui territorio di Barigliano , furono mandati fettecen

to CauaUi àfcorrere,<& a /piare de" nemici ,& incontratili ne Te
defehifi attaccò vnfiero affato,&fatto d'arme,&furono ribut-

tatifino al Carrogo, doue Sigifredo portandoli valorofamente *

mentreV ^Alfiere dello Imperatore con temerario ardire Ipintofi

auanti nellagranfolta de nemici , parex > che far volejfcgran co

Jè ifàmorto ,& l'infegna dell' *Aq uila nera abbattuta , &prefa
dallegenti di Milano : Ter che Federi :ofdegnatofi congrandira

fpinjè il canallo neHamaggior calca de' nemici.,& mentre diféfa
cea maramgliofe prone , li fu occifofiotto il cauallo , fi che caden

do a piedi, fi tenne di certo, che fofìe morto: ma egli mentre i Te-

defehi piùfieramente àfuo fauore s'arifchiauano ; mapur l'ef-

feratofinalmente fi vedea rottò,cercòfugendo , difaluarfi . iti

lanefi ritornati àMilanovittoriofiinfieme con gli altripopoli%

chegli erano venutìin aiuto tutto il bottino? chefu grande, diui

ferofrafoldati.Sigifreoo del qual altrofattoparticolare'nonfi $à9
C z mo-
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morado, lafciò difé duefi^'umtuGerardo primo,et I{olàdo dique

fio nome Termos'altri con noce volgata hanno chiamato Orlado,

huomo al padre nell'armi non inferiore ., & lodato dalle Hiflorie

per molto letterato , aiiueduto ,fanio ,& né Magiflrati accorto»
2 Quelli l' anno mille cento ottanta duefu il primo Cittadino , elet-

to Todefià di Varmafua patria ; e/fendo flati Vanno adietro Con

foli Guido Barati, &Vgod'\Arpino , & no hauendo prima bau
Tito Tarma altro Todeftà 3 che T^egro de' Grafìi Milane/è . Mo-
ra hauen io nel fuddetto anno ma iato Tttzrcello MarchefeMata

fpina>Capitano de'Tarmigiani in quel di J{eggìo t
del mefé d'ap-

rile ,prefeil caflello di Carpineta,& combattendo con Reggia

ni, n'hebbe honorata vittoria, menando prigione vno de Conjòli,

& molti Cittadini di I{eggio. Succedette à Rolando nell'officio

Manfredo deBarati . Gerardo primo anch'eglifratello di qiieHo

I ip^ Isolando l'anno mille cento nouantatrè fu Confole pur di Tarma
in compagnia di Guido <Adigiero , doppo la Todeflaria di Ber-

nardo Cornatami Tarmigiano . Bernardo primo nato di Iso-

landofecondo , come s'è detto > hebbe vnofigliuolo mafehio chefu
SigifredoTer\o , padre di Vgo di quefìo nomeprimo, ilqualeben

che daprincipiofi domandaffe Ugolino , nondimeno per differen

^a d'uno altro Ugolino de'T{offi y& d'unfuo propriofigliuolo,eh

e

uiueano in uno ifleffo tempo, fudapoi dimandato Vgo vecchio ,

& dettoperfopra nome il Conte,Sigifredo ter\ofù Confole di Tar

t jqj ma l'anno mille cento nouanta fette in compagaia d\Alberto dal

la porta , &hebbe mano da principio nella fabrica del Battefi-

mo di Tarmajprincipiato l'anno à dietro da Bercilio,& da Gior-

dane dafan Michele ;& hebbe an che unafigliuolafemina, nomi

nata ^idelafia , che maritata in Gerardo fecondo di quetto »•-

me della nobilefamiglia de' Correggi propagò quella cafa;1{glan

do Ter^o Pyoffifn di nono Toìeflà in Tarma l'anno mille cento no

1 1 98
uànta °tto ,doppo Origlieri de Borghi da Cremona , infteme con

Guido Ruggieri ; & confirmato la ter^a uolta l'anno milk cento

1199 nouantanoueynel qualefece menarfuore il Carro^) detto Creua

core,inflituito ventiquattro anni adietro da l^egro de graffi mi-

lane
fé-, chefu come s'è detto, ilprimo Todeflà foreftiero in Tar-

ma,
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ma,e mofìe l'armi cantra Milanefì,&Tiacentini> che dimorati*

no con altri confederati}all'affédio del Borgofan Donino, cafìcllo

fulTarmegiano.Ter queflofcrifìe bene lnnocentio Vontefice all'

^Abbate locedenfe ycbe procuraffe di ridurre à pace i Tarmegia-

ni,& Viacentini,&fé non volefìero ubedire9glifcommunicafte>

& flringeffe i Vodefìàs& confeglieritft ~Piacentirti,come Tarme
giani ,àfottoporfe algiuiitio di effo Vontefice,etlafciar il Borgo

nelle mani didetto Abbate,fin ebefoffe veduto àchi di loro di ra

gitine apparteneva. Mapozo lungi quel borgo appresofan Loren

"\o>nel mefé d'Ottobrefu fatta tra le dette due parti, crudele ,
Ó*

fanguinofa battaglia , che dallo/puntar delgiorno y durò fino al

Vefpro , ò come altri fcriuono fino alla notte , efìendo non dalla

facietàrne dallafiancherà , ma dalla nottepostofine alla batta-

glia. Grónde fu la occìfione^ma chinò la vittoria dal lato di T{o-

lan dot il quale copoca perdita de
r
fuoi , liberato il luogo dall'affé

dio , & menandofécodugento cauallieri de* nemiciprigioni car

co digranpreda,confaufìo entrògloriofo,& trionfante inTar-

rita . Era il Canopo , detto da Carro, noce latina > di [cui Cefare ,

& Hirtio ne loro comentarii fxagli impedimenti di guerra ,
&•

fra le bagagli efanno mentrone y<& era maggiore affai de commu
ni carri , efìendofatto àfomiglìan\a divno aliare quadrato fo-

pra quattro rote, tirato da quanto para de buoi,& ciafeun paio

dunfolpelo , Tutto il carro era dipinto vermiglio , ( come feri-

uè Ricordano Malaff>ina)coperto difcarlatofinotcon ifregi difé
ta , & tal bora $oro,qmndo erano difeta i drappi;fopra di quel

loportauafì il vefjìllo del commune , su duegrandi antenne con

tutte fmfegne de collegati ,& conia campana mxrtìncllaiper

vfeire contra il nemico in battaglia^ auuenga , che quafi tutte le

Città prin zipali a libertà , an\i dmifèraferuitù ridotte, per efìer

diuife ne unni nomi ,& nelle abominatolifattioni de Guelfi } &
Gibellini, bauefiero il Canopo ,come i Fiorentini >i Bolognefi

i Milaneft , & altri , quali cominciarono ad vfarlo ; poi che i

Gottbi furono facciati , onero fecondo altri > alquanti anni

più qua . Onde \Accurfio gbiofttore delle legn >& altri > fa
cendo mentione delle regole dt UggiHi dirfogliono,douerfìda

ogniuno
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ogniuno accoslave à quelle ,&al\e communi opinioni , non al/

trimenti > che i Milanefi-,
<& i Bolognefi , & gli altri rincahia^i

da' Isterici s'accoslauanoal lor Carror^p%non fapendoforfè,do

poterfi, an\i piegare infenfo contrario,quafifia da Dottore dipo

co conto, fé le regolepatifeonofempre woltc-eccettioni.etàquel

le,& alle communi opn^ininonfì deue ,fe non in cafo di nzceffi-

tà ,-&per ritimo rifngio,ri corre re > d quelle ritirandofi, comefa,

ceuano i Bohgnefi al Carro\?{o; tuttoché sii cofa lodatole,& ejfl

Dottori f majfime quando fi ritrouano da folta febiera d'argo-

menti di modo rincalciati , ritirandoli , ne fapendofi rifoluere *

debbano majfime né configli,^ nellefénten^e accollarfi a dette co

munì,& quelle,fèguire come rifugioficuro,et loco de Triarihò di

effo Carro\\o,dal quale nogià inquantoallaformarla quanto a\i

nomefiimo WicbelaCarroTtfe d'hoggidìhàhbianó orìgine,fermi*

attifo nominate' anco-dttgli antichi -

t et da'Giin'econf. Carracche %

delle quali ^Ammiano Marcellino -nel quarjto decimo libro ddlx

fua bifiona,fàmentione,tra leTompe J{omant. Ma Spiandofini-

ta a penalafiu Todefiaria in Varma.fù congrande fludio Vanno

X loo feguente, diiamatoà Bologna ad effercitare la islefia dignitàs&
con fommoaplaufovniue rfiale riceuuto,effenio già negli animi

impreffa lafama del ualorfuo . Fu l'officio del Vodefià creato da

Federico Barbaroffi in uece de* Confoli t& con l'autorità,&po»

tere ifleffo , che i Confoli haueano , com'èfcritto da alcuni ,& e*

ra cefi dimandato dalla Tojfanqz , che hauea nella vita , <& ncU
lefacoltà delleperfone ; Onde co vie fifioffe Dittarne , afibldauit

in tempo diguerragente& la conducea col Carro\\ùfuore con-*

tra i nimici , c£* era finalmente qnafi di Todefti affolutaife

non che duraua à tempo prefiffo , &foggiaceua affiti alia riuolu-

tionedegli bumori del popolo :&perche l'autoritafirn era non

foto in effer capo delpopolo ,& in tempo diguerra de* faldatima.
anco in render ragione ; Vero haueaficco vno <Affeffore > che con

comune titolo di tutti i Dottori yfecondo Vvfodi quel tempo, fi

chiamaua Giudice ,forje perche è vjfitio de'Dottorigiudicar nel

le liti ,òper leuar l'equiuocatione di quelli, i quali, inqttalun*.

que arte infegnaffero con uoce latina^eranodimandati Dotìori,

ò aliti-
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è alludendoforfè anco à GiudkM Topolo hebreo : &peròT$U
wo è dettogiudice datBiondo,& dagli nitri ; perciòthe era Dot-

tore^èt detto Gallo dì Gallaradà Dante,per chegommò Gallura

di SardegnaJa cuiinfegnaera un Gallo.Creato iuque Todefta, di

Bologna,non meno attefé alle cofe ciuiiiiChe alle guerre ejlerne ;

perche effendo in queflo tempo ^Alberto araldo, detto Caporel-

la ,forfèperei/ era uno de Capidella montagna con non picciola

[quadra d'kuominifederati, en trato di nafcojìo in Rateilo ì&
di quello imkttroìihoiji'.ribellofiV Bolognefi; & quiai baiteadofi

molto benfortificato) teneaquel luogo con altri,fitto la prottttio

ne d'Ubertino Vif:6nte da Tiacen^aytomefi legge in una' Chro-

nica antkamànolltittd , cb*èappnfp> di me , taquale' pare , eh'

ancoponga dueanniprima quefiofatto.Rolando ciò intefi nien-

te tardando ,«/» Caualleria , & Fanteria à bafian\a defiderò-

fodi prouedereà difordini -^andòì Saffatcllo in perftma ,doue

^Alberto ìVdito l'arriuo di Belando doppo lungo combattere; uè

dendó non poterfi tènere , lafciato ilCaflello ,co' firn ritiro (fi

alla montagna,& s'afeofe in unagrottafortisfima di (ito. "Mafé
bene era la via del montefeofeefa a &ajpra ,efiendopiena tutta

di Sterpi , & di bal\e dirupate y nondimeno Rolando non ifarmi
' andò faticajUivolfccon lefuegentifalire , doue fpiato il luogo,

oue Alberto s'era fatto forte,féce intorniar la buca di legna ver

ì di , & dipagliabumidardandouifo:o, onde immatinente lagrot

tas'empie difWmoìperche Albertofu sformatoàrenderfi infie-

rite coni suoi; Alberto appejò con vn piede àvno albero, at-

- titecatoui al collo vn grauefaffb mijèramentefinì la viti ; Saffatel

hiperche nonfolk piùper lo auuenirericetto difimili perfinefu

abbruciato. Indi volte l'armi àgli altri eaHelli, che erano di ra-

gione dell'Imperio, tuttifurono ridottifotto il dominiodel comu-

ne di Bologna ;Jaccheggiò anco Rolando argenta , eanello gii

della Chiefa di J[auenna, perche gli ^Atgentefi s'erano da i

Bologne/i ribellati già)& coiCanopo , paffato il Po, vipofe

l
t

affèuio ì& datogli battaglia , prefitti cartello ,jacchegiollo, ter

nàiovittoriofo\&congranpredaa Bologna .-ondeSalinguerra

loreUo huomo in Ferrarafrincipalijfimo 3fuafe i Ferrarefì a co

giungerfi



24 LIBRO
giungerfi co' Peronefi contra di quel cajkllo , & afìalìto , che

l'hebbe y lo prefe ,& lo deslruffe quafì affatto ; con atti di crudd

tà peggio , che barbera ; fé ce anco I{olando edificar cafìello San

Tietroper difeja ,& ficure\a de*confini Bolognefi ,fì come tefii

ficanogli infraferittiverfì intagliati in marmo, &poJìineimu

ro di yna torre di quel lo(.o , che dicono cofì .

Annis millcnis currentibus, atqtic ducenti*

Quando Parmenfi* Rolandus nomine di&iw

Iuftitiae cultor, àC pacis verusamator
Bononiamrexit, legalia iura requirens:

Tuncetiamiuflìt, pacem cu piendo tenere,

Hoc caftrum fieri comitatu Bononienfi

,

Tranfitus vtfieret fecurus euntibus inde,

Et malcfa&ores fugerent rormidinepcena;.

I{iuolto pollando alla cura della Città ,fece tra l'altre coft

molare il capo ad ^£\7p Giureconfulto Bolognefé ; celebratif-

fìmo, non valendo/ì difeufa della legge àfuà diféfa allegata, in

prefentia di molti migliaia de [colari , che per l'eccellenza dell'

huomo fideuèano le leggi trasgredire. La cagione della mortedi

lui fu , per hauer ammainato egli Bulgaro da Vifa , celebre Gin

reconfultofuo concorrente > dandoli > come dicono > con yna chia

uè su la teila in rifpoHa , mentre ne i circoli dellefcuóle difpitta-

uanoìnon mieffendonafcoslo^ che falciato affermala ferite

effere Hata di coltello ,& non di chiane ;& che Odofrcdojl qual

parlò con effo >A\\o , ferine effermorto , al tempo ielle vacante

di propria mortejefjendo folito no infermarfi mai^fe non à quel

1200 tempOìauantiqueflo anno mille ducento^contittto y che Giouani

diAndrea nellafua Varafrafi , che fa allo Speculatore^ nominati

do vn'*A\\ofuo contemporaneo ,& allegando alcune difpute di

lui, pare roglia inferire ,efìereflato quello,cheféce la(omwa;&
perciò affai lontano dal tempo , che dicono tutti i cronifli . sUhe

quel-
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quello ~4%{0 , chefece occidere,I{pladopotea efere più tolloqual

che altro Giudice, ò Dottore cofi nominato,ma no già mai quelhy

chefece ejfa Soma,la quale hoggi di habbiamoMafoffe comefi vo

leffe i &per tornare all'ordine dell'Hifioria l'anno feguente , che

fu nel mille dugeto uno, chiamato I{olado dafuoi cittadini aVar 1 2 ° l

ma i uifk creato Todefià la quarta uolta , doppo Gerardo Vifdo-

mini Varmegiano . K{e molto dapoi morendo , lafciò di fé tre fi-

glinoli mafehi Ugolino primo di quefto nome, Bernardofecondo ,

& Isolando quarto ; i quali co'l valore moUrarono veramente

ejjèr degnifigliti oli d'un tanto padre . Bernardo l'anno mille du

genio tredeci,creato Todettà di Modena , in luogo di Baldovino * 1T 3

Vifiomini accrebbegrandemente in uìrtù , &fuperò la opinione

de'Modanefi isìejjì , che l'haueano perla fama del valor di lui ,

creato a quella dignità, e/fendo venuto à contefa con Salinguerra

Torello , per la fartificatione del cafìello del Finale ; perche non

volea Salinguerra , chefifortìficaffè: Onde i Modanejt battendo-

lopur munito contralauolontàdi Salinguerra,& ritornandofe-

ne a cafi lieti,dierono (prouifìi ne gli aguati ìi quello, fu combat

tuto,<& i Modanefi riceuettero ilpeggio , ejjèndo rimafi prigioni

cento cinquanta cittadini loro,<& ilTodefià , al qualefu di boc-

ca tratta la lingua : Onde i Modanefi crearono in tanto ardor di

vendetta Vodejìàloro Bernardo R^pJ/ìJuddetto^l quale nonponen
doui alcuno indugio , chiamatifecogli aiuti, de fuoiVarmegia-

fti y&de' Mantoani ,& de Bolognefi , & de Ferrarefi inuiofi del

mefé d'Ottobre, contegenti alVonte delQuca , doue Salinguer-

rafi trouaua ,& confi Hretto modo affediò ,& combattè quel ca

Stello , che conHrinfe àgli otto di T^ouembre Salinguerra ad ar-

rederfi* Ter la qual cofa neil''effe rcito de* Tarmegianifurorifatti

quellipatti . Che Salinguerra deffe il cafìello à Modanefi da difiru

gerfi,& rendejfe iprigioni loro . Chegiuraffe di lafciar , che quel

cafìello rimanefie cofifpianato, fi come haueanogiurato jlldro-

uadino
y
egli altri Ferrarefi.CheJè Salinguerra^ ^ildrouadino co

le loro fattionifofferofacciati da Ferrara ,e(fifoJJèro in libertà

di dare aiuto à quel detti duepiù à lorpiaceffc^A quefìo modoper

U valor di Bernardo i Modanefi ribattuti iprigioni, et defirutto il

B caftcllo
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caHello fi partirono,et per memoria di fi notabile vittorra ripor

taronounabe'ì,a,&bonorata capana,cbe potta fui capanile di s.

Gimignano.Ai'trt^ato^etVrottetoreloro^fìno ài noflrigiornifer

neper darfegno alpopolo della T^ona bora delgiorno :Salinguer-

ra ricettino quello dannogettò da un lato ognipmfiero diguerra,

& di nouofìti -asferri all'autorità de'Bolognefi,li quali battuta co

paffìone del termine à eh' era ridottole cero fi con ^ildrouadino,

ebefu riaccettato nella Città,ondc alli tre di Deceb.in Ferrara ^al

laVrefen\aii .Aldrouandino effo con fuo nipotegiurò dieffere

per l'auuenire ubidiente a i comandamenti di Bernardo I{p(Jt To-
desìàdi7tfo.ìena> et del coviune di quella Città, Si come anco poi

Guglielmo conte de gli <Aldrobanlefcbi,il quale tanto infuono-

•meguanto di Bonifacio,& di aldrouandinoftoifratelli bauen

dopromefìo , chegli bitumini ,& vniUerfità di Grofeto tornareb

beino ,& farebberofotto il dominio di Siena, nell' obedien\a di

quel commune perpetuamente, <& rcflitueriano tutto ciò, che nel

tumulto della ribellione haueffèro tolto , òdijlenutoà cittadini

Sanefi , dando loro licenza di rumare la muraglia ,& di (piana*.

ve la Carbonaia, etlefojfa di Grofeto ,con efpreffa conditione,cbe

nopoteffero abbruciare,ne^echeggiare le cafe,an\i fujfero ob-

ligati à confermarle,& àdifenderle;efjb Bernardo , detto da altri

ì 224 Bernardinooffendo Vodeflà de'Sanefi l'anno mille dugento uinti

quattropromise, ch'eglino ojfcruarebbero il tutto,& quanioha-

ueanopromejìo neirinfirumento,& ne* capitoli fopra ciòfatti.ln

effecutione de* quali fu prefoil poffeffo di Grofeto , fpianate le,

mura , & riempiute le fojfe ; ne molto dapoi feicento cinquan-

ta cittadini Grofetxni , giurarono di offeruare in perpetuo quan -

to hauea promejfo il detto Guglielmo ; con promefìa fimilmen-

te, che gli altri giurariano il medefimo; & cinquanta di loro

verrebbero ogn
9
anno cori un* cero, ò torchio di cera , per eia-

feuno ai offerirlo perla fetta
d'
\dgoslo all'opera della chieft

cathedrale ;
&'patirebbero lire quaranta di cenfo, òper ricogni

tione al commune di Siena ; con efpreffo giuramento di nonque-

velarfi mai da niun tempo àVrincipe alcuno, ò Ecclefiaftico, ò 5f-

colare , intórno la detta diftruttione della loropatria , alle qua-

li cofe
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li cofe ; facendo anco altri obligbi,rinqnciaronofpecialmente^&

in particolare. Horfi come il valor di Bernardo in ogni occajione

tutto difìfacea ? &[coprii*amaggiore > cofìnon cranofen\av<t

lore'
j egloria ifuoifratelli , de i quali Fgolinoprimo di tal nome

fu creato l'anno mille dugento trenta , Todejlà di Genoua , doppo I J jo

Filippo Vifiomini Tiàcentino; nel quale anno- ejfendofigià Fe~

clerico fecondo Imperatore alienato da Gregorio K{ono ,Jommo

"Pontefice, &poi conquellopacificato , & richiamato di Lama-

gna in Italia dal Conte di Savoia > & dal Marcbefe di Monferra-

to ; Bernardofecondo R^offì y consolando qu irto fuo fratello fu
mandato da Tarmegiani ambafeiatore adeffo Federicoalqualeda-

Forlì trasferitoli à Rauenna , quini nel Talamo dell' ^ìreiuefeo

uoil quarto decimo di Genaro dell'anno feguente fece congre- 1231
gatione 3 nella qualefi trouarono Bernardo > & Rolando , &
Guglielmo amati Todejlàdi Tarma, &poi di R^auenna, Gerardo

Valdo?a, Rolando Rangonc,& cinquealtri ambafe latori de'Tar
tnegiani,rogli ambafeiatori,& Todejlà de' Cremonefi., Trlodane-

fi,& Tortonefi; & (imilmente Fgolinoprimo I{pfsifiletto efse

do allhora come babbiamo fritto Todeftà di Genoua ,& con lui

erain uenuti Tbedigi Flifco Cote di Lauagna, <Alinerio Tanfano ,

et copagni à nome del cormnune di Genoua,eJfendo Ugolino Inono-

ratoJopra tuttigli altri ambafdatori da Federico . T^efol que-

lla congregatone fifece ma molte,altre,nelle quali Mutamente

trattarono cofe (penanti alla fallite delle Rjepublichp loro ,&
contraTrtilanefìsCinque anni dapoi ,cbefàdel 1136 nella città 1236
di Tarma , fifentìgraue, &rn'merfale dijpiacere, ma partico-

larmente da' Correggi , & da' Roffiìor parenti
>
per rifletto di

.Alafia , della quale dicemmo difòpra. Tcrcioche Guidotto Cor-

reggia Féfiono di Mantoua, mentre col clero,& popolo nel

giorno delle rogationigiuaprocejjxonalmeniepef quella città,fa

(fi come afferma Tatr itti da R\auenna nellafua cronica mano/
fcrittaìouero fecondo il Tetrarca, mentre rendea ragione )a-
ma\\ato dagli ^Auogadrigià nobili Mantoani , i qualiperciò da

quelpopolofurono di modo eHerminati,e cacciati , che più non
ritornarono nella patria . Jlt dicono efjerfi inolji à tanta fiele*

D 2 raggine,
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raggine >perche uoleanogodere yfurpando de 'beni di quel Vefco
nato ,àlor talento;non mi e/fendo però nafcoflo, Rinaldo Corfo

molto acwato>& dilìgente autore nella ulta } chefa di Giberto

Correggio,cognommato il Dif<mfore,à un certo modo lamentarli,

di non hauer trouato il tempo , ne il quando, queHo Guidottofuf-

fe VeJcono di effa Città di Mantoua; ancorché in quella , nelle ca-

fé di Bartolomeo ^Albini,fcriua bau er ueduto un vafo di Sepoltu-

ra con la infcrittione di efio Guidotto ; it quale conofeiamo alme

no , per quelloferine effe Tatritio , effèrfiato Vefcouonel detto

anno , benché non fappiamo già ancor noi > quanti nefedeffe in

quella fedia; la onde ritornando all'ordine, diciamo, che Vanno

feguente, Vgolinofeconde , nato di Vgo uecebio-detto il Conte ,

fu Todelìà di Cremona; <& battendo i Raucgnaui mandato Mar-
coaldo lor (ìndico alli vintidue di Giugno a chiedere aiuto ad

effo Ugolino, & a i Senatori Cremonefi loro confederati con-

trai Bologne/i, che infeflauano il territorio di J\aucnna, gli

fùrijpojìo il giorno fegnente nel confìglio di credenza da Ho-
mobono Morigi giureconfulto y che Cremona era circondata

dal tvattaglio delle guerre , con li circonuicini, Milanefi,Bre-

feiani y Tiacentini ; & haueano riceuuto lettere da i Cardinali le

gati della Chicfa Bimana t eh'erano in Lombardia, dnnonde-

ueffero mouerfi contra i nimici > ne contra alcun'altro; nondime-

no ricercaffero le community di Tarma ,& di Modena , che di

quanto farebbero quelle >effì non mancherebbero .- Maperche

effo Marcoaldo bauea del medefimo aiutoprima ricercato Vguc-

cione da CortetTodeHà di Modena , <& Incoiò >A
T

delardo Tode*

fiàdiVarmacongli configli delle dette Cittàj&uedea nonpo-

terfi hauer detti aiuti ;fe ne tornò à Rgucnnafìn^a hauer impe-

trato coja alcuna, & intendendole cofe effèr pacificate . Ef-

findopoiPanno quaranta Vgo Vecchio Roffi detto il Conte,padrc

deldetto Vgolino , allaguerra infermilo di E^elinoda Bimano,

fùfattoTodeffkdi Verona , doppo Bonoacorfo dalla Valide Ta-

nefé, &hauendo feorfo nel ?olecine di R^uigo contra JLt&o di

Ette iMdrcbe/e di Ferrara infieme co'l Conte Bonifacio daTa-

ucn^o, & Bonacorfofuddetto , battendo trouato i luoghi , ben

guarniti
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guarniti digente, uettouaglia, & munitionit ji ritirofen\afrut-

to,& parendogli,che'l ritornar à Veronafoffe difbonore j rinfor-

zato il ualorfuo , prima,cbefìpartiffè dal Volccine , rubò , come

ferine anco Torello Saraifta nelprimo libro dell'Hifloria dèllifca-

ligeri;il camello di Ga7fip,dettoanco Gaibo,&gli minò le mura-

glie i il qual camello era fiato prima de Verone/i; poi tolto loro

dal fnddetto Marchefa ^/^o. Etfin qui le cofe de\ofJtpacarono
bene . "Ma creato nel mille dugento quarantatre à fommo Ton- 1 145
tefice Sinibaldo Flifco Genouefe, & dimandato Innocentio quar

to ì cominciò Bernardo con gli altri Bgfsi a trauagliare,fofìenen-

doperò itrauagli con animo forte ,& intrepido . La cagione dì

queHi trattaglifu jperche Innocentio Tonte/ice non potendo

con bonorateconditìoni ottenner la pace dall'imperatore Federi

co y il qualegrauemente bauea afflitto Gregorio TS(ono , & non

voleapagare i cenfì debiti perl'una >&l'altra Sicilia . Cbiamò

l'annofeguente il Concilio à Lione di Francia , doue Vanno mille * 241
dugento quarantacinque, pronunciò Federico per dicaduto dall'

lmpcrio,& anebe dalle due Sicilie,per molte cagioniscbefono ef-

prefìenel titolo dellefenten\e ,& re indicata di quel libro , che

i canonici dicono ilfeflo ; le qualifi riducono principalmente al-

la violatione delUpace, alfàcrilegio , allberejìa,& alla tiranni-

de . Ver queflo fdegnatofi Federico ,& con fiipendio tirati i Sa-

raceniper diuerfé parti delCltalia,vfaua atti crudelifsimi contra

la parte Guelfa , érfecefcacciare Bernardofecondofuddetto coti

gli altri J\o(fi di Tarma,gettan do a terra tutti i lor palarci,& yo

uinando >& abbruggiando i lor villaggi ; efendo i B^offì paren-

ti de i Flifcbiper riìpctto , che Bernardo bauea, per Moglie Mad-
dalenaydetta anco Maddalenucciayfore\la d

:

'Innocentio Totefice .

Impadronitofì l'Imperatore per queflo modo più di quella Città,

cffafà fottopofta allo interditto,& egli ui lafciòHenrico detto

Hen^Oynelproprio linguaggio Tedefco ,P,edi Sardegna ,fuo fi-

glimi naturale* con efprejfa comiffwne, ebe nonpartiffi mai dal-

la Città, Li quale fece camera dello Imperio , inuiandofi egli

fra tanto dTorino, moflrando di uolergire al Concilio» Doue non

é da pretermettere , efier differenza tra feudi di Camera,& di

Cmenat
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Cauena , ò Canem ; cffendofendo , Voce barbara , & introdótta

da Tedefchi Imperatori . Fendo di Camera è quellnogo , dout fi

raccoglie il Theforo,& di queflofcudofece , Tarma Camera Im

feriale Federico : Feudo di canata dicefi quel luogo , doue ifrn-

metili oliti uin'hctfamigliami uittouzgliefi riferbano, et que

Hifeudi non hanno, come gli altri del retto,& del proprio feudo

fcnon nel prejìare de'feruitii, nel concedere ,<& nel dimanda*

re dell'Inuestiture , ne*giuramenti di Fedeltà >& cojefimili:&
fon detti fendi reali , ridettola robba conceduta in feudo,della

quale fi
paga la recognitione allo Imperatore, ò ad altri,Son deù-

tiTerfonali,perche nonfono di natura? che in quelli poffanoSuc-

cederegli beredi del vaffallo morto. Ma diquefie tofe lafciaremo

che piùfacilmente nefanellino coloro , che hannoferinofopra i

feudi, e ritornaremo à i T{o(Jì,i quali come habbiam letto fuorau

feiti dellapatria, andatifene prima per
k
comi(Jìonedel Tontefìce

cognato di Bernardo ad habitare in Tia:è~\ay4one fi trarferirono

ancoi Lup'hi Correggi,&gli altri della parte ccclefiaslica,quiui

Bernardo capo della famigliafi abboccò con GregorioMontelun-

gOìlegato del Tapa,et con lui trattò del modo di ritornare in Var

ma;& in quella congregatone >& determinatone fi trouarono

anco Giberto da Gente, Giacopo Benecetti , & Gerardo Creili ,

uenutipoco dianzi da Tarma à Tiacen^aperfch ifar l'interditto

pofioui dal Tontefìce , ricufando per ciò di nbedire allo Impera-

tore. Onde mejfo all'ordine quanto facea bifogno , Bernardo con

certi altri Militi (che cofiall'hora i nobili caualieri fi dimanda

uanojTiactntini adhcrenti afama Chicfa ,& co fopradetti > ca-

ualcòaTarma,doue lifuccefìe qnato haueano diuifato;perciòche

trouandofi Hen\o co i Creinonefi all'affcdio di camello Quinta-

na; efjì auicinatofi alla patria > b:n che fofse incontratofino oltre

il Taro da Henrico Tejia d* Arer^o > che era Todettà in Tarma*
nondimeno doppograne bMaglia ,Bcrnardo finalmente rimafe

Vincitore con la morte del Tejla Todejìà ,& di Manfredo da Cor*

na\ano , il quale tra dibora come Signore nella Città di Tarma ,

et capo dellaparte dell'Imperio. Onde Bernardo col reflo de' F{of-

Cucon i Correggi , & con i Lttp'h &gli altrifuoraufeiti , entran-

do
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fettejcon lieto uolto benignamente dal Topolo fu riceuuto :& in

quello modo Tarmafu dalla parte dell'Imperio, ridotta allapar- .

te del Tontefi ccfotto ilgouerno della Fattion Guelfa^ à nome del

la qualefuronofubito creatiperfei mefìdue Todejìà,Gerardodi

Corrigia, cugindi Bernardoper rijpettodi ^Adelafiafua moglie

& Gerardo de* Denti . Federico, ch'era in Torino , udita la per-

ditadi Tarma^degnato tornò à dietropenftndo,che tutto ciòau-

uenuto fofìe per configlio del Tontefice , &pojìo in ordine vno

efferato di fefìanta milla perJone , uenne allo afìedio di Tarma,

& nel viaggio e/pugnò Brefccllo >& Guafìalla , ponendoui prefi-

diojpercbe per lo Tò, &per la via di Modena i Tarmegiani non

potefìero effer vettouagliati > & perche conofcendola Città g

ben munita, difperaua con affalti poterlaprendere ,firifoluette

hauerlaper affedio;&perche ifaldati nonpati
'

fiero difagio iluef

nò, & poteffero danneggiare, & non efier danneggtatiifecefa-

bricar'una Città con le cafe di legno munita intorno digagliar-

di riparij& di larghe, & profonde,fofie le quali riempi con l'ac-

qua mede/ima , che prima corrcua verjb la Città, eh'èpartita dal

fumé, Tarma; &feceui otto partirai che diuenne lunga tre mi

glia,& me^\o , locandola da quel canto -, che rifguarda 'Piacene

%i,acciò ancoper quella via i Tarmegiani non poteffero da Tia-

centini effer foccorfi ; & chiamolla Vittoria ,penfando forfè di

iimaner Vittoriofo conti'a Tarmegiani. Ida ficome quello no-

me era ambiguo,etgenerale, cofi non fumarauiglia fé fi uerificà

nella uittoria de'Tarmegiani contra Federico , rimanendo egli

fraudato dal fuo penfiero , co'l quale
t
hauea rifoluto di rouinar-

la. Diede perciò il carico ad Hen\ofuofigliuolo ,il quale un gior-

no vfeendofuora della noua Città co'l neruo dell'esercito peraf-

falir Tarmafu incontrato da Bernardo ^offi con ungroffo fjua-

dronede fanti, &diCaualli ì il qualefeceprouagrande perche «

ftveniffe al fatto d'arme prefentandogli la giornata:ma ueduto

da Hen\o l'animo,& ilfurore de'faldati di Bernardos& temen-

do di qualche hiconueniente/nonhebbe ardire d' affrettarlo: ma
non molto dapoi trouandojì Federico .in campagna Bernardo , che

fur
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pur era vogliofo d'attaccare ilfatto d'arme,'con Rolando fuofia-

teib, con Guido Lupi,& Gerardo Corriggia tifato di Tarma, die

de fuifiume Tarro nelle prime febiere de nemici configran core%

che riuolgendofi quelli infnga,Federico medefìmo fu conjlretto a

gridare ad alta voce , che vituperofii vergogna è ofoldati , a no

anteporre la morts ad vna tanta infamia f Cofi dicendofufimiU

mente egli sformato à ritirarli nellafua terra, bauendo in quel co-

flittoperduto da circa otto millatrà occifi , &fattiprigionieri

forcato poi da Fiorentini ,& Cremonefi fu alquanto più ritenu-

to , ma non cejsòperò di continuare in fcaramuccie , chefpefte voi

te fi fecero, col caricarfi reciprocamente quei di Tarma,&quelli

di Vittoria: onde auuenne , che in vnafattionefeguitaà Colec-

cì)io fui Tarmigiano del mefé di Genaro del mille dugento quara

1 248 ta ot to Bernardo,& R^olan do fuofratello vi rimaferoprigioni ,

& dapoifuron morti : per laqual cofafecero i Guelfi , decapitare

in Tarma quattro Cittadini de primi della parte dell'Imperio,che

erano prigioni . Furono Bt rnardo > <& Rolando perfonaggi vera

mente degni d'Immortai lode,& degni del titolo dellaVatria per

hauerla da cosìpoffente nimico difcjafpeffe fiatefet hauerle final

mete laf'data la vita, lafciò Bernardo trefigliuoli majibi,nati di

lui,et di Maddalenafua mogliefonila di Tapa Innocctio. etfuro

rono Giacopo primo , Ugolino ter\o, & Sigifredo quarto i il qual

Sigifredo ,fu Terfonaggio digran prudenza,& molto lodato nel

regitnento delle Città,et della propriapatria particolarmete. Gi~

acopOfComunemete dal uolgo di queitepi chiamato GUcopino,no

degenerò anch' egli dalla uirtùpaterna '

, anci perfedendo la co-

mintiata imprefa l'anno doppo la morte delpadreteffendogià due
** anniycheduraua l'affediofi tiretto , che come afferma Benuenuto

da Imolafopra il canto decimo dell'inferno diDante,i Tarmigiani

mangiauano la vinaccia;vfcendo di Tarma co Vgolino tervp, fuo

fratello)& con le lor genti, & del Legato, &di %A'\\oda Efie3

"Marchefe di Ferrara ,& del conte di S. Bonifacio ali bora Signor

di Modena , non che con baiefirieri Genouefì, ajjalìla Città diVit

torio, da quattro lati, eflendo Federicofui Tarro, doue nelle Cac

(te fi diportauat ty ad vccellare a''Falconi } il quale Federico nét-

to
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to il remore della b maglia, & richiamato dal [nono della trom-

betta ytornando dalla cacciaci fi trono in perfòna ,& combat-

tette cercando de difendere la terra : ma il tutto fa va?io ; onde

rotto l'esercito fu sformato à fugirfene à Bufseto ,& indi à Cre-

mona , & la Cittì fùprefa t ancor chefoffe difefa , oltra i Tede-

febida molti Italiani valorofifsimì, &'vigilantifsimiJ effendoui

dentro da una parte il Marchefe Malafpina,& dalCaltrafecondo

alcuni) lifuoraufeiti di Milanoscon donarmi dalla Torrejor ca-

po 3 il quale da Varmegiani-,combattendo vi fi) morto ,& Taieo

giudice j <& confegliero di ejfò Imperatore . Dapoi cacciato foco

nella Città > che ritrouò materia afe conusniente^jt auampò tal-

mente;che tuttafi riduffs in cenere,effendoperòfatti prima ricca

preda nelpala^o dello Imperatore , della corona dilui,dellofeet

tro , de' ua(t d'argento :& d'oro, con tutto il Teforotde i caualli da,

guerratde i Camellina d'una tamia d'arge'tocche fi vede bora nel

Domo di Tarma ; <&del volto del Sudario , col'Caro^p de'Cremo

nefit cognominato Bertavola,& altre ricebe^e, & pretiofe (po~

glie ,eJ3cndo anco menati prigioni più de tre mila nemici ,&oc<*

cififen\a numero-) tanto maggiormente , quanto , che le donne

iHefse Tarmigiane , che in quello ajjèdio haueano patito fame

& altri incomodigradifsimit baueanoftguitatoglih uominifuoi

conipettini dalla lana y& con lefalci legate alleperticbe*conle

quali tirauanogiù de' caualli i faldati Imperiali , che fuggiuano

da Vittotiayfi come appare nelle Chronicbe di Varmaje quali an

co pongono quetto fatto alli tredeci di Febraro ,fc bene il Colle-

nuccioy& il Vigna ^dicano Vvltimo^et il Corto alli vndicijnan-

\i ilprimo di Mar^o.Màalli Cbronifli Varmegiani piùfi dette , à

mio giudicio > che ad ogni altro» preflarfede : MÙeffendo da Già.-*

copo ,& Ugolino liberata lapatria dalleguerre di fuori , perciò-

che Federico hauuta^ che hebbe la nona della rouina di Vittoriane

nefuggì da Cremona in Vaglia s oue l'anno dapoi morì :& Hen- 1 1 J o

?
K
oT{e di Sardegna)fuo figliuolo ,che in quel tumulto anch'egli ft

mife infugaf infieme con Ubertino Tallauicino, E'^{elin0y& Al
berto da Bimanoj applicò ad altre imprefe t &poco dapoifu fat

to da Bologneftprigione ; non poteronoperò dettifratelli de %of
E fh&i
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fij& i loro figliuoli ,& parenti tener la patriaficura dalle dt~

fcordie ciiiili mentre infuriandola crudel pefìe de'Guelfi , & de

Gihellim la mandò quafi in rouina, percièche effendofi i ì\of]ì ac-

codati al nome Guelfo per li Tontefici , infìeme co i Lupi ,&
Correggi & per le contrario i Coma^ani , i Taludi, & i Tala-

uicini , detti prima Telauicmi, per gì'Imperatore,difendendo il

Gabellino, fra quefìc famiglie nacqueropoi , come fivedràgran-

dijjìme contefé ciuili; le quali per molto tempo confegnalata, &
mortale ofìinatione, co variafortunafurono effercitatefra loroy

etfu tanta Vimportan\a,cbe il Biondo nell'Italia illufìrata ragio

naniodi Tarma,& de'fuoi tempiferiti:tche quella Cittàhàquat

tro principali ,& nobilifsime famiglie , Signore quafì di tutu le

Terre del Tarmvgiano; <& tengonogran CauaUeria > i Rjyjfì,i Cor

reggi,Talauicini,eti Sanvitali,i quali quandofono vniti,&fot

to un signor tutti >effì tengono le chiatti della Lombardia-,&della

lor Cittd;mà efendo trafé in difeordia , tofìofì diuide anco il To-
polo in quattro parti , & tutto il pacfejè ne uàfo\\opra , Circa

l'origine di què ilefattioni, ben che Giomnni Boccacio ferina ef-

fere flato circa l'anno mille,&fettunta, per rifpetto della Conteffz

Matbeldaymaritata al Duca Gibellino.fatto auellenare da un Du
ca Guelfo s confanguineo di lui,& falciato tenga-, chefoffe l'an

fio Mille centocinquantadue ; moffo dalla autorità diOthoue Vcf-

couo di Frifìnga , cIk fcriue quell'anno hauer battuto prencipio

le difcordietra due nobiliffime famiglie di tamagna*, l'ima degli

Benrici diGubilinga, & l'altra de Guelfi di ^iltdorfio , delle

quali ciaj'cuna bauea battuto Lmperadori , & effendo morto Cor-

rado ter^o, uolendo Imperador di fuafatttone,s'acordaronofinal

mente in Fcderico^i cui habbiamo difopra ragionato -.per efìer del

Vuna,& dell' altra fattionepartecipe; auuega,che
r
l padre-, detto

pur Federico , Duca di Sueuia , foffe de'Gubelmgbi , & la madre >

chiamata Giudita,de Guelfi ; noiimenola openione del Boccaccio

fi vede effere meréfauola ; con eiòfii non hebbe Matbelda alcun,

marito nominato Gibellino ; fi come Guelfo primo conte di ^4

U

tdorfio effendopoflo , & molti anni prima , nella difeenden^a de

gli Scaligeri, nopuòefier uera qudl'altrafégiti tata dall''fidato,

fiche
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Si che altri fanno il prencipio di quefle fattionf l'anno Mille

cento quarantadue j nel quale R^ogiero J{e di Sicilia dubitando ,

che Corrado ter^o Imperatore y venendo in Italia ,no'l cacciaffe

del Begno (per che gli Impcradori eranofempre contrarli à i Si-

gnori della Sicilia ) mandò in tamagna àfolleuare per me^o de*

fuoi Oratori,G-uelfo Duca diBauiera, contraiImperadorlornU
mico, cjrfentendo laguerra in piedi, mandò in Italia a quel Duca

vngrayifoccorfo > & in nomefuo , &per honefiar la cofajn no-

me anco del "P-apa , di cui egli fi cbiamaua Feudatario . Con que~

Ho nimico venne alle mani Henrico figlimi dell'Imperatore , che

effendo nato in una terra3chiamata Gibellino s uolontieriftfacea

chiamare di queflo cognome , à punto comefé fojje flato proprio

dellafamigliafua. ^ella battaglia dunque fi gridaua dallvns

parte GibcllinQyGibellino 9 iairaltra Guelfo,Guclfo:mafinalmen

te efiendol'Imperatore vittoriofo, raccolfe il Duca vinto ingra-

fia; & nondimeno con tutto queflo rimafero pur quei nomi; in

modo > eh e daWhora in poi i Vartiali del Tapa> & della Chiefa $
chiamarono Guelfi ,& quelli dell' Imperatore Gibellini eferiue

però il Tigna efierfi originati quejli nomi in vna Battaglia fuc-

ceduta fanno mille cetofeffanta cinque , tra Guelfo nono di Efle s

& Vgone Conte 'Palatino diToingen, va/alio di Guelfo ottauot

padre del nonofuddettojl quale Vgone mofìo,comefì crede, da Fé

ierico Imperatore , infultò armatamente alcunifaldati di Guel-

fo : &prefe Moringen, per che Guelfo accampatofi fotto Toin~

genfù rotto da Vgone , nel qued conflitto) fi come dalla banda di

Guelfo il nomefuo perfar animo a combattenti ,&per augurio

di Vittoria, dicono efìerfipiu uolte gridato > cofi dall'altra parte

fi gridò Bibellin Bibellin,uocc dedotta da un borgo detto Bi-

bella , in che Federico era fiato alleuato , & ufaua conuerfare

come in luogo àlui giocondo; perciò che qutfìo fegno veniua ai

inferire , che Cefare hauea mano in qucjìa imprefa contra Guel-

fo ,& uogliono , che dapoi con la facile mutatane dellapr'ima.

lettera fi dicejìe Gibellino, con tutto, che altri come il Biondo ,

uogliano fujfero originati detti nomi, circa il mille ducento qua-

ranta:et invero ho offeruatoio nelle Chroniche manoferitte at

E z tem-
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tempo di Federico primo , appellarli la fua parte dall' impe-

riOy&queW altra-, che adberiua à Tapiparte della Cbiefa ; & né

tempi più baffi , cioèdel Secondo Federico quella Gibillma,& quc

fla Guelfa. Ma come ciòfia , ilfentimento è chiaro nell'efìer > co-

me habiam'detto , la parti Gibellina intefaper l'Imperiale ,&
la Guelfa per Voppofita : la quale ò perche viene da' fuccefiori de*

Guelfoni ( cofi detti da Guelfo primo capo della famiglia , &fn-
rono Duchi di Bauiera) che haue ano prodotto i Carlinghil{ede

Franchilo perche Carlo Magno ,& il padre di lui , & ifigliuoli

congli airi J{efeguenti di quella coronay aiutarono , drfauoreg-

giarono la Cbiefa » maffime nelprencipio di quefìefanioni , qua-

do Federico Imperator adberiua à Vittore antipapa >&ilì\e di

Francia ad .Alefiandro Ter\o vero Sommo To ntefice ,& Vicario

di C HJ^IST 0,c2* ne'tepipojlerioriàpunto^quando Federicofé-
condo afftdiaua Tarma ì&perjèguitauai Tontefìci; perciòche

Innoctnt'ia Quarto riceuea continuamentegrandi commodi dal

l{e di Francia t chefi era trasferito in Lione t & glihaueapro

meffodifarl'lmprcfadi Terra Santa-, fi comefece in effetto, &
era contrario a Gibellini; perciò dico auuenne(fi come ioflimo)

che dapoii Guelfifi chiama/ferogli adherenti alla Cbiefa , & al-

la corona di Francia ;& di qui forfè nacque, chefi come fcriue

Taolo da Caflro nefuoi configli la Fattion Guelfa , è chiamata ne

glifiatuti del Capitano delpopolo,& delcommunedi Firenze,par

te Santa,ejfendoperò queHe fattioni, abhominutoli ,& illeciteJe
quali ancoraché al tempofuidetto cominciajferoy eranopcròhog

gimai quafi(pente , quando Federicofecondo , di cui bora nouella

mente habbiamofauellato,lerinouò,e ritornolle à Jpar'gereper

Italia agnifa d'vnfiero morbo , che l'ha dipoi ,& neh'vniuerfia-

le ,<& nelparticolare quafì in ogni Città trauagliata ,& afflit-

ta tanto . Tal che non è marauigliaft nouamentefé gli adheriro-

noi I{offì ,che feguiuano, & defendeuano la parte delTapa;

ondefeguendo effi
l
'vfàn^a dell'età , fi come appare per gli Hiflo-

riciper contraporfì alla contrariafanione , nelle bandiere loro t

fbarrate tper la diuifa deliarme della famiglia } bianche ,& tur

chine, vfauano i gigli gialli , vedindofi chiaramente 3appreffo

Dante
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barite nel cantoféfio del Varadifo* che i Gigli erano la Infegna

generale de*Guelfiideile quali infegne intefeforfi il Corio , quan-

dofra gli altri luoghi l'anno mille trecento vndicifcriue , che alle

mura di Brefcia,appariuano le infegne Guelfe :fc bene i Fiorenti

ni Guelfi,capo de'qualifu creato Guida Guerra sfacciati ài F}io

renqtj& amicatili Clemete pontefice,prefero l'arma di lui,per

lnfegna, ch'eravrì^Aquila Òoffà, che tenea vn Drago giallo fot-

io i piedi; & anco altrimentifempre colgiglio diflinguendo(ì,pet

non partirfiforfè dalla lignificatone della infìauratione loro hau
nta da Carlo Magno I{e di Francia, hor colgiglio bianco in campo

roffoòantica lnfegna* hor colroffo in campo bianco , quando

i

Guelfi dominauano , fi contraria/fero; fi come dicchiara Rjcorda

no Mala/pina Fioretino nellefue Chroniche di quella Città, ouero

fecodo altri;ejfi Faretini tornando dall'imprefa di Damiata , por

taronoin Fioren\a,detto Giglio roffo,perfegno di vittoria, il che

comefi è vifio ripugna à Incordano , à Dante ,& àgli altri ;&
forfè per ciòfino adhora i Tallauicini, <& : Correggi , che dapoi

adherirono à i Gibellini nell'arme loro hannoi'.Aquila,confirma

tagli poiper auentura ddVrincipiper altra cagione >fi come an-

cogli Scaligeri , i quali , comefi vedrà trauagliorono affai i l\of-

fi,laportaronofimilmente,fopra lafcalada quale ^Aquila,Dan-
te nel Decimofettimo Canto del Varadifo à queHo propofitopar-

lando, dimandafanto vccello ;& ciò à quei tempi ,fiimo io chefi

faceffe per effer conofeiuti anco nelle infegne , di qual fanione

fofìero ; &per che contrariandoli con l'arme diferro, uolfero an

co effer contrarli con l'arme dipinte ; efiendoui oltra di ciò un'al

tra differenza > the hauendo i Guelfoni vfato il Leone corrente

d

man delira ,& i Gihellini à man finiHra , ausnne , che dapoi ì

partiali dell'una, & dell'altra banda hebbero quesli riguardi

dell'una mano ,& dell'altra, ben che,òper inauertentia'Jòper

nocurarfiyipofìeritalhora habbianotrauiato , fi come nelLeO~

nede'BgJJì > il quale anticamente cbianco, con l'unghie rofie ra-

pante alla destra, ueggiamo in alcune arme effer pollo rampante

allafiniflra,alcuni altripoi hauerlo fatto,& tifatogiallofempre

però in capo a7
x
urro,fi come i Vagani da Sofennana,per effere Ci

bellini
'
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kellinì,bcn ihe 1{ùmagnuoli,forfìper contrariare a'J{of]ì Gueljit

& Lombardi nell'arme loro vfarono il leone anch'ejji,ma a\ur~

ro in nido, è in campo biancoRampante alla fìnijìraRiferente in

queflofolo dall'arme de'Ferreriche l'hano nel medefimo nido, ma
rampante alla dejlra.Hora perche eraà quei tempi , & nefeguen

ti anco èflato in ufo dì vnir con l'arma , òferbar per arma le in*"*

fegne adoperate in guerre notabili, per qualchefatto egregio , •

per alcunafegnalata vittoria , fi come la cafa di Efte l' aquila

bianca in campo a\urro] i Cauallieri Teutonici la Croce bianca

,

in nero , il Comune di Bologna ,& d?altre città la Croce ? chi et

vno,& efri d'vn altro colore ; le quali tuttefurono infegne ufa-

te nelleguerre da Trincipi di Efte y contra \Athila, comeferme il

Tigna, da i Caualieri Theutonici , contra iSaraciniinSoria , da*

Bolognefi , <& dagli altri comuni neW imprefi di Terra Santa.Co

fiiFoffi vfarono ancoper arma , le infegne , che in quelle guerre

Ciuili , &dapoi anco per alcun tempo nelleguerre eterne, delle

quali diremo, vfarono:Et perciòfino al dì d*hoggi}alcunifopra il

leongiallo co l'vnghieroffe infeudo adogato biaco, eta^urropor

tano igigli , chefono i detti flendardi,fe bene alcuni altri s òper

trafeuraggine,pajfata poiper ordinario ne ipòfieri, òper obli-*

mone, ò ingannati da qualche arma antica , nella quale il colore

*\urro,fenonèfìno, cadendo, lafcia ilgualdo nero,òpurpcrpw

priocapriccio,come accade , portano lofeudo adogato nero,&
bianco ; d'onde appare , chefé ben l'vfo dell infegne militari è an
tichifsimo, però l'inuentione dell'arme dellefamiglie è modem o %

fi come io dimoftro a lungo nel libro dell'arme,et dell' imprefe, do

uefiuedrà, che l'armeper lopiù fonofiate Itrodotte nellefamiglie

principali,&perfattioni, e dafatti diguerra: Si come gli Ottho

mani hauedofuperato inguerra,i/ignori dellaBofna,che haueano.

perarmela Luna>comeper triofofempre la ufarono, poi per arma
propria,&la cafa d'^€uflria,hà da quelprimo arciduca d}jLu~

flria , ^Alberto, che eletto Imperatore combattè ,& vinfr >& di

fuapropria mano uccifé Adolfogià (iato depoflo , &priuato del

l'lmperio,riportandonc non filo leJpoglie opimema l'arma, che

boggi dì yfa quella cafa altijsima,la qualeperi 'adietroforfè per

che
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che hebb: dall'imperio le Tromncie , doue M. Aurelio , bauea

dato le flange alla leggione Decimayìctta ^Ala-uìa ibattea per ar-

ma cinque allodole d'oro , in campo a\urrot fi come ferine Do-

menico Melini^ancor che B^nalda Corfo dottìjs .Giureconfulto t et

gratiofo Voeta , nella detta vita di Gibertada Correggiotafcriua

Vinuentiane delle fbarre rofìt,& bianca,che vfatio la eafa d'<Au

Ftria, & di Correggio-, alprimo Giberto Correggio, ch'in uifione

bebbe dalla Bigina deiC ieli vna Correggia biàcaja quale cinto-

fi mentre d difefit del Tontefice , combatteuà > rimafefra le parti

infanguinate,fola bianca, d'ondefu cognominato con lifirn difie

denti dalla Corriggia, cognome^hepoifimutò in Coreggia > Ter-

ciò che l'arme, non che i cognomi, fifono alcuna volta mutate,

&

alterate ,$ comefi legge di Filippo d'^ìlfatia, conte di Fiandra*

the tornato dalla guerra di Hierufalemme , nanamentepigliòper

arma un'leon nero;& apparecchiandofi i Trincipi de i Belgi alla

noua fpeditione nella Saria, lafciate l'arme vecchie pigliarono

per arme leoni , chi d'un colore , chi d'vn altro , & di qui tan-

ti leoni fiveggono nelle infegne di quellegenti. Ma ^irrigo di

Bonauia da Tajfignano Fiorentino,per hauer portato nell'eserci-

to di Carlo d
y
*Angiò contra del I{è Manfredi ; per cimiero ungat-

to bianco, & nellofeudo il me defimo animale-, & dell'ifieffo cola

re i in campo amarro > Jbarrato di raffio ,dic de il cognome dt'Sirigat

ti allafua cafa ; effendo egli per quella infegna appellato dàfran

cefi il Sire del Gatta ; benché non molto dapoi da un'fuo nepote na

minato T^colino,fuffero dimandati 7<{icolini Sirigatti , & final-

mente lafciato affatto quefio cognomeideiti de' T^icolini; et can-

giata l'infegna in un leone bianco nel medefwioperò antico ni-

do,ò campo, nonche-a*gionteui per dono di Renato di ^Angiò R,e

diK{apoli, quei due gigli d'oro; & quella mitra,& quelle chia-

ne "Pontifìcie , che fin hoggi vfa ejfa nobile famiglia ; per libe-

rale concefsionefatta da Taulofecondo Tontefice ad Otto
r
N[icoli

ni celebrassimogiureconfulto \Troaua di quell'angelo Dotto-

re anch'egli chiarijfimo, &già,illujlrifs.& memorabile Cardina

le di s. CaU(lo;padre di Giouani , e' bora ,come quello algran Cofi

me; ulne zarifsimo all'inuitto figlia ì'r'ancefio -Je e ondogran Duca
di
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di Tofcana. Ma per profeguircl'incominciatojìile dell' Hìfìoria

dico,chc efjendo i T\pffiper quella memorabilprcft di Vittoria,g\k

riguardettoliper tutta Italia, et in Lombardia particolarmete,la

quale quafi tuttafi eraperciò fatta nimica a Federico ; Giacopo

l'annofudàetto 1250./» creato Todefìà di Milano, nel qual

Magistrato con quantapritden\a , & prode^a fi portajfe non

meno nelle cofe ciudi , che nelleguerre eterne affai ben, fipuò
tlóz conofeere dall'Rifioria delCorio : Similmente dell'anno mille du~

gcntofefjantadue, ejftndo F.ObÌ7
x
o de i Sannitali » Vefcouo di Var

ma y nella qital dignità , hauendo lafciato il Tripolitano , eraftic-

cedutt ad Gilbertofuofratello.pocofa morto ; et vimdo aU'hora

fragli altripure di quefla medefima nobile famiglia de" Sancitali

^Anfelmo già nato di Guarino , Vgo , e 'Bernardo ; Giacopo I{pfjì

fùTodefià d'Oruitto,comtferine Cipriano Manente Oruietano,ej

fendoui Capitano Bernardino di Guglielmo , doue efjèndo ito Vr-

bano 4 Totcfice, per timor del detto Manfredi I{e di Sicilia,aftol

dò molti Capitan i ,& tra quelli il Conte Ermolao da Titignano,il

Conte Grugno di FarulfoMontemarte , il Conte lldrib.indino di

loanajl Signor I[anucio di I{annciodi dietro Farnefe} il Cote Bo

^tifacio Montorio>il Conte Ildribandino di Bonifacio*& liniere

di Bartolomeo Santafiore, con molti altri s i quati tutti àfemitiù

di detto Tapajbaueanojotto di loro dieci Caualliper ciajcuno,&

lenti àpiedi:& l'èfere allhora Todefià d'Oruieto era dìgrandif-

fimo cotOì cheper effer quella Città ricetto, e ficure\\a de i Totefi

ci trauagliati dagli Imperatori,& altri J{e, ricercaua perfonag

gio di moltafede,& digra ualore.L'annopoi mille dugetofé(fan
Ia*4 taquattro Bernardo J{pjfifu Todejìàpure di Oruieto, & Giouan

ni di Oddo di Greco Capitano, & dimorandoui ancora Vrbano

fuddetto Tontefice,ui conuocò il Concilio , dotte molti Trincipr

& variegenti d'Italia concor/ero, &fu quitti ordinata la S.folc

nità del Corpo diCHJ{lS TOx&laprocefsione,cbefifà ogni an

no ,& l'officio compojlo dafan lomafo d'equino , che all'hora

leggeua in Oruieto congran concorfo. Etfcriue Cipriano Mancn
te doppo l'^Artiuefcouo di Fiorenza tla caufa della detta ordina-

flotte effer e Hata , perchepriviatmàperò neh'ijlefìo anno un Sa-

cerdoti
'
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ttrdote in Bolfena y neìfo Cìnefadifanta Criftina, celebrando,®-

dubitando non foffe neU'Hoftia confecrata il Santifiimò còrpo dì

CH BJ..S TO, cominciàda quella à vfir vmofangue, che in mot

tiluogbi bagnò il corporale , & alcune pietre,.[opra le quali an-

cora vi ft-vede ; per la quale cofa battendo il demo 'Papa fatto

portare in Gruieto il detto' corporale
, fu in;ìituita la fùddtit'd

Santa folennitàper confeglio principalmente difin Tomafo Theo

hgo a intelletto .Angelico , & per nobiltà di fangue , & per don

trina , & perfantità di vita thiarijsimo ;& vi fu dagli O uie-

tani in memoria di tal fatto edificata vna belliffìma Cbieja.L'idef

fi) anno alli dicefette di Decembre -. efendofi la ittà di Tarma
meffa in armi-, Balducchino de 'Balduc chini Catame\i chefìaua-

mfrafsm Tiburtio,&fanto Ambrogio ,et gli'kltri Balduc. bini %

che ftaisar.o fopra Mdcantone 3 detti Balducfbini da Fervo, fu-
jcitarono ìfauore a'VhtrtoÀetto anco Ubertino fscoioydtquefto

nome Jc'Palauicini, la parte Imperiale in Tarma, ma accordati

figli riattano ogaanno milk lirr^percbe effo Uberto,non entraffè

in quella Cittì battendo egH(doppo tch$per trattato di Intera fìa

to depo fio della To iettaria di Tarm^GibertO da'Gente YbatmtQ

con iCrteconditioni il Dominio di T'armaj&\.in quella redituito

lafattion dello imperio. Hatteua Uberto hauuta la Todèfìaria

di Tarma r nella quale face effe ad Henrico de' Muftì Milanefé ,

& fuTodeftàfei anni , &otto mefi continola ;& ad effo fuccc

dette Giberto à&gentcfnMettoMoraeftendoveuuu tutta la Cit-

tà altarmiyi Balducdiinidauonacomediceil, Gigliolo lo florifix> al

le cafe de' ì{ofjì , ciò è , che s'erano posli ad tediarle ,
con-pró-

ponimetodifar.ogni tfor^opcrprenk'de - Soggiogando ,& vin-

cendo detti Roijì >& dandogli lahattaglia da pie lati, con gran

rumore, egrida per impaurirgli ;.md gli diedefoccorfottuta la

parte della Chiefa , che poftafì intorno alle cafe di Balducchino>.ta

fin Tiburtio, vi pofe fuoco ; onde fuggirono i Balduccbinin'èl

palalo del commune -, & alletauole de'Cambiatori , &final-

mente la parte della Cbicfa rimafe vincitrice , &fuperiore ;dj

"volontà nondimeno delle parti, & per lo buono fiato della CiP-

à . Giberto da'Genti 3 & Gì. opoda'Tauerni furonofatti Torie^

F deflù,
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* * 6$ defià . Ma efsendo poco dapoi nonpur creato àfòmmo Pontefice

Clemente Quarto , che era Vrouen\ale , & haueua feruito il T{e

di Francia neWvfficio di Confetterei ma uoiuto anco in Italia

Carlo conte d'ingioi & dalTapa inuesìito delle due Sicilie,&
chiamatofénator di T{pma , con tutto che Vbcrto Talauicino *&
Buofo da Douarafe lifoffero oppofli;la parte Guelfa crebbe afìai,

li66 €t [a cioè/lina mancò i onde l'anno mille dugentòfejfantafei circa

lefefle di Tafqua,la parte dell''Imperiot chegiàhormai tre anni

era Hata reflituita nella Città,fùfeacciata di "Parma, i capiprin

cipali della quale ( comedicemmo dian\i ) erano i Talauicini , *

Taludi , e i Corna\ani . Quefìi dunquefcacciatiprefero il primo

d'^gofìo dello iììeffo anno , il camello di Colorno,leuato all'bora

dalla communità: Ma vfategli contra i t{ofJì , i Lupi, i Correggi ,

& affrontati/i con quelli à fiarolo t quitti doppn lunga,& afpra

battagliaj i T{offi ottennerogran uittoria; etpajfando poi ilfiume

Tarrot prefero molte cajìellaparte occupate,parte pojfedute legi~

timamente dai Gibellini ; tra le qualifurono Egidiola , Soragna ,

T^oceto ,Tolefìno ,& Sanfècoudo,& cominciarono, qui (
per

mio auifo ,fondatofopra quelle deW Edoari ) à dominar i i(o/l

fi il camello di Sanfecondo, che innanzi) che Voccupaffero iGi-

ft
bellini , eraflato della Comunità di Tarma • Indi poi a due annii

**^° Guelfi Tarmegiani prefero anco, & fpianarono il borgo a fan

Donino ; ne molto dapoi , che fu V anno mille dugento fettan-
1

2

7 * t'uno , effend* Giacomo I{ofs i Todefià d' OruietOt quiui ricetta

Gregorio Decimo , pocoprima creatofommoTontefice in Viter-*

ho;& operòfinche i Filippefchi pocoprima cacciati d*Oruieto,ft

pacificarono coiMonaldefchi, & ritornarono allapatria * Et

in quello luògo non mi par di tacére, eh* aleunicorne Onofrio

Izja Tannino Veronefentlfuo Chronico Ecclefìafìicó , pongono Van*

nò mille Dugento Jettanta quattro eff:r fiato ^ìreiuefeouo di

J^auenna^Bonifaciofrate delTordtnedi fan Domenico ,perforiag»

gio molto illufìre ith'efìofcriue effer de'l{o(fì Tarmegiani : Ma
percbédiciònonhò potuto trouar eertela aleuna, lafcierolloà

chi è più informatoforfè di me , tlimanio io più folio 1 eh e eglìfid

Cenouefe y etdii flifchiì conti di lAuagna > cofi cognominata

co-
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come vuol Tietro di Dante , dalfiume Lauagna , che /corre tra

Chiaueri , & Seflri, terre di ef]i Flifcbi , &del contato di Geno-

uà y poiché nelle fcritture autentiche de i Tatari di quei

tempi , conferuate , <&dame lette neW\Archiuio noftro del

Duomo ,vienfempre chiamato frate Bonifacio di Lauagna ,

&uedendo, che féco hauea, & adoperaua Genoueft , & maf-

fìme de' Flifchi di Lauagna . Terciò che Emanuelle Fli/co con

te di Lauagna s'intromejjèpoi nellapace , chefece effo Bonifacio

con Obiip Marchefe di Ejìe , della quale dicemmo nelle Hiììorie

nojlre di Romagna;& Francefco di Lauagna era Camerlengo

di quello , & Obi\opure di Lauagna Diacono della Chicfa di Bj-
uenna et Rettore di S. Georgiodella Diocejì ruigorniefeftaua co

ejfo ; & Guido, hor detto femplicemente di Lauagna, hor de*con

ti di Lauagna\fufuo Vifconte in Argenta . Dache conofciamoil

detto Bonifacio) ancorché femplicemente appellato di Lauagna

efiere fiato de' detti conti, &dicafaFlifca ,& non dt Bluffi

.

Terche anco Tliedigi fuddetto > & fratello di Sinibaldo addi-

mandato come dicemmo Innocentio Quarto*gene)'òOttobono> che

fàHadriano QuintoTontefice anch''egli^lberto,Vgo , Giacopo,

&Beatrice moglie di Thomafojccondo, Trencipe del Tiemonte;

di Giacopo ; e/fendo nate Giacoma , &^ilafia , l'uria moglie

di Obi\o fuddcttoDiarchtfe , di cuitrafìe Francefco , *Aldro-

uandino,& Beatrice ; l'altra di Maroello fecondo , Marchefe

Mala/pina. Talché Vgo detto anco Fgolino.puotègenerare il det-

to Bonifacio^ un'altro VgolinoyCanonico Laudenjè, effendo,che

nelle fcritture autentiche de' noHri ^irchiuiReggiamo detto V-

golino effere (lato fratello di ejfo oirciuefcouo Bonifacio;& tan

topiù, che Tietro di Dante fopra il 2 ^.delpurgatorio lo fafiglio-

lo (Curi Ugolino; ancorché effò,&Benuenuto , lofaccino degli V-

baldini,an^i il mede(imo Benucnuto lofa figliuolo d'ybaldino dal

la Titani Landini Frantefé,ingannatoforfé,ptrcheflette in Fra-

eia longo tempo , & TS(oncio per lafede ^ìpofìolica . Mafuffe
come fi uoleffe è afjai chtaro ychefoffe non de'Bgj]ì,ma de'Flifcbi,

& che Dante , in quel luogo uoleffe notare ejfo Bonifacio , & il

fratello Ugolino (fefìlegge,comc fi deeleggere Vgolino^&non

F a Vbal-
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Vbaldino) ài gola; & muffirneperle'cofe,c'habbiamofcrittomU

ledette Hifiorie noftre . Onde lafcicrò il fuo luogo alla uerità;

& proferendo l Hifloria , dirò che dell'anno mille dugjnto

I275 fetianta cinque , ^delasia T{òi]ì , nata di Sigifredo ter^o pafsò di

queHa airaltra vitaìetfufepolta infan Franccfcoihauedo de'fuoi

beni vna parte donatola quella Chiefas& Conuento. Fu quefia no

bilifsima donna moglie di Gerardo Corriggia,nongià cognomina-

to dàDenti,come penfa il Corfo , perche efìendo /iati creati ambe

due Todesìà di Tarma , comefi è detto , chiaramente appare Ge-

rardo Correggia efiere altro da quello 3 ch'era anch'effò nomina-

to Gerardo , .ma detto de' Denti. Erano in quejlo me\o nati di

Giacopino P^offi tre figliuoli > Guglielmo, Rolando Quinto 3&
Vgolino Quarto , ricreato per Ugolino Termofilo ^io paterno ; il

quale Ugolino Ter\o,hebbe prima moglie , & negenerò due fi-

gliuoli > chefurono Vgo y di quello nome fecondo , & Trandino',
&dapoifà creato daTapa Innocentio Quartoy ^irchidiacono

della Chiefa Cathedrale di Tarma , fi come Ugolino Quarto fuo
1 *7 nepote ,fu nel mille dugentofettantaotto da i capi , &principa-

li de gli artefici , & de 1 Cittadini di peggio , creato Cavitano

loroìil qual magi/irato ,di cui il Corio fa mentione,fàad Ugolino

di tanto maggiorgloria, quanto, ch'eglifi) ilprimo; che in quet*-

la Città hauefft tale honoré , tjfendo i Reggiani allhora trauà-

gliati da diffenfioni Ciudi , perle quali i Roberti ,&i Foglia-

ri furono cai ciati dalla Città da quelli di Canora . L'anno mil-

8 le dugento ottanta dui emendo ^4rchidia:ono di Tarma , Bran-
12

calco Viifio , & Trepofito Vgo \offi fecondo , nato d'Vgolino Ter

7{o , Ìuno t& l'altro fontane de' proprii danari il Topolo ,pcr

comprareformento nellagran cariiìia di quell'anno, & batten-

doli anco ad allargare la pia^a >& à fabricar di nouo il Talar-

7p,cht hoggi fi chiama del Gommatore \Trandino di ma par-

te delle fue cafe, che erano alla vicinanza di fan Giorgio ac-

comodò la Comunità. Si trottarono in quiitempo banditi perla

morte di Gerardo de'Marciari, Vgolino Quarto J\offi., & Git-

glìiìmo fratelli > de i quali Guglielmo era Ca-tomcoa: Tarma t

& habitauano inTadoa , con gran Corte , 'pprejfo di Giaco-

P>
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fOyMayfilio , & Ubertino Canari . Quitti dunque Guglielmo

innamoratoli di Donneila Carrara , nata di Giacopo detto da al-

tri Teramano*&farella di Marfil io ,& di Vbertinòj rinunciò

il[ito Canonicato ; & la prefe per moglie . Ritornato poi nella

patria per me\o d e* Canari, & de Caualcabuoi , della quale pre

fé anco Paolino Quarto per moglie,Helena figliuola di Gugliel"
.

tno Caualcabuoi ,& Sorella di Giacopo 7ttarcbefet di Viiaiana,

(detta comunemente Viadana)efio& Guglielmofuo fratdlu fi

ripacificarono con Belando de"Mar\olari figliuolo di Gerardo

fuddettcìl'anno iHejfo mille dugento ottantadue ,&per moglie

gli dettero unalor forella chiamata Maddalena,& con gran

Tompa furono fatti Caualieri da T^icolò Flifco , perfonaggio

molto principale,fi per l'antica nobiltà della famiglia , come

per la recente grandetta di due fommì Tontefici Innocentio

Quarto >& Hadriano Quinto: & fiper queHo, come per le no\-

%e fifeceroféfie magnifiche-, fi che per trentagiorni continoiiiyco

gioHre , tennero.fi comefcriue l'Edoari, corte bandita à tutta la

nobiltà di Lombardia . donando ogni giorno ve/li , armi , & ca-

uAli ; & mentre Ugolino- dimorò nella patria difefe valorofa-

mente il nome del Tjnlefice , con granriputatioue della cafa^

& delia pane Guelfa , ma/ìime aiutandolo \à ciò Guglidmo

fuo fratello y il quale neper gli grauìy&fpeffì colpi deltadue rfi-

tà t cheglifuccejfero , neper gli inganni , & agnati de Gibellìni

nimici }neper loroafihhi fi perdèpunto
ì''animogià mai ;an?.i ripi

gliando dall' adnerfità fo?\e maggiori t ,& diuennendo più ani-

viofo (peffè volte rimafe vincitore dell'ingiurie , chi: gli erano

•fatte; & per la fama del nalorfuo l'anno mille dugento ottan- xì q,,

ta quattrofu Todefìà di Diilano , nella qual dignità, hebbe cam-

p-idi mosìrare'la fta virtù in alcune imprefe , che àìdìntxcien-

te fi ponno leggere, apprejfo glrau^rri di quei tcnivo. Fi) pa-

rimente Vodefìà di Modena l'an n j mille dugento ottamaftì Vgo- - , g^
lino Q.tarto fiofratello licito à pacificare i Bop. betti, l Saiflioljp

& iSauignani ; il quale ojfiiojydiicndv ri-ujato daprinaoiOyCo

me fece ancora l'anno viedefum quello di Jdilano , .finalmente

l'accettò ài preghi'delfuo commune di Tarma ; nelle cui m.iai

era
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era data da Modaneft ;& dall'vna ,& l'altra fanione , la dtli~

beratione dilla face , et madò Guglielminofuofratello infuo lue

go Todefìd a Milano^di confentimento di quella T{epub.il qualGu

glielminojancorche dal Coriofia cognominato di I{ubiera, nondi

meno in una antichifsima Chronicadi Milano è detto de* V^offi;

&fratello d'Ugolino fopradetto, come dice anco l'Edòari ; &in
queflafua Vodcfiaria Guglielmino aìl'vltimo di Mar\o caualcv

d Lomacio,infieme con Otbo Visconte lArciuefcouo di Milano,

&

congli^imbajciatori di Cremona t Tiacen\a ,Bre/cia ,Tauia,

t^ouarà >& Crema, per trattare > & concludere lapace tra Mi

lanefi ,& Comafcbi :&ancorché le differenr^efojfero moltei&
molto principali > nondimeno allidue d'aprile fifece compro-

mefio in effo Guglielmino Todeflà,cjr nelt^frciuefcouo, &in
Guido dt Cafìiglione Vodeftà di Como , con Lutbero I{ufcba Si-

gnor del Topolo , fi che il giorno jeguente fra Lomacio , & In-
dettofurono publicatiiCapitoli della pace.Toi agli otto del detto

mefe Guglielmino tornato con gli altri àMilano 3 quiui all'i qua-

tordicifu celebrato vn Confìgliogenerale conl'mteruento d'effe

Gugliemino , di detto ^Arciuefcouo , & degli ^fmbafciatori delle

fuddette Città,& di Como; cpn tantafrequen\a , ebe dubitando*

dofi del palalo per la moltitudine difeefero al baffo foprala

pialla , & quiut primamente leuandofi Guglielmino , dijfe

molte accomodateparole/òpra la dettapace ,& dichiaìò due ca-

pitoli , cioè cbel Marchefé di Monferrato,era in effapace ,fégli

piaceua-itantoper cagion di donatione , quantoper qualunque al

tracofa, & che tutti i cognominati della Torre co fuorufeiti >

& fuoi adherenti fojfero in detta pace; & che tutti lorofino

Àqudl
,

horaefienti,& afolti da ogni bando a lordato , & can-

cellatofoffe ogni prqcejfo contra di ejfi;& allifuddetti della Torre

fofieroreflituitiilor beni,&facoltà; le quali fé gli deuefjerofu-

bito riUfciare , & che del ritorno loro non poteffero addurre co-

fa alcunaypercioche nò era ancora dichiarato . SoloReificò, che

non deueffero babitar in Milano , ne manco nel contado , il cljt

non s'hebbe daTurrianiper buon fegno.Toifinalmentefugiura-

ta lapace. Con niente minor laude indi à tre anni,chefu del mille

du
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4»gento òttantanoue il detto Vgolino Qttartofù fatto Vodeflà di t*$9

fioren\a, nel quale vfficio infieme con .Almerico di l^arbona

Captano delpopolo , vfcito della Città ,menòl 'ejfercito de Guelfi

Fiorentini, sanefi, Tratefi, Luchefi , Volterrani y & Tiflogliefi,

contra gli aretini ,& altri Gibellini , & i fuorusciti di Fioren

%a , & venuti alle mani gli ruppe à Campaldino , che è vnpiano
in Cafentino à pie del monte di Toppi , verfo il borgo alla collina

douefurono morti de' nimici da tre mila 3 &da due mila ne man-
dò prigione à Fiorenza . Indi doppo l'hauer prejo , & diftrutto

fino aquarantadue caììella del contado d'^4.re\\0) tornando vitto

fiofo àFiorenza , fi) incontrato dalTopolo , &con trionfo fotto

Vn Baldachino d'oro, entrò nella Cittàjfacendofi Hrafcinare innan

tfileinfegne de'nimici ,& l'elmo ,& lo feudo di Guglielmo Vie-

tra mala Vefcouo, & Signore d'^ìre\\o t il quale ejjendo in quel

la battaglia conftgliato d'alcuni, ch'egli deueffe cercar difaluarfi

poi che non v'erapiu foranea di difenderegli ^.retini, dimandò

fé ci etd modo dipoterfaluar le fue genti; & sdendogli rijpofìo

di nò ; difje,eh*eglivolta an\i morire infieme con loro , che viue-

re , &faluarfifen\a ejji . Tornando adunque nella battaglia,en-

trànci melode gli inimici, & valorofamcnte combattendo con

gli altri fuoi rimafe morto in campo; & con lui Buonconte fi-

gliuolo di Guido, Conte di Mote FeltroSì^el campo de Fiorentini,

fu molto principale ,& laudata la/rancherà di Corfo Donatila

pò dellafattion nera in Fiorenza» Vifitrouòanco Dante Mir
gierì-,fi come egliin vnafuaepijìolafcriue , che benchéfojfend

Vigefimo quinto anno della fua età y combattendo nondimeno vi

rilmente nelle prime febiere afe , &vtilé alla patria^& diede

faggio di quel valore,che hautndo dapoi cominciato à moìlrarefi

nel magi/irato de Triori , come nelle ambafcierie,fù bifogno tron

care , ejfendofcacciato dallapatria ,fuor della quale doppol'ejfer

fi trattenuto hot con Alberto dalla fcala, in Verona, bor con

Cuido de* conti Guidi fopranominato Saluatico ,in Cafentino,

hor col Marche/e 'Maroello Malafpina , & Mafia Flifca fua

moglie fuddettit inLunigiana; & quando con Vguijpne dalla

faggiuola ne* munti uicini à Vrhino ,& doppo hauere in varii

iurghi
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{<t'j?!ri Stentati*, rìdottofroi fine in-Rauexna , apprefìo Guido
nonetto da Tolenta, quivifinì ifuoi giorni Canno cinquattftmo

feìlo dellaJua età alti -quattordici di Settembre , come appare nel

l'Epitaffiofatto all'bora da Clonarmi dil Vergilio Bolognefe ,fuo
ami f.o, et pòjho ari Bocca :ào nellavita di effb Toeta,etfù il giorno

deil'efiatratione della Croce ,nel quale nacque anco *md l'anno

i 5 7 p l'i cr.\o Ca nari il quale bà ferino la preferite Hifioria ;

fé bene in altri fenttorifi troua tal giorno della morte di quello

ifiejfo Toeta , variamentefritto . Ma per tornare onde mi par-

tii ,dico y che effen lo Vgolino illullrepcr quefle , & altre nota-

* 2,94 bili imprefe,fu eletto To iella di Terugia l'anno mille dugento no

uantaquattro, &cffenlo(t in quella Città ridotti i Cardinali per

U morte il Vapa T^icolò Quarto , à crear nuouo "Pontefice da v~

na parte bebbeui , che far molto in acquetar dentro il "Popolo

mentre , che i nobili contenieiuno con li plebe , & daWaltra

parte infolecitare nella elettrone dèi rutouo Pontefice-, i Cardia

nati, ini Ierrati molti meli à dietro nel Conciane ; finalmente

con moltagratta, & honore riufeito nell'ima J & nell'altra im-

prefa, molta grafia s'acquiflè principalmente con Vertigini %&
molto più con Benedetto Cardinale Caictano ; il quale doppo Pie

tro de' Màìroni , ò dal Morene aìi'bora eletto Tontefice tj& ch'ut

piato Celerino Quinto , effendo afìanto al medefimo Tonificato

,

& dimandato Bonifacio Ottano; eie (le Paolino » di corifentimen-

todi tutto il colleggio de' CarJ.inali.Senawr di Ro>na\ Grado,cbe

à quel tempo era di molto pregio *& de
7

Trinciti grandi. , pòi che

gìifiefsi Re effbrcitaitano tal Magi-sitato , comefurono Carlopri

mo,&fecondo Regi di ùcilia , affermando anco il Tutina nelr

la uita di Clemente Quarto , & di K(icnlò Tev^o -, tal dignitàfó*

ierfì dare àì{egi > & à Trincivi,& il Folate*vanoferme ndo

Henrico fratello del Rè di Caviglia, e/fere flato medefimamen

te Senator Romano , al tempo di Corradino figliuolo di Federi*

cofecondo , del quale'habbiamo ragionato di fopra . In qiiefìo

officio dunque Vgolino dimorando l'anno- mille dugento usuan-

ti inque , con fplendida , <y magnifica Corte , annerine , che

in Tarma , la fattion C pi dela qmk erano allhote

Cui

1295
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Quiio di Corrigi* \& Guglielmo ^ofsi , bàttendo fatto decapita*

re per fenten^a unferuitore dell'abbate del Monaslerio di Si

Ciouanni Euangelisla diTarma , chefitrouauaefìere *An[el-

mo de3 Marani , nominato Condigi , furonogli vfficiali,& auto»

ri di queflo fatto tutti (comunicati dal Vefcouo Ob'f^o, feconde*

irqueflo nome, de Sanuitali-, sì come anco detto Vefcouo procurò

infteme co'l Clero , & Capitolo diTarma , per melodi maefiro

Tietro da Triuigi , procurator loro, che fufie efeomunicato , sì

tome fu l'annofeguenteVberto figliuologià di Guarniere da Ca- ll9^
Hello da Tortona, Todesld di Tarma,per bauere fatto decapita-

re oindriolo de Bigniy frate nel monajìeriodi 5 . Hermanno del-

l'ordine di Segosiino , efiendo priore Ciacopo Fontana ,&per
bauerefatto impiccare Gonfolino figliuolo di Florio Fiftco,chieri-

co Tarmegiano , & per altri diuerfi , <& enormi ecctfji perpe-

trati , contra del detto Clero . Onde Bonifacio Tontefice batten-

dolo fatto citare , & non comparendo, lo fece prononciare ef-
*

comunicato per Bartolomeo da Tanida Toitiers , Capdlano

di efìo Tontefice , & auditor < del Talamo ^pofiolko , Ma ef-

fendo dopoiObi^p dal medefimo Tontefice à procuratiene ( come

fcriue l
3
'tdoari )ftmolata di Ugolino I{oJJi juddeto,eletto a Hi 2 j ,

di Luglio per breue fcritto in *Anagni, in luogo di Bonifacio

jlrctuefcouo fuddetto , di Bjtuenna ; che era morto l'anno adie-

tro all'i vinti quattro di Decembrc , & partendofi da Tarma ,

per andare alpofìejfo dell''^irciueJcouatoyJa i Guelfi acutamen-

te accufato al popolo , di voler trasferrire il Dominio dieffa Cit-

tà di Tarma , in mano di ^2gp March efé di Ferrara , efìo Obi-

Xpfcrifìe à Bonifacio de Buonconftgli Todesli,fuccedutj ad V-
berto, &à Go^o dal Faro, Capitano della compagnia» > &del
popolo di Tarma , lamentandofi molto delle nouità , che hauea

vdao -, à ches' aggiunfero gli Oratori de
3
Bolognefi, che erano

giti à Tarma , per ejjortare i Tarmegiani à viuerepacificamen-

te . Onde eglino chiamati i Configli nelpalalo vecchio, dou*e-

rano cinquecento , e più huomini ; finalmente alli fei di Settem-

bre determinarono ,cke fopra l
7 ambafwria de' Bologneft , #• le

e dette
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dette lettere d'Obty ,già loro Vefcouo, s>h*uefSe diligentemen-

te àconfiderare da venticinque buomini prudenti, da e[fere elet*

ti da ciafcuna Torta ;
quel tutto, che fi doutfie rifpondere,&fa-

re, referendo la loro opinione al conftglio delli cinquecent$;chc di

parere di Guglielmo da Vallarla,fi mandafieambafciariaalfuddet

to Marchcfc di Esle facendo molte altreprouiftoni intorno a* con-

finati) & banditi',& majjime , che sì come di vna parte ne era-

no fiati confinati ottanta , altrettanti daWaltra fi confinafìero :

ma finalmente doppo molti, &varij contratti, alli ventitre di

pigolìo del detto armo mille dugento nouantacinque , d tumulto

nefu cacciata la nobilfamiglia de3
Sanuitali, detta anticamen-

te de* Sanguinacci (come alcunifcriuono ) Onde Obi^pper lette-

reammonì di nuouo ejji parmigiani , comminandoli, perche deft-

flefiero da tante nouità , & moleHie : ma consìituito loro pro-

turatore ^Alberto di B&ffo Tataro ad appellare ,furono dapoi per

fojpetti, all'i tredici di Decembrefcacciati tutti gli amici, &fau-
tori del detto Vefcouo, Marani , dirceli » Guacci >& dalla Torta-,

in maniera , che riuocato Obi^o , da \auenna , & entrato in

Montecchio , caslellofortiffimo , allhora poffeduto da Tarmegiani
* a-^ intrinfeci, l'anno feguente, co'lfauor à?<A%zp di Efìe fuddetto,

&di Giouanni primoMarchefe di Monferato ,& de* Ferrarefi,

Tiamonteft, Reggiani, & Modanefn con grofìo efferato s'ac-

campò intorno alla Città , dalla qualefurono anco quefiìanno bau-

diti,perforetto di trattato coH Vefcouo ,& coH Marchefe ^i^o%

i Cornarmi nobiliflìmiTarmegiani ,& tutti infieme prefero Co-

lorno , dando il guaslo al Tarmegiano ; & quefìa fu laprima voi

ta> che laparte de Sanuitali, detti anco del Vefcouoìfufcitaffe nel

le fanioni» Hora efiendo durato l'afìedio di Tarma, fette mefi

furono rimofjì dall'imprefa» il Marchese <A?gp> &ilMarchefe

Giouanni, da Tapa Bonifacio ad occulta richiefla, di Vgolino I\pf-

fr, & i Sanuitali» fi riduflero vna parte ad habitat-e inneggio «

& l
7
altra in Ferrara >& il Vefcouo tornò à Hauenna > d^onde ba~

ueagiàfatto ridiamo alTonteficecontra Roberto dalla Torre,Gio

uanm BarifeUa%Benuemto de
7Mol%i , Albertinofuo figliuolo,Cor

radete



SECONDO. ^
udeìlo Sartdre,G'touanni,& birmano di Guarimlcrtì, Guglielmo

da Malaria fudetto , Mordello di Vino a* ^ifchino , Gerardino di

Gondrato,Stefànino,& Callafltone di Bofìeto,^ifchino Mafcarino,

da Maiatico , Buonhuomo,& Bonauenturada Boigì Guercio de

Tedaldi, Tietro Calandrino, Filippo de7 Guardarti , Gibertino di

Lelio da Marano,Tietro Gar%p>& Tietro Maffaro,Cittadini Tar~
rnegiani . "Perchegià per Vadietro erano iti con molta gente ar- i%$\
mata alpalaigp di Obi'qj , Vefcouo » in Tarma,gridando con igno

tnmiofevoci,contra cfio,cìoefi
trouauain detto pala7gp,percotedo,

&ferendo violentemente alcuni altri Chierici,& altrifamigliari

di ejjo Obi%o,che con lui erano,&facendogli altre ingiurie,portan

do [eco denari, panni,libri , & altre cofè vtenfili, appartenentiad

efio che vi trouarono,&fupplicò detto Obi^o, che volejfe il Ton~

tefice fcriuere ad alcuno huomo difcreto, che trottando la cofa effe

te Hata in tal modo,gli ammonifie,& faceffe reflituire il toltot&
fodisjkre dell ingiuriefatte» Similmente B&gieri de7Sanuitali>Ca

nonìcoTarmigiano,fupplicò ViHefio contra ConforteUo > Zambel-

linoy Tietro degli jiltemani, & Bernardino déSanuitali , Cittadi

ni Tarmigiani, che correndo à cafa di lui con molta gentearmata,

ingiuriarono, & fecero gan danno ad efio Canonico, portando via

libri, biade, vino,& altri beni # Si lamentò parimente, &fuppli
co il medefimo ?^Abbate, & il Conuento difan Giouanni Tarme-
giano, dell'ordine difan Benedetto, contra alcuni incogniti;cbe art

dati mano armata à quel monafierio,portarono uia biade, vmo,ar

momenti Ecdeftajlici,& altri beni facendo altri danni,& ingiu-

rie,con incendu,& rapine , à detto idbbate,& Conuento, InUaua

tra tanto il Topolo, acciò Guglielmo Bj>flì,& Guido Comgia,che

rimafero nella patria, co la parte Guelja(percioche Vgolinofuddet

to fratello di Guglielmo,
fi
trattenea fuor dìTarma, et Panno mi-

le dugeuto nouantaotto fùTodefià d Oruieto) facefiero la pa- ix$£
te co*l Pefcouo , & mentre ciò, fi

trattaua effendo morto Guido

,

inchinaua U fuo figliuolo » &JucceJlore nominato Giberto , alpa-

rere del Topolo ;; onde Guglielmo per interrompere il dijegno

iella pace., maritò in Giacopodi queHo nome Quarto , fm
G % figliuoli
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figliuolo, ancor moltogiouinetto , v»4 figliuola del fuàdetto Gi-

berto , nominata Beatrice ; ma tirando pun Giberto tuttaula con

la deliberatane del popolo à fauore de
3 Sanuitali, dopo molta

dilatione di tempo , & dannofa dimora , fu col me^o \ d' al-

cuni dc'principali nobili di Cremona, pofla in ejfecutioue la det-

ti ot
taPace > Ptr l* Viâ c a^ vent"{uattro di Luglio dell

1anno mille

trecento tre tornala parte del Vefcouo, cioè la famiglia de' Sanui

tali,& li fuoi amici banditi in Tarma , la mattina, coronati

d?
oliu9, & ilfeguentegiorno , che fu folenne per lafefla di fan

Ciacopo ^poslolo, doppo y{ona, gridando per tutta la Città ilpo-

polo , Fiuat
Viua Giberto ; fu per for-^a tolto effo Giberto dulia

parte delV efeouo , fatto il portico della Chiefa difan Pitale, &
di pefo portato su la fcala del palalo Secchio del comune , do-*

«te in Conigliogeneraleschefi congregò,fu creato,con titolo di De-

fenfore,Trencipe di Tarma; il che efiendo con grandifsimo dispia-

cere , & contra il voler di Guglielmo , & de gli altri Rpffì , det-

ti Hpjfi voluntariamente ,& non agretti yfeirono della Città ,

riducendofi à fìare alle terre loro di Collecchio , Tremano , & Se-

tolara; &fù fi poffente queslo Jdegno , che Giacopo figliuolo di

Guglielmo , ripudiò Beatrice fua moglie , figliuola di Giberto ,

»o» efìendoft ancora tra efft per la immatura età dell'uno , &
dePaltro confumato il matrimonio : In queslo medefimo anno

alli dodecidi Settembre, morì Obi^o fuddetto" ^irciuefeouo di

l{auennafen%a , mentre che uifje , hauer hatuto alcuno fucceffo-

J3°4 renelVefcouatodi Tarma, Vanno poi Milletrecento quattro

Vgolino Hpflìfù parimente Todefià d?
Oruieto , ma ancorché per

molti honori rifguardeuole, & fatto dal Tonteficegià per Indie-

tro ,Trencipe della fanione Ecclefiafiica di Tarma (come feri-

ne il Garimberti) nondimeno sformato cedere al maggior impeto,

Ijoj auenne, che alli quattro d'^igoflo del Mille trecento cinque

,

Talamedc,ò come altri dicono Talamino, figliuolo naturale di

Guglielmo H$(Ji , ammalò dannardo fernitore di Giber-

to , fiotto Segalara , conia quale occaftone%hauendointefoiTar

miliari , fautori delCorrigia , ch'erano feto nella Città, comti
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fyjji occultamente ammajfauano genti, & munitiom , per far

'

guerra a Giberto , il (eHo giorno del fuddttto mefé, infteme con

Giberto introdurrò in Tarma la parte Gibeliina eflrinfeca , che

erano i Talauicini,& il principal capo loro il MarcheJe Manfie-

dinoy doue doppo molta jìrage, & occiftone fatta de gli adbe-

tenti dellvna,& Poltra parte fu /cacciata tutta tafhttione an-

tica EccleftaHica de7
J\pffi , che con tali Epiteti è chiamata dal-

li Chronijli, & faccheggiate le fue cafe, & parte vendute aW
incanta , parte dirupate ; &furono banditi tutti quefli de

y

Hpjfi9

tioè Guglielmo , con lifuoi figliuoli , &furonofei , & tre natu-

rali; i leghimi erano Giacopo Quarto , potando Seflo9 Marfilio

Trimo, Tietro Trimo, Ugolino Quinto,& Galuano ; li Tratti*

rali "Palamede., jtnnino,detto anco Giouannino , & Smurate .

Tu anco bandito Ugolino Quarto%*ratelio di Guglielmo , co i fuoi

figliuolitnati d'Hclcna Caualcabò ; cioè Andrea T>imo,detto an-

cora *Andreagio , Bernardo Quarto, T^ojfetto, & Buofo Cinom-
io del Duomo diTarma :& doppo quefli Giacopo Seconde, figliu»

lo di Gerardo Secondo,nato diVgo Trimo;ftmilmente Giacopo Ter

Zo, figliuolo di Filando Quinto, nato di Giacopo Trimo,& con

quefli Gerardo Ter^o, con Bernardo Tcr^ofuoTadremato di Sigi

fredo Quarto, tutti (come ho detto) dellafamiglia, &ftirpe de i

HpJJì , co
1

qualifurono anco banditi Bonifacio , & Hplandino Mar-

theft de
7 Lupi , &Lupo de* Lupi figliuolo del Marchefé Gerardo*

&furono prefi , arft , &dìflrutti Collecchio , T^euiano ,& Sega-

lara,terre dei B^ofii, Fedendofi dunqu cofi efcluft inqutflamofia

di Giberto , che
s>
'decotto allaparte del? imperio, &fn quefla

la prima volta, determinarono detti 1\pffi ( fi come fcriue Gio-

vanni Minorità nelle vitedSVrincipi di Ettc)di concedere il do-

minio di Tarma , ai^t^p di Eflt Marchefé di Ferrara, di cui

babbiamo ragionato di Jopra . il che hauendo intefo Giberto ,

& conojcinto , chel Marchefe (come fcriue Gafparo Sardi ) lo

baueua voluto cacciare della Città, per opera de?detti Bsfii,&

dc'Marchcft diSoragna i & di Gerardo di Hen^ola , per vendi-

tarfeuc coUegofii cq
?
Bolognef$ , i quali ancb'efli nonpoteanopa*

tirt
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the l'ingiuria etImola perduta noue anni adietro, peropera dei

Marchete , che vihauea mandato Ciglio Turco fuo Capitano ,&
redimitala à gli Midofii > collegofii anco Giberto , con Lamberto

Botticella de Buonacolfi , Signor di Mantova* &coiFeronefi 9

& co i Brefciani , indi con l'intendimento di Tadco nato d' *4%7p, >

Manfredi da Ke$£}°* cerc° & l*uar QSgZ* dtUa deuotione del

Marchefé , al quale quella Città , con cento trentadue cafiella,cht

bauea>?era già tredici anni data . Ma fa vano il fuo sformo, fi co

me anco quello del Bottigeila, che cercò di leuar Modena , al det-

to Marchefé . *Andò aUhora Ciacopino Bgffi, con Bonifacio,& Bg
landò Lupi, Giglio Scorda,& altri cacciati da Giberto di Tarma»
à Soragna, cartello nel Tarmegiano , per compiacere il Marche/e,

& quelloprefero , benché non molto dapoifacciatene daliegenti di

Giberto % che conofciuto l'importanza del luogo ( majjime quando

fefie fortificatOtCome già s*era -, cominciato ) un'era (pinto con

tutte le for^efue, il camellofu rouinato da fondamenti , per que~

fio il Marchefe *A.7gorubo , & abbrucciò tutto il Tarmegiano,,

talché Giberto , per afficurarfi maggiormente » & poter contraila

re co l Marchefe ,& coi Hpflì,& Lupi, maritò due figliuole,

l

3v~

S J 06 na ad Alboino dalla Scala l
?anno mille trecentofei del mefé di Gè

naro , detta Maddalena, già fiata moglie di Giacopo I\pj]i ,<&' re-

pudiata f comes*è detto; l'altra à Rombato Bottigella, de Bona-

il 07 colft . Indi ilprimo di Mar^o mille trecentofctte.collegoft di nuo-

meo i Bolognefi, Brefciani-,Veronefi,&MantQUani,fi che tirò an-

cofeco in lega i Tolentam , Signori di Bguenna . Onde Pitale Ba-

gnolo notaro I{auegnano,trasferritofi alii dieci d^^4pnle,delÌ ifief-

fo anno in Su^ara , terra del diflretto di Manto ua,quiui in cafa di

Guido de' Bonconfigli , Capitano di Mantoua , fece lega à nome di

Guido nouello^di ^Atto-,0" di Gieremia fratelli, &fighuoli,di Ho-
fiafio daTolenta già morto*& di Bernardino, & Lamberto frate

l

li di Hofiafiofudàetto morto;& figliuoli di Guido minore,& à no-

me anco del comune di R^auennay& di Ceruia,de i quali tutti Vita

le era procuratore; con Giberto da Corrigia , chiamato nello ifiejfo

hfiromento publico di quetto fitto Difenfore del comune, & del

Top old
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Tepolo dì Tarmaìcon Erancefco Marchefe di Efte^on Alboino dal

laìcala
t Difenfore di Verona. , & con gli altrucontra il Marchefe

%4%go di Efìe . Mdfé bene Giberto fhceffe sì,che i Reggiani caccia

tono legenti del Marchefe ^i^otpigliando per lorTodettd Mat-
theo fiatei cugino di Gìberto,non potè però difenderfi tanto , che

Vanno apprejjbtdopo lunga battaglia fucceduta a vn romore leua- ll°*
toft inTarma» nonfujfe finalmente alli ventifette diMar%o t cac-

to da i \ojfi, dal Dominio di detta Città,&feco la parte del Vefco

uo>& dello Imperiosa qualefcacciata,ferme GioitamifUlanhcf-

Jerfucceiuta , per trattatoparticolarmente di Rolando Setto Rjf-

^figliuolo di Guglielmo . lAquetto modo entrarono nella Città »

tutti i Hpffi , & i partigiani loro , & nefufatto Vodesià Giacopo

Caualcabò,& furono brucciate molte cafe» t{è molto dapoi Vaia-

medede^B^offiy condugento huomini d'arme\cento arcieri^ du-

gento "Pedoni Tarmegiani>fu mandato alfoccorfo de Thebaldo Brté

Jatifuorufcito di 3refcia*cacciatogli anni adietro dai Gibellim*

capo de'quali era Mattheo MagghVrincipe della Città . Ma doppo

queflofoccorfo effendofi ribellati da Tarma y Hilarìo & minaccio di

Sènapa, còl catiello diHen%pla,&fhtto ribellare Tomafinot& Q-

bi^p di Hcn%pla,ilcaflello di "Pouigliotui andarono i fyffì, perpro"

nedereà idi/ordini > chenepoteuanofuccedere
, & s'accamparono

tontra Hen^pla alli dicinoue di Giugno ; quitti incontrati da gli e-

HrinfeciVarmegianiy furono ributtati fino à Chi^uolo^douefue

teduta vnafieray&fanguinofa Battagliaci fine i [{off,furono rot

tiy& dijjipati,& ui rima/ero prigioni» fra molti altri Guglielmo*

per la qual cofa alli treni otto del detto mefe yfeguitò la pace con

Giberto •. fatta per opera d* <Anfelmo de i Marani t abbate del

Monaflerio difan Giouanni Euangeliila di Tarma -,& fu dato

perficurc^ja in confegno a i Rgfii , dalla comunità di effa Città il

eaiìello di Beneceto y quel di Mariano, & di Borgo San Doni-

no : "Perche detti B^ofii reflituirono incontinente "Parma in li-

bertày& furono rimefii tutti i banditi tanto Guelfitquanto Gibel-

lini dell'vna * & l'altra parte>& rilafciati anco tutti quelli
t

tbe erano prigioni . Ma con tutto ciò > poco durò quefia loro

pose
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pace , percwcbeallitrectAgoflcg Gibertofcaceìò lafeconda roU

Sa i Bjffi di Tarma , &furono le cafe Uro rollate , arpe , & di-

roccate,& dalli B^plfi fi ribellarono Mariano,& Beneceto . 1^/-

siratofi Guglielmo,& Vgolino fratelli con gli altri I{pfsi, prima

in Borgo fan Donino , prefero il caflcllodi Torrcckiara ,& il

taflello di Giarolo , douefortificandofi guerreggiarono poi con la

Città . Ma alti tredeci di Settembrefu prefo per for^a il detto

€aJlcllo di Giarolo da Giberto Corrigia,&difìrutto,hauendoui fot

tiprigioni Giouannino, Smurate, ^"Palamede figliuoli natu-

rali di Guglielmo, come s'è detto* li quali efio Corrigia manda

fubito nella Carcere di Guardafonefuo camello ; & cofi con varia

fortuna tra gli uni, & gli altri, feguitò dapoi la guerra,fin tanto

Ilio ck* offendo venuto l'anno mille trecento dieci , in Lombardia Hen
vico fettimo, creato hnperadore quell'anno ifieffo a Franefot dia,

per gire à J\pma à pigliare la corona *Augujìale* che cofigliha-

uea ordinato il Tontefice ;
giunto à Milano , fece far pace gè"

nerale in tutte le Città della Lombardia. Onde l'anno apprefio

%ì I X del mefé diGenaro Guglielmino nelpala'^o di Milano , prejen-

• te detto Henrico Imperatore, fece pace con Giberto , e rifiorò il

Borgofan Donino-,indi ritornò in Tarma > conia famiglia inghir-

landata d'olino , & di Lauro , &vn 'altra volta dall'vna & dal-

l'altra parte furono rilafciati iprigioni »& rinonciò meàzfima*

mente Giberto > il Dominio intero di Tarma in mano di effo Hen-

rico Imperatore , il quale vi mandò perfuo sicario Guido Coc~

tonato da Torino ,& à Borgofan Doninofimilmente mandò To-

lomeo Telline da Torino, fratello diTapiniano in quel tempo

Vefcouo di Tarma ; ma ne quellapace anco durò molto perciòchc

(fi comeferine Giouanni Giglioli nella Chronica più volte citata,

la quale mi diede Carlo Sigomo mio grande amico & dottifsimo

buomo] Giberto .pochi giorni dapoi, che fu atti quindici di fe-

braro, benché altri dicono aldi venticinque, (cacciò i I{pfsi*con

laparte loro, la ter^a volta di Tarma , & furono morti tra di

efii Rjjflt j & defuoi ftguaei fefjanta huomini . Andando poi

Giberto dclmefe di Maggio a jpefe del comune di detta Cini
al
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jilf cwfo di efio Jtrperatore, che afìediaua Tebaldo Grufiti , in

'Brefiia, il quali con tutto, che da efio Henrico foffe siato fitte, di

bandito, Trincipe di Brejcia , nondimeno come perfido, & ingra-

io , lo (prt^aua al tutto , & gliferrò incontro le porte ; mandaro-

no i Tarmtgiani, à donarli la corona di Federicofecondo, fìmil-

mente lmperadore,già(come%'
}

è detto) acquistata, nella prefa di

Vittoria ;& i portatori di efìa , furono Guidello de
3
Borgonci,&

"Pietro de 7 Bouerij\ Cittadini, & ^tntiani allbora di detta Città, a.

ì quali donò Henrico , per Ciascuno cinquanta Fiorini d'oro, an-

cor, che altri dicano , che fu portata da Giberto , per effere fia-

ta in vn medeftmo tempo P'andata diBrefcia y & effetido il più

principale della Città , Giberto \mafiime èffenào dà poi fitto det

Henrico-, fuo Vicario inVarma , & ticcituto dainiin dvno Guafial

la . Ondeparea, che ognigiorno più fi deùeffe ài Hpffi CcemarÙ

fperan'^a di t'ornar nttlapatria . Et ft bene Giberto , mentreHa*
uà nel dettò efie\ cito ( perciò che ì' lmperadore vi dimorò dal

Maggio , finoàll' Ottobre -,fentendó, eh e èra detto male diluì al-

lò imperatore , .& temendo , che V imperatore ,nolficefìe piglia.

ve)fé ne fuggi di nafeoflo , & ritornò ù Tarma, onde potrebbepa-

rere , chela Iperan^a deiritorno -, deueffe crefeere ne
i

' J{offi ; non-

dimeno , ciò molto malagevolmente poteua anco fuccedere j perciò

the quelTanno ifieffo Giberto , infteme con quelli di peggio 3 con

Bolognefi , co i Marchef Caualcabò , co i Fuorufciti di Cremona,

€0 i fontani, èon Fiorentini'% Sanefi , Lucofyefi , coi Fuorufciti di

Milano , entrò in lega con tutti i Guelfi di Romagna, di Tojca^

tiaf& di Lombardia,& con Roberto \è di Sicilia > contraevo

Uenricò Imperatore'faccio non fi 6QrQftafie4n\onta ," effenda ùfaA
fuio di Henrico tutta lapatte^Gibellirìa di Lombardia , e£ri#ft*i

fc'ana-,& à qnefia comradittione,s era poflo il l\è P^kférto, vedeà-

do , che la venuta di Henrico, era Hata nociua 'in Lombardia , à i

Guelfi difua finione . Terche.efjctlddftiper qmfia malfa di t{p

berta> , accrefiiutì gli animi » cle'for^e à Guelfi'v&'[cacciati

la parte Gibeilina t d\4sli,da Bortoni , da'Ferùeiti , & daVia-

Ctnty di cui Gilberto Scotto,,fafitto Signore, quelito ijiéjjò anno^

H (bs
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* S 1 2 che fu nel milk trecento dodici , del rnefe di J^ouèmbre ) GMcbp*.

no da Cornavano , menò i ?\offi in Medefono allbora grande n <&

pofiente casielio nel Vefcouato di Tarma ,& da quel luogo faceto

*3 ' j granguerra à Tarma. Da che nacque, che l annofeguentc del me
J'e di Genaro > ribellando dalla detta Città , Isolando di Scorda, con

laforteiga fua diTaderno, Giacopo y & Giufiedo de Taludi » con

quella di Rjualta à deuotion de7
R\pfii , Guglielmo B^ojfi > da que-

fìifhuori , & adherenti ingagliardito % a(faltò,&pre(eprima il ca-

mello di Bargonot& quellodi Torrecbiara,e poi nel mefe di Mar^o,

il Borgo San Donino ; nel primo afìalto , del qual luogo rimafemor

to Buofo fyfjìy nato a"Ugolino. Terqueili fhuoreuoliy &gagliar-

difucceftì de* Bjffi, deaerando il TopoloTarmegiano delle cofe

fue , ragunato il Configliogenerale > fi Soggiogò alfudetto He F{o-

berto:& nientefeemadoperciò la guerra, che lifaceano i I{offi,an-

Zifeguitando ancora crudeliffìma contra Giberto , furono prefe,&

__ diìlrutte molte terre , <& cajìelld del territorio Tarmegiano .

*3*4 Ma l'anno mille trecento quattordici, del mefedi Luglio, mentre

fi trattaua d?vna paceferma , Guglielmo,™ ifuoi figliuoli ,& a-

mici à romore de Terracini fu fcacciato dal Borgo San Donino :

cnde ridottofi ad babitare tutti nel caftello di Soragnati Taderno,

di \iuo Sanguinaria, & nella Gbiara de
3
Maladobati; mentre fi

preparauano d maggior co/è contra la Città » Fgone dalBal^o^ ò

Bautio (come altri dicono) Mali(calco( ò come ferine il Corio)Si-,

nifcaho j & Capitangenerale del I\e Roberto , nel Bearne d^Si-n

cilia, &nel contado di Tiamonte, trattò infieme con gli altri

Guelfi, d
i
accordargli con Giberto, il quale era fiato fatto dal dee

to\è, Capitanogenerale di TArma, & di tuttala parte Guelfa*,

in Lombardia ,.&bauea dal Comune di Tarma , per falario , due.

mila libre Panno ; bauendo Giberto , e 'mobiliper il Comune del-

la Città giurato fedeltà > & bomaggio al detto I{c . T^on fu vt-

,

na Coperà del Malifcalco , ma effettuò Raccordo aliì noue d'^go- 1

ilo . Onde il giorno della tAffmtione della Madonna > la mattina*

quando fi
correuà il palio di(cariato fuor della, porta noua,trouan- -

do/i Giberto, con tutta la fua militia » i %£jfi t& tutta la lor-

parte
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parte venerò al luogo del detto corfo , di volontà dì Giberto , &
conefiolui nella Città entrarono , congrande allegre7ga,& $Òmo

Applaujo di tu tto il popolo, tjjendo reintegrati de 'danni riceuut i
3
dal

la Comunità: &ilprimo giorno del Settembre projfimo, Gugliel-

mo diede per moglie Maddalena fua figliuola à Giberto , prefente

effo Vgone del Bal^o , Simone de Conobiani
ì
& Tapiniano, da

Turino , Vefcouo di Tarma ì nel palavgo del detto Vefcouo do-

tte intrauenne, e l
?vna ,& l' altra famiglia ,& d'accordo infie-

me col Topolo,fit gridato in publico, Giberto Trincipe , Capo , &
Vefenfore della libertà ; & in vna Chronicha Vicentina , mano-

feritia> lacualefi ritroua neUa libraria di Tietro Donato Cardina-

le de' Cesij , ho letto , che Giberto procurò quefìa paceper fua ft-

eureka, temendo il popolo Tarmegiano , che egli afjìigeua af-

Jai con grauiffimc gabelle ,& taglioni , & in jomma con crudele

tirannia . Toco dapoi.. che lew^e furono fatte , & celebrate con

grandi/fimo applaufo di tutta la Città, & con nobilifìimo,& rie-'

chiffirno apparato à?ambe leparti , Marftlio 1\pfti , figliuolo di Gu,

glielmoià proprie fpefe con trecento Caualli > andò contra Cane

dalla Scala, Signor di Verona ., à (occorfo di Giacopo Carrara ,

Signor di Tadoua ; & il Tadre Guglielmo fortificò con pai-

lancati
ì& con muri il caftcllo di San Secondo ; per la qual co-

fa ) & anco perche Taolo ^dighieri , Signor di Contignaca
,

genero di Guglielmo , battendo Beatrice fua figliuola per mo-
glie , & perciò cognato di Giberto > difeofio tre miglia dalla

Città j in queHi tempi , di nuouo edificò il CafteUo Bagan-

%uola . Mattino di Correggia fi-atei cugino di Giberto
, fde-

gnato contrai Hojfi ,col fkuor de7Talauicini , ;>- Sanuitali > di Ltt

ca Vifconte , de
7
Mìlaneft , Veronefi, Cremonefi, Lodegiani, Man- '

totsani , Bergamafebi , & Tiacentini , Panno mille trecento .

quindeci all'i ventidue di Mar^p, moffeguerra contra Tarmai& J ' '

contra i P^vfjì , &guajìò molte terre , &prefc San Secondo . Ma
bauendolo poi alti dianone di Giugno ^Giberto finalmente ripi-

gliato »&reJìituitodl Socero Guglielmo , fuccedcttc dapoi vn al-

tunou* pace f fotta , & ccnclnjà per opera , & prudenza di

H 2 Giovanni
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OÌo'iavjiì ìwHÌtxlì, & principalmente pubHcatdnel cafhlltidì

San Zenom:, della Dioceje di Verona > profente Cane dilla Scala,,

Signor di Veroni ,&P\ainaldo figliuolo di Taffarino Bonaco\fi'T
Signor di Maittoua , & dapoi confirmata alh vendono di Luglio,,

in Tarma , preferìte il popolo nel palalo vecchio del comune

.

Da che nacque , che maggiormente per quefie cofe Giberto , odia-

to , &inutdiato dal popolo, & maffimeda \olandoSefio f{p(i ;

,

fuB cognato , & da Gianquirico Sanu itali ,fuogenero* che defide

vaiiano loflato antico della libertà , & conofceuano > come dice la

[Metta Chronica, del Vicentino, la perfidia di Giberto , il quale

,

per V vnionfhtu nouamente co i l\pfjì , era molto crefeiuto in pof-

fan^a, & anttorità ; deliberarono di cacciarlo dal Dominio ,& co

fipoji
7ordine altrattato,Hnalmente da efii , tyda altri congiurati

}% 1 5 feco Panno mille trecento fedici all'i venti cinque di Luglio , à tu-

multo delpopolo , lafeconda volta fu fcacciato dalla Città , & da

quella bandito.lSlel qual tumulto Isolando
> pregando Maddalena,

fuaforella , che voleffe venir in cafafua,per fuggire lafuria del pò
polo fxlqualromore era tale , che ballerebbe anco potuto-fpauea-

tarevno huomoforte, e(ìx in coleraddette alcune parole punge*

ti al fratello , à piedi f'cal^i y &coi capelli (parfi per le fpalle ->fe

riandò à caflel nouo , doue Giberto,con alcunifuoifautori , era fa
gito,& cominciò àingenocchiarfeh ài piedi', e pìangedo,* pregar-

lojche con la morte di lei, fi volere vendicare della ingiuria dal fra~

tcllo ^Undo riceuuta ; ma fi come cosici mostrò fìngolare effem-*--

pud: fede verfo U marito, co fi Giberto fi fortificò in cafiel nuouo \

&mife U guardia in G iardafime>ìndi mofie la guerrà^contra Tar
j.ii t ^'..fl :+..:+- j - n -i i- -— *->' _ ••-.li./.'

buono ordine
,
facendo qiattro Capitani delVopolo delle migliori

tafe della Città , cioè vno per porta ; in porta Benedetta Capitana

"Pietro de Balducbini j in porta noua , .Antonio jtlb:rtnccì; in por

ta da Tarma , Vernacelo dalla Torta ; & in porta Cbrifiìnx , Lan- ,

fianco dSGuatimbertiieperpoter meglio refalere al Correggiole*

cer*
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cero l Tarmcgìani lega con Mattheo Vìfconte , con Cane dalla Sea

la -,
'& tonTaflmno da Mantoua , per trattato ì & aiuto de qua-

li > Giberto era( fecondo la opinione d' alcuni) slatofcacciato

qtesìa feconda volta di Tarma . Ma l
3
anno appreffo , del me(e l 3 l 7

di Settembre ,fù fatto pace tra il Comune di Tarma , & Giberto,

ilqualc non perciò tornò nella Città > fé bene ifuoi vipoteano an -

dare Uberamente -, & à queflo modo flette Giberto , Fuorufcito ,

fin, che Panno mille trecento vent'vnos alii venticinque di Luglio, i $ 2 1

chefu la Domenica ,morì in caflel nonoJonefu ancofepolto ì& fi di

le y che nellafefta di San Giacopo ffà fatto Signor di Tarma , fa
'

[cacciato dalla Signoria , nacque , & morì . Jlfeguenteanno% ha 13 12

uendo ^Andrea Hofji, figliuolo d'Ugolino Quarto , jpofata Gioanni

ìhti detta comunemente,Vannink , nata ài Gianqnirico
1
Sana-

tali .feguitò la pace > cangrandijiimtfesie ; turbata però , &po
€0 colante. Terciò che , fi come federico \ofii, ne lo Elogio , del-

la viia di Rolando , il gioitine,feriuè j Gian Quirico , defiderojò di

dominare folo , teneua alcune nouità contrà di Rolando t per la

qual cofa da efi<) Rolando miraci Titolo Jtdbigieri ( che così ,&
non ^ildighieri èferino nelle Chroniche di quei tempi) fuo cogna

io , fùprefo infieme con Jlnfelmo de Maraniabbate di fan Gio-

vanni Euangelijìa, in cafa de'frati minori, per trattato a"vn cer-

to frate > amico de* R^pffi; &fhttafh<-e da Rolando ,& da Taolo >

yna gabbia di legno fortijjima , nel palalo del comune » in quel-

lafupoUo Gian Onirico', & l
1 Abbate difan Gioitami* con Gloan

nino da San VitalcfuronopuHi nella prigione dd comune di Tar-

ma, doueflette Gioannino afiai » fi tomefuè anco Gian Onirico,

nellagabbia i & i [\o(fi, allbora tennero ilprimato delia Città .

•

Il Fine delfecondo Libro •
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IV "E T^y T 1 i Km *mU* Cltt* dì Tar"

ma, potentinimi , & principali; Palan-

do capo della famiglia » & come dice

Giouanni Villani , Signor della detta Cit-

tà, vi.rimeffe i figliuoli di Giberto Coreg-

gia ;& diede principalmente opera , che-

effa Città , rimanere in fede , & obfe-.

qnio del 'Pontefice j & majjime di Ta-

pa Giouanni vigeftmo fecondo , il quale dimorando in Avigno-

ne & con efìo allhora il He K^erto s
ordinatorio di mandare >a

Itlatoin Lombardia ,per abbattere la potenza di MattbeoVifco*

te di Cane iaUafcala ,di Taf]arino Bonacolfi,& delkiarcbefrdi

Ferrava > i quali hautuano tolte molte Tetre, Ù Citta aUaCbie-

fa & cottole [otto il loro Dominio . Ondeafiddati molti cantili,.

& fanti , con confenfo de> Cardinali,& configlio loro ,
del detto B£

Koberto,& di Vihppo Valefm efìo Vontefice mando con grandea»

toritàMieme con quellegentilerano circa tré mila cauaUi,Ber

trando dal Toggetto,Cardinaledi S. Marcello,alU volta deUa det-

ta Città di Tarma, aUaquale (come fi è detto)
^

Jignoreggiaua^

landoKofli, per Marfilh^ per gli altri frateU, da Wi.cSrrf*

Parmigiani effo Legato,ponto in quella Citta >f» nobilmente, &
con allegrezza riceuuto : Onde effendo su quei giorni venuto aTar

ma ^oViJcdtejglmolQ di Calcalo Signor di MiUno,efìi yj-
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"Jì »fl»'?o volfero Vedere > percloche s'erano già accordati con Bertra

i Wo; /w /<* <pd/ co/d^^o il giornofeguéntefi partì . Vanno-.che t ì 23

- "pennv,Vgolino Quinto^mtello di t{olàdo,di Canonico?fu eletto Ve
i-fcoHodi Tarmaydoppo Simone Saltarelli Fiorentino^ ilprimo di

Maggiofu cofécrato Vefcouo\ dal Legata Bertrado à Tiacen%a>co

i'interueto di due altri Vefcoui,& mafiime di Bernardo da Canio
nobile Tiacetinb,Vefcouodi Tiacè^afuapatria,& queftaeltttio-

"ne fu co tantafodisfhttione di tutti i Tarmigian'hcheritornado,&

Tentrado Vgolino in Tarmargli andarono incotro tutti i Senatorie

ipiù nobili Cittadini dell'vnax& l'altrafattone, dr ilpopolo lo ri

ceuette co fommo applaufo;tal che ne periadietrogià mai, neper

molti anni auenìre fùin Tarma,ilpiù celebrato (pettacolo,ne con

maggior comorfo digente ; per tacer l
3
inclinaiione , che gli hauea

moftrato il
u

T$iefice nel còferirli quella dignitàri quale i f{pjfi , &
particolarmente R^olado * erano prefìtti officiofijìimi,&ftprefia-

vonoper Xauenìre . Vgolino* che nettefcritturs authentiche è detto

Vefcouo,et<:òtedi Tarmalofolo per ricetto dellafamigliala a»

tepereffere titolo particolare di quella Cbiefa vefìito in Tontifica

k,etco la mitra in capo* fu codotto alDuomo in me^o del Senato,

& de i Gentilhuomini di conto, portando il Baldacchino i Chierici

dì maggior dignitSgridando il nome di lui,& dellafamigliacifirn

€Ìulli,&gli artigiani, i quali per tre giorni lafciate le mercantie

hroy& ferrate le botteghe, d'ogni intorno con lietìfiime voci,&
io grandifìimifuochi dimoflrauanofegno difommaletitia,noncef

fando i faldati delia piariia»con taburi9 et altriJìromentigiorno,e

nottefar Visieffa dimofìrationed'allegre7g*»Mà quefla quiete non

durò moltoiperthe Vanno t 5-15 effendo^indreagio Hgfii,fuddeitQ 1? jf
Todefià di Tiace%a,per la Chiefa^^roVifcontetdelmefe di Mar-,

%o con mille faldati entrò in Borgo S. Doninoperfar guerra à Tar-

ma, à Tiacen^a,^ al ltgato,al quale ilpopolo didttto Borgus'er^

d.ito tre anni adietro &era illegato fiatogià dal Tontefice man-%

dato in Italia perricuperare,e difendere(comt sé detto le ragioni**

& le Cìttà,t& casìella della Chiefa, (ontra i Tirani d? jtaha, qua-

li ha ma 'molte uolte ammonito) che volefiem rimanere nella fra
ohe-
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ohcdiemp ; 3cfccndendo. finJìncnte alla efcomunUa , & Parti-

colarmenteJcomunicand'j Mattbeo Vijionte, co ifigliuoli , Ter la,

qual cofa battendo Mattbeo in Sonino , fai io lega con Cane dati*

Scalatoti Tifiamo da Mantoua.& altri potentati dItalia, con U
parte Guelfa , ebe eraper lo Tonttfice-y effj Tòtifice hauea procura

io anco altri aiuti da Federico Duca d ^ìusìriaì figliula d\/t'herto

Jmperadore ; // quale Federico erafu cceduto ad Hemit, o Seti ima,

già alquanti anni ; & ri fimilefatto hauea Lodouito Bjuaro,tut-

ti due per confermar fi ned'Imperio tonde quesìi due Trineiphco*

tendtuaì.o infieme . Ma finalmente emendo perdilo- Federico, in

yna battaglia , <& fatto prigione: fi contentò del titolo diR^dei

Bimani , né diede altro aiuta alTontefìct: , né à i Guelfi in Lom-
bardia , che quello

, che baueu. dato per me^o d Fiemicofuo fratel*

Icilquale co millecinqueceto huomtni d*aMhe,sxr& àpefta mofirato

in Lombardia, & tornato in Germania . Morto poi Matthe.Q Vi-
{conte>& battendo Galea-zgxt rjuvfuicifforei &~ figliuolo iperdu-

to Tìaith^a'iper effen Rata acquietata dal Legato t cbtfece an+

eo altri prcgtffì Rolando Raffi\j'viddztto , affai ^adoperò , effendi

Trinope di Tarma ( cornei due il Cario )per concludere la para

tra ilTontefice ,& Galeaigo, eccitato accoda Gwiianni Morigit

grande amico di Mattbeo Vifconte , & di Galeazzo fuofigliuola*

ma non effettuò cofa alcuna , an^i *A7gp. fig 'inalo di Ga\ea^ò %

battendo cominciato dal Borgo afarguerra * Tarma, comete toc-

tato di fopra % can far cavalcare à ¥*et)w Balda,& per tutte quel

le contrade ,& poi]opra la Città ^ veifò le montagne sfacen-
do granài abbrugi amenti, & robbarie fopra il tervitm'o per dieci

dì: Jolanda Trincipe della Cittàfu eletto con ttipendio di nouecen.

to Fiorini d
3
oro al mej'e, Generale del Tapa, dai Legato Ber-?

irandò , che nouamente , per la morte di Rinaldo Vefcouo d' Oflias

era flato dal Tonttfice, trafilatalo alVefeouato Qslienfc, & di

Veletrt . Rolando Roffi ,
per non tardare , fabito con tre mila ea-

ualii, '& dieci mila fanti, affediò ^zgonel BorgQ, dehiefedi

Giugno Fislcfio anno 1325 facendo vn forte tra Finciola
i& Bioit

dafiumiidoucfece fttche sìigo ìli quale aff>ùaua al Domimi
dìTar-
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diTarma',& diTìacen^ponderando confeguìrne l'intento, ft ne

ceffttato abbandonare il luogo prefo, & ritirarfi; & coft pofefine

à quella guerra , Ondei Tarmegtani vedendo \0U1da chiariffì-

mo per lo valore , & molto poffente , tanto più', quanto che egli

tanno mille trecento venti otto alti venticinque di Settembre,ben * ì *• S

che altri dicono del mefé di Luglio , Jcacciò di Tarma , le genti del

detto Legato , il quale col fhuore de i I\p!ji , l
?hauea tenuta dati*

ritimo di Settembre, mille trecento ventifei, fino à quel giorno
t

&ft portauano male , gli diedero libera^& fftontaneamtntc l'affo

luta amminiflratione di tutta la Bjpublica Sfacendolo afiJuto Si-

gnore della Città j/i come teflificano Federico f{pjfi , negli Elogia

Il Vefcouo Garimbertinel Compendio)& l
3
'Edoari nelleJue Chro-

niche.ln quello islefìo tempo quafi, i Reggiani , non piacendo loro

la Signoria de ? Chierici, alia quale anctf efiigià due anni fottopo -

Jìi s erano,dandoft al Legato Bertrando ; da quellafi fottraforo, ha

uendo Marftlio B^offi infieme con A%gp Corriggia , con Giberto Fo
gliano, & con T^jcolò Manfredi, occifo it Rettore ì & cacciato-

ne Arnardo Vacca » con leJuègenti . Ter la qual cofa Marftlio vi

mandò Bonacorfo leggieri Tarmegianc, cognato di Belando fuo

fratello,, per Rettore . Toco dapoià me%o del mefe d'Ottobre

,

Tietro J\offi , fratello di Belando, & Marftlio fuddetti i menò mo-
glie Alconata,detta anco Gunetta,ò Ginetta,figliuola di Carlo Fli-

fio Genouefe , Signor di Califlano , & d'altre terre , & cafìella

sa l'alpi-,& sì* l'islefji giorni Cane dalla Scala , mandò dugento

Jbldati à Tarmai àferuigio de i B$(ii,che temeuano delLegato',&

Belando diede vnafua figliuola detta Maddalena, nata d ?Agne

fé ,fua moglie ì forella di Bonacorfo Ruggieri fuddetto, ì unfiglino

lo naturile di Cane , & mandolU al marito alii venti di 7^ouem->

bre , accompagnata da honoratifiima compagni*', il che accrebbe

affai la riputatane de Bpfjì , & in particolare di Rolando, emen-

do Cane ; detto comunemente Canfrancefco grande ; atlbora

Signore di Verona , & nouamente fitto Signor di Tadoua . Ter-

cioche morto Giacopo Carrara*) col quale , doppo alcun contrafìo >

Cune banca pace, Marftlio } & Ubertino 9
de gli ilìeffi Canari %
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ocdfero tutti i Giudici di Tadoua,et ne Scacciarono ì ForttatiJ TU
biavi ,

#• molli nobili, iquaìi anditi à fenetia, dotte ì^icolò,pur

de
7 Canari dimorava, cacciato già di Tadoua da G'uicopo fuddet-

to morto ; con efi> lui , & con le genti di Cane , & di Obi^o di E-

sìe , venuti nel Padouano . sirinfero sì la Città , che Marfiho Car-

rara, la diede à Cane, quxfisu quefrì giorni delle no^e . Gn~

de Cane ,
considerato l'importanza della occasione

, & Iella Cittì ,

operò sì , che Marftlio \offi , almeno per alcuni primi mefi , v3an

dòTodefìà. Scritte nondimeno Torello Saraina , che tale acqui-

lo di Vadoua, fufatto da Cane per aiuto, & opera principaliffi-

ma de' Bg(Jì , ajfirmando , che Marftlio da Carrara , inalbò le ban

iiere Scaligereconsentendo alcuni Gentiluomini Parmegiani de i

J{pjfi t
c*pi della Cavalleria; dai quali furono apertele porte alle

genti Scaligere alli dieci di Settembre • Talcheejìendo ogni cofa

allegra. Cane tenne corte mirabile, &fplendidapiù , che i\e
; &

in quella fece trentotto Cauallieri nobili, de diuerfe parti di Lom-
bardia , de i quali fu Luchino yifionteyfigliuolo di Mattheo ilgra

de ,& fratello di Gatcaigo,aUbora Signor di Milano ; Luigi Gon-

zaga , Signor di Mantoua 5 Giacopo >& "Pietro del Ferme Pero-

n.eft , Giacomo Carrara , cen due Marfili/ pur Carraifi ,
/• vn co-

gnominato maggiore , l'altro minore ; Tifo Campo San Pietro
,

Lanfranco Tio , & altri . ^i ciafcuno de Cauallieri diede Cane do-

ni magnifici , chefurono vn Corfiere col Palafrenicro , & due ve-

ftifoderatedi Vari;& molti altri doni,co più di mille para di vefr'v,

fece à tutti le fpefe andando ,& tornando fopra il territorio fito ,

ejfendogli venuticinque mila canali forasìieri . In queslo mede-

fimo inno \ofìetto, detto da altri npfij de'.\afiiy nato di Ugolino-

Quarto, che fu fratello di Guglielmo , hauendo principiato il magi

firato Panno aitanti ;fù Vodejlì di Piacenza
,
perfei mefi, d)ppo>

tan^a Garifendi Bolognefe , come afferma Qnberto de'Locati Pia

centino,ncila Chronica dell'origine di Piacenza . Crefciuto dunque

ingran modo il credito,& il potere de
?

!\ofiì , ^r maffime di ì\olan

do,&fignoreggiado egli in Tarmale bene con amplijjima podejlà,

& autoritàfonema, nondimeno con tantaJ'egnalata>& dolce be-

nignità*

\
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dignità , & pìaceuok^a de
3coHumi , che non trattanti non che

non conchiudeua , &terminaua coj'a alcunaferina il conjenfo de*

Senatori-, qnellidi Vontremoh [cacciate le genti, &gli officiali di

Lodovico Bauaro, del mefe di Maggio,diedero il Dominio della lor

terra à Rjlàdo nel mille treccio "ventinone) nelqual anno (sì come tìiQ
ferine i l Corio) Marfilio,& Tietro B

l offi% còle lor genti& Jrimbera

con quelle di heg&°i caualcarono al Borgo di Serro,caslelloguar-

dato dalle genti Eccleftafliche,con le quali venuti a battagliammo

fero vincitorifìauendo fatto prigione Gerardo Leggiadro Capitano

di quello tfitrc'no^con molti altronde la fartela venne in dedi-

tione de* Hpffi ti Gianquirico% eh
3
era slato già tre anni liberati

di Gabbia dal Legato, & mandato à yenetia à i confini , venne à
Gorbolo, con quelli da Correggia;& con tutta la militia del Lega-

tola Bologna,& quiui pofero Cefferato contra Tarma;& le gen
ti della Chiefa occuparono Coen^o , nel diflrettodi quella Città»

& doppo Pacquifio digrandiffìma predalo brucciarono infteme co

quanto trouarono,fino alle porte della Citth Erano in quello efierci

to mille ottocento caualli , &fedici mila fanti , oltre cinquecento

tana Tiacentine,& molti "Nauilij,che baueano nel Tò, per lofoc-

torfo delle vettouaglie . Ma non multo dapoi tra U Chiefa per vna

fartet& i Tarmegiani,co i f\eggiant,per Il'altra fu publicata la pa
te i & [{piando, chiamato dal Legato) & fiatagli,fi come Federico

Kpffi,nè fuoi Eiogif afferma lafede congiuramento in pegno , ac-

ciò più fteuramente andafie )ft trasferrì à Bologna, doue ceden-

do ( come ferme il Galimberti) l innocenza di Belando, alla

perfidia del Legato , del mefe di Settembre * lo ritenne , &•

tnandollo à Faen^l'anno adutro hauuta da <Albrighetto Man-
fredi ; & quiui fu poHo prigione in vna Gabbia di legno • la

qual cofa, jeriue Giouanni Giglioìi , efiere auuenuta à Rolan-

do , per impulfò di Gianquinco de' San Pitali , che quando

fu [cacciato dì Tarma >& da Vado Adhigieri meffo in Gabbia»

diceua tutta quella ingiuria tflerli fiata fatta per configlio d*

Rolando . Mandò poi il Legato , vn Ruttare in Tarma ^ma tofìo

h rubiamo
,
perche i Tarrnegiani , ì quali^ hauendo battuto molto

l I à male
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amale il tratto yfato à Rolando sbancano foHituito Marfilioà*

luogo del fratello , non li volfero concedere il Dominio intiero ; on-

defu cominciata la guerra contra peggio , ch ? era nell'ifleffo ter-

mine con Tarma ; &già il legato hauea fimilment efatto prigioni

*A-%jp Wanfi-edi , dimandandoli ì{eggio . Era in questo mentre,

"venuto in Italia Ludouico Bauaro , che dicemmo effere fiato

eletto Imperatore in Franefordia » contra Federico Duca d 3*Au-

Uria > dagli Archefcoui , Tietro di Mogon^y Baldouino di Tre-

neri & da Giouanni {{e di Boemia ,& Guoldemaro Marcbeje di

Brandeburg-, &la cagione di tal venuta , fu il timore,chebbero i

Fifconti , i Marchefidi Ette , gli Scaligeri , <£r / Bonacplfi , & li-

tri Signori di Lombardia , &di Tofcana , del Tontefice , & del Le

gato Bertrando; i quali confederati loflimolarono , & affrettaro-

no à venire , fi come fece ; & perche infuperbito per la Vitto-

ria hauuta contra Federico d
3
^iuflria ,ft faceua pubicamentefen

%a auttorità della Chiefaì chiamare Imperatore;& oltra lo /limolo

de''collegati', Italiani * s* era anco mefio à venire à farfi coronare à

Milano , e in T{oma ;
/'/ Tapa lofeomunicò : ma egli fi fece corona-

re in Milano, da Guido Tarlati , Vefceuo di uire^o , che fu dal

Tapa priuo del Vefcouato , & in f{pma in fan Tietro da quattro

Laici Cittadini Romani , contra l'antica cmfuetudine. il primo

de ' quattro Laici, fu jtgabito Colonna^ Capitano del Topolo Ro-
mano fjpranominato Sciarra, per ricetto del Tadre Giacopo,anth'

effo cognominato Sciarra, fi come afferma Lello di Tietro, nato di

Sreffano dt'Tofettì Hpmano,nella Genealogia diefii Colonefi;tutto

che da altri quejìo ^igabitofii nominato Stefano-, ilfecondo Laico

fu Buccio Troceffo',il ter^o Orfmo de?
figliuoli dell'Orfico? detti de

gli Orfinì, Senatori di {{orna, il quarto Tietro da Montenero, Cai*4

bere del Topolo Ramano » Ter la q tal cofa , effi Colonefi (fi co-

me fcriue V.Arciuefcouo di Fiorenza) aggiunsero , òchepure gli

fijfedonatad.il Bauaro;!a coronafopra laCo ]onna,antica infegnx

loro; forfianco imaginatanonper il loro cafltllo della Colonna;

ma per q iella C<>>'ària, alla qnle fu battuto C H \I ST 0, Signor

tojlio , che con molte altre reliquie fu portata à R^ma di q tei

GtJ-
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Gìouanm\ ilqualfà di qucjla nobili/lima fkmìgj.ii , Cardinale dì

5 Trafede , & Legato del Tapa nelle parti di Romania, fi come nel

la detta Genealogia]criuè il medesimo Lello} diflingiiendo anco ef-

fa illujìfijfina caia in tre ColloncUi, ò Rami , che furono il primo,

6 dx Gina^ano , & da Olibano ,& da Beluedere . il fecondo da

Gallicano j il ter^ , & vltimoftmplicemente anco dalla Colonna. '

>

Uova tornando Ludouico Bauaro adietre, Vietro l\pjfi condufie à

Tarma, vn sicario di efio Bauaro, che era Milanefé , con molti

Soldati Tedefcbi ,
/'/ qual Sicario fubito andò contra Caflelnouo >

Brefcello , & caflcl GualtierOìtenuto da ^i^o
ì
Guido,Simone, &

Giouannì, figliuoli di Giberto Correggia y cb' erano m fede della

Chiefa\&le parti intorno pòfero in preda à fuoco 3 ferro, &
rouinah & e/Jèndo le genti della Chiefa al Settimo di Tslouembr

e

girate à Guastalla , per andar contra il Bauaro , & designando,

voler paffare ilTò , Marfilio ,&• Tietro Roffi allì dicifette , con-

dufiero ejjo Bauaro con lefuegenti in Tarma, acciò meglio fi di~

fendefìero-dal Legato , yfù riceuuto bonoratamente come Impe-

ratore , &hcbbc la Signoria della Città , clone fubitofece Mar-,

ftliofuo Vicario , né molti giorni dapoi , mandòTietro con vno aU
tro Vicario,& molte genti à Reggio , che hauea patito grandi in

commodi, & incendi] ,dallo efferato Ecclefiasìico; onde quella Cit

tàfù interdetta il giornofeguente . Tartendofi poi alii due di Set

tembre il Bauaro da Tarma alla volta di Trento » menò feco Mar- * *

ftlio 5 che gli era gratijjìmo > rimanendo Vicario di efìo Bauaro ,

Tietro Rpfsifuo fratello , & alii venticinque di ìs^membre dello

iflefìo anno-, efienio Marftlio fiato alquanti giorni in Trento col

detto Bauaro ,fu da luifatto fuo Vicario Genera'e in Lombardia *

& inuesìito co' fratelli ( fi come pia à pieno narra Federico l{?fiì)

de
7
feudi di Tarmegiana,con titolo particolare di frjprchefc di Sin

Secondo, nobile cajìello , chegià {efìtnta quattro anni, injìe~

me con Colorno , il Vonte di hgidiola, Soragna , l^oceto , y altri

Cajlelli rifalli della Città di Tarma , àjk nr de
3tu rrufcin , era ve

fiuto ali'obedien^a di qtello . Et è ')o7ìo fra d.tcji * ni , coi f> t»

il farro , & la ftyra . Solide appare , che i i\ojì • sì p-fla &-
grifi
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gnità del Vicariato Generale , come anco per laparticolare dìVa*
macella quale bebbero cotiformi Giberto Fogliarli,& ^Atro Man
jrediyin ì{eggioiet Manfredi Tio in Modenaerano molto bonorati*

& tanto più quantOìcke vi *
;'aggiungeva l'Hnutsìitura de' feudi,

& iltitolo del Marchefato, che già doppo quello dir\e,era ilprinci

palese bene à i tempi più adietro non ftgnificafie "Principato
% nè fi-

gnoria-,maf)[fe nome d'Ojfìcioset diDifenfore sì comefi anco il tito

lo di Duca, d'Imperatore, nò che quelli del Còtey& Vifconte\orài-

vatì(feconào alcuni) da Stillicone,fuocero di Honorto Imp. benché

ComelioTacitofcriua^efio titolo dì Coti, effere antico inflituto de'

•pecchi Germanici quali à dodici huomini, affignatida ejji, perche

fempreftefiero in còpagnia,nè mai fipartifi ero dal lato del Genera

le dth*tjJercito,anìrj douìique andajfel 'accòpagnafier-y, difiero per

ciò Coni infondoJob il nome di r\e titolo di principato, sì come ap

pare per lo r\egnc degli lAjJirij .chefu ilpiù antico, il piùforte ,&
il piùnobile di tutti gli alnijondato primieramente da T^èbrotto

et accrefciuto da i Tofteridi queUo,Beloì 'K(jnO)& Semirami,haue

do efìojolo fra tuffigli altri Trincipati del mondo, i quali auan-^ò

dì gran lunga, ottenuto il nome di Monarchia , & durato m fiore

fotto trenta otto t\e , per \ \6o.ami\et perciò volendo Cefarefchi

fare l'inuidia del Topolo h\omano , rifiutato quel nome , fi chiamò

Jmperatoreititolotchecomunemente fi daua à i Capitani Generali

degli efierciti r\omani,ch' erano talhora più in vnoiftejfotèpo, &
nò era nome di Tnncipato, nò effendo gì'Imperatori di quella età 9

fopra /'eguagliala degli altri* S'vsò poiper nome di Trincipato ,

et per titolo molto maggiore di quello del ^hauedolo Cefarevfato

perprenume, la doue i Capitani Generali, per cognomefé ne J'er-

uiuano,et adoperato per titolo di quella foprema podefii,etdi quel

lo ali ;filmo colmo d'autorità nella r\epub. r\pmana,ch 7
egli tene-

uà, che fuperò di grade7ga,c di (pie dorè lutti gli Imperif,et r\egni>

che fofiero flati al mondo già maì»conciofiatche battendo occupato

tutte le tcne,doue fi poteua andaret&babitate>& tutti i Mari no

Mediteranetfoloyma ancor l
?Oceano , &ptr tutto doue nauigarfi

poteua
}furonoprimi 9 O"foli termini di quelprincipato , che b*~
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Vt<x prefo nome d">ImperioJOriente,& POccidente.l^on altrime

ti 4 une dtlnome ài Machete , desinilo di le T •
> tincit: vicine ì i

Miri cheferòdo l opinione di liberto dall'tìorto Mihxnefe,CoHetiO

re del libro de' feudi* in lingua Ldgob irda, fi addimàdano Marche\

fcriuedo alcuni, che i Lògobtrdi fermatifiin lt.i!ia,v' fecero quat-

tro Ducati} ii Beneueto,di Spoletitdi Turino,& del Friu fit &due
Marchefati,d* Ancona,^* di Triuigi,nÓ potedo i Duchi, fecòdo lo
pinion del l'olaterrano % iifyarre delle Signorie loroìquando manca-
nano', ma rimanemmo in poffan^a de' Longobarduche le dauano à
chi lipxreua-.dme il Marchefato,che fignificayfecddol

?
i/iejjo Volx

teranoìVrincipato ppetuo,cioè bereditario,fi lafciaua dal barche-

fé à quello beredet che più lif>fiepiacciuto,et bavea autorità[oprai

quei Duchi . Ma iofono più tosìo d
y
opinione*ancor che altri dica-

no il nome di Marchefé ejjer Gothico,che tal nome di Marcha,ond'

è dedotto il Marchefé* babbia battuto orìgine da Germani , perche

MarcK,nella lor lingua dimojira il Contato,& i confini d'alcun ca-

flello,ò Città, òpaefe.Onde dicefi Danimurca
y
et Surornarca, ilpae

fé de*Dani,& degli Stirif>& coluUche gouerna,& rède ragionein

talpaefefa detto Marcbe\e,fecondo ^Andrea jiltimeri.nelle 5 co-

liefopra Cornelio Tacito . 7^èpenfo,che la vicinanza del Mare 0-

perafie alcuna co/a in queflo no*ne,poi che la maggior parte di quel

la di Triuigi1& di B andenburg , è lontana, dal Marc'>& molto più

quella di Milano, di Bidea in Sueuia* di Mifnia in '^afiomay & di

liuflria»& a ftreajfzi*cbefuno antichijjìmc. 1^ crederò anco,chei

fracefi de bbano in tutto efierpriui di qualche parte neli'mflitutio

ne di tal nome poichélignifica in lingua loro,originata ì ciò da Te
defcl)i,CauaUo,^r anco Trouincia,ft come Geruafio [{icobaldo tefii

fic«>colniiChefopraJlà à i cavalli,ò il mafiro dijialht'ecòdo falcia

tQycki.vnanoMarche\flmde intèdono comunemete marciare,per co.

ualcare, et chiamarono quei popoli d*Memxgna,chc abodauano di

taualli, Marcomanide quali cofe tutte eJ3èdodig>aHfidignità,jìi

mo ìoychefojfero bonorati del titolo del Marchefe> ipiufegnalati
perfonaggida Carlo Mzgno% ch'egli lafciò come fuoiFicarij,con pò
dejià però ajfoluta,in Italiesi come quelli

t
cbe honorò co minorgiù

ndittione,perciòpenjo , che gli chiamale Conti. Da quefia (piqué

maniera
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maniera MarfiUo,hauendo hauuto dalBauaro l

7
Inucjìitura dimoi

te cafiella , con particolar titolo di Marchefé di San Secondo
,
#•

di Conte di Berceto, crebbe ofiai in riputatane , ancor che addo-

lorato molto ì per la prigionia del fratello , col quale»& conTie-

tro bauea hauuto il Marchesato ,& il Contato comune . Ma meri

tre , che va col penfiero imaginandofi vie , e modiper liberarlo, alt

uenne , che all'i venti quattro d'aprile dell'iflejfo anno , la militici

del Legato , partendo da Bologna, fé riandò a Reggio t doue non

hauendo potuto farcefà alcuna nel ritorno , apprefìo il caflello di

Formigine , del Vefcouato dì Modena , s'accamparono > perche v~

fcìtii Modanefi, & venuti à battaglia rimafero vincitori.con pre-

fa di qua
fi tutti , fra i qualifurono vn fiatelio Bastardo del Re Ro -

berto y & Bertrando dalBalfo , Marifcalco della militia del Lega-

to j con Ramondo, & trancefeo da Falle-, onde Marfilio , in tale

occafione, trasferttoft à Modena, comperò il fratello del Ke, t*T

Bertrando , & certi altri nobili * & conduttili a Tarmargli riten-

ne prigioni-, ptreontracambiàre con quelli, Rolandofuo fratello»

& ui aggiunfe anco dapoi Vaolo tAdhigieri
y
che trouadoft nel Borg*

Capitano per loLegatola infieme colfigliuolorfrefo da Tietro F{pf-

fi,& hebbe Tietro il Dominio del Borgo}&Taolu cadono inTar-

ma, jùpoHo nella Gabbia > chegià ejfu Taolo baueafattafare per

Gianquirico,V\Agoslofeguètefece Marfilio appicare tre Todeflà

i
3
'artefici > cioè di Telliciari , & de Ferrari > & dc'Calciolari y ef-

fendo loro impofio , che voleuano tradire la Città di Tarma : &
crefeendo ogni dì più in riputatane, Uberto Tal*uicino,(posò vnx

fiafua figliuolaynata di Margaritafua moglie,del mefé di Decem-

bre, della quale nacquepoi Incoiò Talauicino Marcbefe , T^è mi
è afcofo> cinabri fanno quefìa moglie d'Uberto ^figliuola di sp-
iando , ma io non mi fon voluto partir da quello , che neferine U
Chronica del Gigi:nolo , da me tante volte citata,& è confirmato

"13 5 1 dall'Edoari . <Al principio poi del?anno mille trecento trent vno

hanendo il Legato ejiratto di Gabbia i &fatto libero Rolando, che

finoà queliti vi erajìatoin Faenza ; Marfilio, in cambio relafiè

anch' egli, Bertrando dalBalfo, ilfratello del I\e Roberto , Taob
tAdbtgitri,



T^oto Mhìgteri,& ilfigliuolo, aggiungendoti oltrtdiciògran

quantità di danari ,Z? in queflo modo Rolando ritornòfaluo

à

Tarma, quafi in su queigiorni, che Marftìio>per debito di compli-

mento, bauca mandato ambafciatori àGiouanniB^è di Boemia,

nato d Henrico di Luttemburg Imperatore , di cui fhuellammo dì

fopra »& era venuto Gwuanni in Italiasfotto voce di volerfauo-

rire le cofc dell'Imperio, né à pena vbebbe poslo ilpie , che fik

'fatto Signor diBrefcia, di Bergamo ,& di Cremona Marftlió

in tanto , & i fratelli , non contenti d'hauer mandato perfona à no

me loro
t
che gli offerifce ogni lor potere , v?

andarono anco perfo-

nalmcnte , & li'presentarono moltidoni , rinouando la feruitù*

che eApadre di lui baueuano bauuta , hereditaria da Guglielmi-

no lor padre » ancor vino, &r lo accompagnarono inTarma, do-

ve entrò alti foie di Mar^o, alloggiandolo ne i tarpala^ con font

pia allcgt e ?ga , Qtòùi il ter^o dì dapoi , ragànatoft il configgo,

,done erano circa quattromila Cittadini > fu fatto il I{e da tutti

nilpju^py Signor della Città ; e?* dimoratoui vn mefe , rimefìt

nella patria quelli di Correggio , congli amici toro , & inueWi con

immunità » &priuilegi ampliffìmi , Filando , Vietro , v^r Marft-

lió !{fjjì % fuddettit di Borgo San Donino , di Tòntremoli, del Tafio

di Tò ì appreflo Brtfcello , dèlie valli de' Caualieri , & delia terra

di Berceto , detto da gli altri Berci:, Terra groffa , che è su l'alpi*

che vanno à Tòntremoli. Ma Hando tuttauia Bertrando Legato ,

il quale era in Bologna ; nelfuo proponimento di abbafiare princi-

palmente e/fi yifonxi, & detti Ejlenft, riputati da luti maggio-

ri nemici, c'hauefte la Chiefa ; deliberò collegarfì col \èGtouan-
'

ni, & vi mandò per queflo Oratori,che dal ?\e\ietamente riceuuti,

fuhito fece chiamare àJ'eTiètro, & Marfido Bgffi;, ch'erano (sì

come hanno le Chroniche di que3 tempi) Signori di Tarma j èÉP

narrato loro tutto ciò>, che il Legato ricercaua, Tietro , & Mar-
ftlioyconfigliaronoil I\èà collegarft, vedendo anco per quefla via

efjer facile di ritornare ingratiacon Bertrando , chegli haueaper

ramici , doppo, che gli bebhero leuato Tanna ( come fi è detto» )
' Siicctduta tal Lega con molta allegrerà del Legato, eglis^abboc*

« K. co col



tf co/ f^ i CaHsl Franco, àrea otto mt£U* Ungi da Modem, tg

yi fletterò à parlamento vn éf& vna notte. Indi, tornati il £*

à \lodena,& ti Legato à Bologna, poco dapoi nel medefimo luogo,

s'abboccarono di nuouo\per la qual cofa/i come à Hpfjì, fu reflitul-

ta la «ratta del Legato,cosi tutti i Tutentati di Lombardia , ven~

neroln granforetto, Ir con ejfo loro il Fj I\pberto,et i Fiorentini.

Et bauend» Tietro, & Marfilio Bgjfn infteme con Palando lor fra*

telio,giurato fedeltà alLegato,& al ^è,con confenfo d7
eflo Lega-

t n to furono l'annoi '^.costituiti VicarijJnTarma dal \è,che ha

uea molto caro Marfilio , mofij dal valor di Li, & da quella prude-

va , che in efiovedeua abbodare,in modo, che nò diuentdo p le prò

Aeritifuperbo, néimperiose fi'auerfità,d
7animo vile* fiictdofi

tintele cofe in LÓbardia>fecondo,cb*egli vulca,fr comandaimna

dimeno gouernòfempre con tanta modeslia,& benignità , che non

fola al Uè Giouanni,mà à tutti ipopoli era cari(ftmo.Tra tanto in-

[omettiti (come fi è detto) i Votentati di Lóbardia , fi
collegaron9

infieme, Umberto Hj di ì{apolij Fiorentini,} Marchefi di Efle,i VÌ

(conti, gli Scaligeri, ir i Gon^agbiyde'quali Luigi, pochi anni pri-

ma battendo occifo i Bonacolfi , era diuenuto Signor di Mantoua

.

0>tesli tutti diuifero fra loro le Città , fi
che del Fifconte fusero

frfrvomo * & Cremona;di Maflmc dalla Scala Tarmale Coniughi

Reg7Ìo y
deMa>chefidi £fle,Modena ; & Luca de Fiorentini. Ter~

€ioche tutte quelle Citta, mfiemecon Vauia,Vcrcelli , & t^puara,

baueano preflato vbid^a al detto %c GiouànhO'fattolo Signore.

In tanto il figliuolo d tfl'o Bj , chiamato al Batufimo Vuen-

tiflao,ma comunemète detto Cariochefu poi Imp. di queflo nome^

Quarto , venendo à Tarma allifedeci d'aprile con molti huomini

tfarmefìt riceuuto da i \o\lx,bonoratiflimamente,doHeriirouando

fi anco Luigi Conte di Sauoia > si parti Giouanni I\e di Boemia, al

li due di Giugno>alla volta di Germania,^ di trancia. Et benché

già Roberto t\e di T^apoli bauefie trattato di farmouere tumul-

to nella Boemia,per me^o del He d'Vngariajuo nipote, nondimeno

(onofeendo il ftf
Giouanni,ìlfuo I\egno ben munito, non ritardò il

tuo viawoi taUbe giunto in Tarighdiede per moglie vnaJua fi-
* ** gliuvU
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gtiuofa>2 Ctpuanni figliuolo di Filippo Settimo l{edi Francia, di

the in Tawia,fifecero grandiffimefette s con tutto, che i collegati

facefiero , mojfe per ricuperare le Tene, che dicemo difopra\sì co-

mefece Mafiino di Brefcia,nella qual Città, quando (uprefa,il che

fu aIU quindeci di Luglio del detto annovera nonfilo sicario , ma
Capitano principale delprefidio. Buffetto detto anco Bjfìo dà T\pj]i,

s

flato dVgolino Quarto, pòfioui dal I{è Giouanni ; lì qual I{o]fet-

to , mentre fa tradita detta Città da T^eri de*Brufatti* nobile Bre-

fciano,àfànor dì cfio Mattino-, combattè lungan;tte
}& congya va

lore su lapia^a,co i traditori, fin tato, eh e Gabrielle Corriamo da

Tarma,fuo milite,et valorofofoldatGfCdbattendo gli cadde appref-

fo monoiche alìhora b attendo Pvno,& Poltrofitto molta jlragey

de7 nimici. fu cottretto abbandonar detta Città, in preda del Tira

no Mafiino.Tarimente lAzgp Vijcottprefe Bergomo;& B^ainaldo

Marcheje diEfie,cercaudfnrl'ifleffo intorno à M>dena,fignoreggia

ta da Manfredo Tio, ali*afifdio della qual Città, efltdoui dimorato

alquato l
y
tjìc iCÌto,dou eranole giti de'Coliegatiift trasferii à Ca-

fiel Sa Felice de*Modanefhet vi fifermo ondetfi comeferine il Mi
norita nelle vite de7 Trinapi di Ette ) Manfredo chiamò ir' auto

fuo i I{o/fi.& i l\eggiam,& altri amicifuoi,i quali tutti inaufii.ro

Carlo figliuolo del detto I\e Giouanni(ilqual Carloicraallhora in

Tarma)ad accompagnarfi con Manfredo. Tal che tolto iu fua com

pagnia Marftlio,& Tietro fratelli de i RyoJf,& Andrea lor cugino,

nato diVgolino Quarto, & venuto à an Felice diede v.e'ìnemi-

ci', &fato dall
3 vna banda ,& dal?altravn gran coflìtto, rimafé

fuperiore,occidedo,& pigliado 5 o.huominì,còn Giouanida Capo

S. Tictro,da Vadouà, valorojò Capitano^ che'gouernaua lègeti del

Marchefe di Ferrara,c5 la carica di Luogotenète^ Guglielmo Cauac

eia Capìt. delie giti di Mafiino, Tedaldo , etFracefco Coftabili;Bar

tolomeo Bofchetti,Vjicolò SignoreUi\Giglio MaccarujfoìCt molti al

tri . Ter ilche Carlo hauèdo ueduto il valor delli due fratelli Mar-
chefi de ' I\pjfi,et di ^Andrea lor cugino^et volendone dar chiarofo-
gno ìgli fece di man propria CauaUierì ,grado tantG più ittuflre ,

([nanio, che fu dato da fi alto Vrincipe ; per merito dì chiariffimA

K z rinìi
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Wrf» militire . Ornò anco della ifiefia dignità, Vbcrfo Uarchtft

Talauicino, Genero di Mxrfilio Hpjji, Manfredo ?io , Signor di

Modena, Giberto Fogliano ,&alcuni altri ; che shaueano acqui

-

Hxio lode di valenti Guerrieri » Et fu quefla imprcfa nel mefe-

di l'fouembre-, ilgiorno di Santa Catherina ; perche tornati poi

tutti àTarma, quivi nel?ottava, fecero in Santa Catherina gra

He , &folcnne ?eììacon tutto ilVopolo^in palij , & candele . T^ott

osì.tnte, che del mefe di Ottobre , Mxttheo Signor di viontecchh,

fojje statò doppo ccn iinq-tclfuo C afìello,amx^xato da Tomafvw,

& , st.ij'dmo,ffvoi nepoti; hxuendj egli lafciatodjppj fé, Lvd)-.

uico, Giovanni, & AxtìheOjtuttitrefuoifìg'i'n'i
y
perche nonfk

difcara quella fua morte, havendo cgH,difnx p.-opnx mino',

yccifh Grueto de gli Oli, Jr G tgHclmino de Meg 'ixitgi
'!

' grandiy

&fh.nofi Leggifli Tarmigixni, in grane danno di q iella Città, jr

cundìgtia vniuerfale di tutti , # 'ferialmente de' '{+fì , che m»l

togli annasano . Hauendo poidAiberato Carlo li conb l 'ttrc Cin

golo , alti ventifette diDecembre, infume con le genti d'arce , c^r

£»n Rolando ,
&'Andrea P^plfi , cavalcò, à Luca y labiale efli<ii&

l'anno a dietro afi dìata da' Fiorentini, per liberar fi da qicUxguer

raderà fottopojix alt\e Giovanni , che a'U ventiate di Febraro
». 3 ? dell'anno feguente ritornò in Lombardia ; £r havendo iutejb , che

Luchino , ò come fcriuonogli Annali di Tarmai Dvchino, detto da

altri Amerigo,fìgliuolo di Cafl, uccio Caftracanc degli Antelmi-

nelli ( il quale Amerigo fu con gli altri fratelli, che erano Giouun-

ni, Arrigo, falirano, &. Aitino, loro (ratei Bxftxrd» , cacciato di

Luca da Ludovico Bauaro) per trattato era entrate in quella Cit-

tà ; lo caccio fuore : douendofi poi partir d' Italia , vend) a Marit-

ilo t\pfji , la Città di Luca ,
per trenta cinque mila fiorini . Onde

ne venne Marftlio ad efier chiamato Picario,& diede Cofìan^a fi-

glia di Rolando fuo fratello ,
per mogUe ad Amerigo Cafiracane ,

di cuifi è de!to-,&giudicando doppo la partita del >\ela fua prefen

tix efier neceffma in Tarma , come in Itogo di maggior importxn-^

%*,&'foretto; pofeal governo di Luca, Tletro fvo {ratelh',et egli

attefeà conofcereiprogrejjt de' Signori di Lombardia t
collegati in-

fame
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peme(come dicemmo ) & tanto più,quanto, che alprincìpio del

34 . quelli dalla Scala , fecero vn configlio in Introna, /òpra lefu- ' $ 3

ture credittoni ; parendo loro, che per la partita del ^è Giouanniy

le cofé , non pur de
7
f\offi, ma anco del Legato* fi trouafìero dimi-

nuite, sì di riputatione*comc di poffan^a • Ónde Ma/tino curando

poco il parentato , con che Rolando f{pfji bauea dato Maddaluccia*

fu* figliuola per moglie ad vn figliuolo di Can Francefco grande

(.come habbiam*detto) il qua 1 Cai Francefcot era fratello d'Alboi

no, padre delprefente Majìino,& d'Alberto; del mefe di Gen irò,

mandò lefuegenu,co quelle da Correggio,[opra il territorio di Taf
ma , cavalcando a Cafiel nouo, douè fi fortificarono , & indi per lo

To'fi trasferirono à Brefcello i il quale fu da' fondamenti ,
qua(i

reedificato, & molto ben munito » & da q'tefio luogo cominciando

la guerra contra Ta\miy& i {{ojfi, ognigiornofkceuan) fcaramuc

eiefingainofe ; siche andando nel mefe di Febraro ifoldati Tarmi
Qxni , con alcuni da Reggio, à Correggio > prefero più di trecento

joldati di Mulino , che ftrono condriti à \eggio , & t Tarma ,

irà quali vi fi d'Atorre daTan'eo» Et perche(come s'è detto)qui

do i Signo i di Lombardiaìper tema del Legato, jr* del \e 'Gioì* in-

ni t fi collegarono inftzmc, nella diuifione -, A^p fifonteforti

Bcrgamo,& Cremona,9erciocbe m q*efio tipo djpp) Veffemifi ac

campaio infieme con Obi^o di EH* , Alberto dilla Scala , c£* Gai

.do Gonzaga ; benché altri dicono > quello dalla Scala effere flato

Muflino , fratello d
? Alberto , 1? il Gm^^a Filippini fratello di

Guido, nato di Luigi Trimo t Signore di Mantoua , & doppi) ha-

utr ridotto q iella Città a fua deditione > fé fra d te meft non ba-

• neffero i Cittadini focorfo dal Hj di 3)emia , sì come non auuen-

nie\\?e(l:rcit) andò nel t\eggiino, al ponte chiamato d'Acqua Iti

'ga , apprefi) la Secchia* gvaììando , & abbruciando il paefe ; &
fi attendaronofatto Parma, nel territoào,della qiaie guadarono

ogni cìfa . Erano in qieH) eflirciio ( come rifertfee il Corio ) piti

dì trenta mila combatti mi , & (ci mila car> i . Ter la qual cofa i

l\ofi j che non potevano
] fé non temere affli , & deueano cercar di

-difsnierfi ;fcero sì , che ( comeferiue il Sardi) infieme coi Te-

defebi
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de[chi , che erano per guardia di Tarma , configliarono ,& in-

dugerò iTedefcbiy i quali ft ritrouauano a gli flipendif , &mi-
litauanO nel lampo della Legala uoler pigliare Mailino , & dar*

lo in potere delTapa y con promefia , chefé ciòfuceffero, haureb-

bero da loro Jeffanta mila fiorini d'oro j promettendo anco detti

Tedefchi , di prendere Parrai, & voltarfi cantra tutto /' altro

reslo de* faldati di efìo Mafiino , & de* collegati con lui , <jT

difarlo in tempo sì opportuno > che con le for^e de* Tarmegiani

riufeifie loro il trattatoci quale
,fé bene nò riujcì , & i Tedefchi

fuddetn,lafciati gli Italiani/uggirono nella Città , col ricouerarfi

fatto iB^ffì^e nacque nondimenoforetto di modo* che iCoUegati%
presentiti quesli andamenti , sì ritirarono à Brefcello

3
& disfatte

l tf$trciteiObi'$osv4'%zo,&gli altri ritornarono a dietro,& i Tar~

megiani dierono il Guajìo su quel di Guardafone . "tyon rimafeperb

Masiino dalla incominciata iniprefa ; & mandatele fuè genti atti

dieci d?Sgotto ad affediar Colorno* Caslello longiotto miglia da

Tamia,& di tanta importan^, eh eperduto. Tarma più nonfipo-

tea tenere
j quelli di efio Caslello mandarono per (òccorfo à detti

RoJJì > & vi andò Tietro, &ftpofe longi vn miglio à quel CafeU
lo,mà tutto t che hauefìe inuitaio i nemici alia battaglia & da ejji

ffie accettata,nondimeno,per la nouafopraggiuta di Mas~lino*ikc

inperfona,con l
3
aiuto d'^^o,& de' Ferrar

t
fi,vi era venuto vede

[
dofi inferiore difor^e, né volendoft porre à manifefìo pericoloni ri

tirò in Tarmarne molto dapoi nel mefe d'Ottobre, Colorno sì refe à

Maslmojàluo l'hauere,& le perfone;doue entrata,vi fece Signori

ifigliuoli di Giberto Correggiole Tìetro l\cfjì,bauea tenutifuori

1315 di Tarma . L'anno appi efìo Palando Pvoffi, venendo delleparte di

Lombardia * in Romagna, con otto mula Fanti, & mille canalli

,

del mefe di Mar^o , & mostrando di volere andare à Bologra^en"

trò in Genoua • Delpaftaggio del quale, fatto per la I\?magita,&

per la Tofcana , tutti gli Italiani fi marauigliavono • // che fi ciìf-

fe , efiere fiato fatto ad insìan^a di Giouamii J\é diBoemia;fico

me ho tetto i» vna Chronica di Forlì , manoferitta , mandatamida

Bieronini'jùtffr'im Dottorai leggi. VifìcffannoMaflim animato mot

t$



jropfò perPacquifto di Colomo andò à campo i ?uma,in(ìeme co

i Concggiicon i Gon'$aghi,& con Vgo Scali , che con trecento cin-

quanta Cauallieri, era uenuto in aiuto broda Fiorenza;& da ef-

ftfu fatta figranguerra , che cavalcando fin su le porte delia Cit-

tà predauano , & yccideuano , & ogni cofa poneano àferro , & à

fioco 9 peni che iHpffi, non affrettandopia alcun foccorfc,nè dal

J^è Giouanni , né da alcun altro,per difenderfi da sì potente nimico*

è confortidi Marfilio CarraradorZm&per opera di Spinetta Ma
ìajpina , quafi sformati dalla volontà 9 & deliberal'ione del Confi-

gliegenerale della Citta, timida di quel danno , chefuole arrecar

la guerra s penfarono d'accordarfi con Maflino ; &per ciò vi man
darono .Arabafeiatori à Verona , doue all'i quindeci di Giugno, che

fu ilgiorno fbienne del CorpodiCH\lSTO, diedero la Città à
Maftino,& ad Alberto dalla Scala fratelli. Le conuentioni di qut

fio, confxgnatiom dal lato de T^offi , dicono alcuni,efiere siate , che

alt x Tarma , Rolando ,& Marfilio operarebbero y che "Pietro lor

fratello , il quale era al Gouerno di Luca , gli darebbe anco quella

Città. Maflino a h
7
incontro promife loro di lafciarli Borgo San D9

nino*Tontremoli,& molte altre Casìella delVarmegiano, le qua-»

liJ'criuono anco efiere slate ventifei, & di più lafciar loro medefi-
ntamente i maggiori Cittadini , & che hautfiero dal comune ogni

anno per prouiftone cinquanta mila fiorini d'oro di quella mone-*

ta. Ma le vere conuentionif'trono , che Mattino hautfie folametè

te Varma,& a*B^fii rimanefiero ledette CatteUa,& Luca:bench%

poi Mattino, tornato à Ferona,vtnutogli in penftero d*hauer anco

Luca , procurò che Marfilio , & \olando venifftrà infuo potere,

tome auuenne . Onde sformò loro à fcriuere à Vietro , che defje d
Mattino detta Città . Ma egli non volendo intenderne pxrola , di

nouo replicò Mattino afflando* & Marfilio, che oprafiero sì col

fratello Vietro, che gli deffe quella Città ; altrimenti li fareb-

be morire » ì^on mancarono Filando,& Marfilio di cedere*

non potendo fh/ altro, al contrario corfode fuccefsi loro , &
con molta infìan^ ne fcrifiero a "Pietro . Il qtale dal peri*

Mlogi'ande>& imminente dei fratelli mojfi> & perche vedeu^

.ne»
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ancolainclinatìone de lucheft à quelli dalla Scafa, &nonp*m
fi difendere da Majlino y mal volentieri andò à Verona, & accori*,

Jertì di dargH la Signoria di Luca ,douc fu mandato Vicario ctcf-

Jo Mailino Guglielmo Cannoni , fuorufi ito di Bologna , dr molta

gente per guardia* Doppo qnejla refignatione , pensò anco Matti-

no voler l
?altrt caftella de' Hy(i>\ Onde fra non moki giorni ; fu)

affediato nel Borgo Sa Donino, Marfiho,cÒTalamede fuo fratelli

naturale > che vedendo non poter più difendere la Terra » corico

-

* 3 ì $ demente nel mefe di Mar^o del mille trecento trenta fei , la diede

ad jligo Vifconte,per il che dubitando Mattino di non perder e art

co vn giorno per mc%o di ejji f{o(Ji , Tarmarono color di difplicen-

tia , Cr di pietà della lor perdita y gli tirò vna parte con eerto tti~

pendio adbabitare in Verona, c-T con effi Gianquirico San Vita 1

e,

& Gibertofuo figliuolo'jdoue poi dimorando, Tietro , Rolando , &
'

Marfilio ; dicono gli jinnalidi Tarma , infiemc co'lSabelico nel

duodecimo della HifloriaVenetìana, che occultamente cercaua Ma
fiinod'ama^arli, an^i pensò egli àaffienarli , sì come fece, per-

ciuche auellenò Marfilio,& piando, i qualifentendoft auelltnati,

fecero quelle prouifioni che poterono , auifandontyin tanto perìco-

lo fubito Tietro > con fcriuerlt , che di Verona ft partifie, sì co-

me celatamèute fi par ti ,& entrò di nafeofo in Tarme ; donde aia

fato tlpadre, cy iparenti, fé nandò,conTalamede,fuo fratello no.

turale , & con .Andrea fuo cugino , à Tontrernoli, & quindi ma
data v4lconatafuanioglif,co'figliuoli,alpadre di lei, à Calisiano,

fé ne gì à Venetia . Mafltno intefa la partita di Tietro » ordinò al

Bargello, cheprendejje Marfilio, & Belando, ma ejji erano fug-
giti pochehoreauantiychefufiero ricercali da qucllo,e (come dice

Torello Saraina) fi faluarono à Venetia , done anco ilpadre loro

Guglielmo, con le conforti di Filando 3& di Marfilio, fi trasferrì;

Vgolino Vefcouo di Tarma>J'e ne gì con vnfuo fratello naturale à

Cornelio ;& Galliano, con Vgolino Sefio, nato di Bernardo Quar-

to^ Sin . econd^i R^pfìetto^io di Vgolino Sejìo, andò aBerccto,&
1 ciafeuno nei (noi fuoghi,aimeglio,cbe potè fortificandoft, fi fte-

\ faraita
t
aùa dij eja -, '& à falera, e gli ajfalti ,& gli c.Jìedij $ sì H-

- - me
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ime GU»quìrìco,& Galeno fuo fcliu nlo. fuggendo fi ttirarono an

eh 'elfi à Ferrara i in fatuo . Ma doppo batterli Hafiin') publiciti

*0 lotto di Maggio,per ribelli , & fatto prendere certi anici del

San Pitale in Tarma » & datogli tormenti , ne confinò a'euni in

Verona»& fra gli altri ./in[elmo da Marano, Giannino da San-

guignas& Giànone le'Zanoni, & mandò hIfeguetegiorno-Simone

Coneggioycon lefiercito (t>o a a Secondoì&hauuto il Casi' ilo d'ae

£0,\do,finalmente all'i venti due del detto mefé , & poco appreffa

Beneto , Corniglh, & SaUsganola , ouero Baftìica noua', il fud-

deiio Simone , con Spinetta Marchefc Malafpma , alli tredici di

GiugnpiCvl Campo di MaHino y s acroslò {ottoTovtremoli , Cafteì

fa pofto in Tofca»a , alle radici dell*.stpenino , vicinò alfonte di
fiwne Magra- Tsfel qual punto potea ben certo parere la conditionc

de'f{o(fi molto mijera & deuer effere fra poco molto più mifera-

bilt ; ma quanto più quesle cofe pareuano allbora dìdanm,& con

trarie , tanto più gli ritornarono poco dapoi in chiarifjima gloria .

Terciocbe era già Mattino , sì per la fua gran pofianza , onde fi"

gnoreggiando vndici Città , afpiraua àfnrft l\e di Lombardia j co-

me per lo fuo infoiente procedere , & per la poca flima , chefacea

delie promefle; venuto odiofo nonpure à i Roffi , ma à quelli Signb

ri anm , r/^j; 7 cVi'/twn r«» *tfi>u' ""^«"j <Jr perche nouamente

neli'vna eftremità dello fiato fuo , tentò di violare la giuridittio-

ne de* Venetiani ,
col fare vn Caslellofopra Pacque, apprefto Te-

tabubula in Tadouana , per fami il [ale ; il qual Caflello
, Vene-

tiani impedirono si , che non fi profeguì lafabrica ; onde Msflino

ruppe le [aline loro,& pigliò Mestre . DalP altro lato,doppo Vira.

uer promefio Luca à i Fiorentini, à i qualiifecondo la diuiftone del

la Lega juddetta,deuea toccare, egli nondimeno vi mife dentri

GibertOydi natione 4lemanna, con cinquecento caualli,& gli[pin-

fe à danni di Val di J^jeuole, & di Val e?Arno ; quelle due f\epu-

blichc , conclufero infieme
t
à vent'vnodi Giugno vna Lega contri

Maslinu, determinando, che Verona, & Treuigi fofìerode Vtne

timi , Luca,& Tarma , de* Fiorentini , & diedero di comun pa-

tere , il GcneralaiQ à Timeo Rpffi
', efsendo, che egli ( sì comeri-

L feri/ce



fcrifce il Scucitico
y
era fra i Signori d'Italia

J
riputato 'fauijjimo nel

le cofe ddla ^ue;ra,& era huomo(per quato appiefioil ConofiUg

gc)per le lue gvandiffimefor^ctenuto come Gigante, cfìer.do però

à penanti trigt fimo quinto anno-, dell'^tàfna,ma con tanta mae-

fià delia grande^ del corpo ben gagliardo * & dellafaccia vera-,

Mente, &perh capelli biondi, & pergli occhi viuaci,vencrabile,

che dignijjìmo fi mojìraua et ognigran caricahonorata,maffvne ha?

uèdo à quefie belle qualità del corpo,accòpagnatc,valore ,et magni

ficen^a dell*animo, dal quale non frano anco i fratelli dirimili .

Ter quejìe ragioni dunque,^per effer nipote di Marfilio Carrarai

et inimiciffimo di quelli dalla ScalaJu giudicato molto à propofito.}

sì che i Fioretini,ancor che gli fideròflati nimici nelle paffateguen

te»non ricusarono punto di commettergli nelle mani lafommadell*

lmperioloro,&con e/io lui,& con gli altri ^pfJìyCollegarfi.RolaH*

do,{ratello diTieiro,che ft trouaua in yenetia>fu mandata dd Se-,

nato Venetiano in Tofcxna-, douein Fiorenza giunto,fùfabito crea,

to Capitano da'Fioritini per la guerra di Tojcana* Indi fatto intède

ve à Vietro fuo {rateilo tutto il fucceffq,efio Vietro pafiò trauefìito

del mefe d?Aguflo ,la notte per il Capo de' mmiciyinjieme con vrt

fuo fidato,& valentefamigliare ,laj 'dando in Vontremoli la cara

mogliejcb e per vola w«uv iv; .,.*.:..„ „„»/r,.A ,«^v.f.v rUpgràde-*

mete umiua,da Caligano, s
7 era co i piccioli figliuoli trasferrita in

Tuntremoli. Qjeila,& la forte^^araccomando Vietro à Vaia-*

piede fuo fratello naturaley & ad Andrea ,fuo cugino
; Vgìonta

in Fio ì^a,alli ventitre d\4gofo deldetto annojù co grande alle*

gre^a da tutti rueuuto, & molto honorato ; &pernonperder

tempo , affettate le genti, con ottocento Cauallierì , & certi mafna.

dieri à pie • de Fiorentini salii trenta del detto mefé d'^goslo %

moffefh infteme con Palando , fuofratello centra Luca ,& accam-

fatijfi alponte di San Q^tirico* prefioLuca vn me^o miglio, &*

quiuifiando bona peyga •> pofe à ferro , & foco , tutto il contado*,

[correndofin su le porte della Città, facendo quanto dannapotèua9
recidendo ,& pigliando prigioni , &prt de ,& ardendo tutto aà

(he fi trouaua, inan% ; & quando non Vi fk , che danneggiare f%

rìfollè
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rijolfe dì ritornare a Fiorenza , per il che le genti dì luca , m qna ri

tìtà ài fei cento Cauallieri , & Vedovi aftai , de iquali era Capi-

tano il Malifculco di Mattino, tutte vfeirono di Luca . &fi riduf-

ferofotto il Ceruglio , alpaffb ,
per impedire la vittouaglia, ù1

il ritorno ad eJSo Tietroì ilqualeper non efferfopprefo tornò a die-

trofchicrato ordinatamente :& quando fi apprefìo, fottoil Ceru*

glio , al luogo doueera vnfjfio , giàfatto in vna pafìatà guerra da

Raimondo Cardona ; quello fu al quanto rimefio per li nemici ,&
fofloui alla guardia otto bandiere de

7
Cauallieri di Mattino, con

certo Topolo, per contendere ilpafìo à Tietro . Mj cinquecento Ca.

uallieri Scorridori j combatterono il detto pafio, & per for-

%a etarme vinfero
, & feonffiero i nirnici , cacciandogli fino

éil Ceruglio ,eredendofi bauer il caflello , mitrala volontà di

Tietro , che continuamente fhcea gridare , &fonare la ritira-,

ta , temendo , che non yi fojfero aguati . Ma quelli volonteroft

di vincere , più che accorti di guerra , tra gli altri Gherar-

do di Vmborgo , Thedefco , che haueua lo ftendardo de* twist

tori Fiorentini , con poca confideratìone entrò combattendo

dentro la porta del Ceruglio » onde da i nimki s c\?erano in

aguato dentro , & difuori , fu abbattuto , & morto , & tutti

gii altri , che erano Jaliti con lui al Ceruglio , furono morti ,

&/confitti y &prefi quattro Conettabih , & altri afìai , ilMa-
ìifcaldo di Mattino^attuta la detta littoria , con grande aiu

dacia 1 con tutta lafuà gente venne difendendo il poggio , tut''bo-

ra cacciando quelli didietro , il quale comefauio , & fianco Ca-

pitano ( per vf'are le ìttefìe parole di Giouanni Villani ) conien-

te sbigottito per la rotta de'funi 1 fece fchiera , & tefla conia-

juà gente , confortando i fuoi <, & alenando vigorofamente l

nimici > che per lo vantaggio della fcefa , & per la vittoria

bauttta , con grandifimo impeto percolerò 1 foldati diVietro,

ejT afìai gli rifpinféro à dietro 5 ma per la buona Capitane -

ria \ sì come dice effo Giouan Villani ) di Tietro , & per la

franca gente , che era con lui ;
/ottennero, combattendo moU

tovalorofamente , lo inimico ; per modo, che in poco dima,
l. z lagen-m
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la gente di Maflinofit mefìa in (confitta,& afixi ne rimafero mor-

ti j&prefi tredici conesìabili , & Cauallieri aftai ; il Mali'Jcalvo

di Mattino con la fua. infegna ,&più altri andarono à Fiorenza,

do:. e Tietro comandò J che in dispregio di Majjino , per li luoghi pu

bhci ffiero sìrafcinati gli (ìendardi dt> mrmci prefi : & quella

fcòfitta fu à li cinque di Scttembre,delt'isìefio anno Mille trecento*

trt nta jei ; Et ciò fatto , Tietrofeguitò i nemici fino alle porte del.

Cerugho , & quimfece fuonare le Trombe. , & di nuouogli richie
'

fé tre volte alla battaglia ; ma efji non vfcendo fuori,raccolta U
fuagenteenfino à notte trombando dimorò con le torcie accefe fui*

campo , & la notte albergò àGallena; & poi taltro dì, chefu <*/-

li fei, con grande honore tornò à Fucecchio : & tale bonoreuolefi*

ne di Vittoriafù(come dice ìlfuddetto Villani) per la valcnteria di

Tietro,il quale poco appreffo, partito da Fucecchio-, andò à Fioren »

%a con poca gente Subitamente 'fen^a volere alcun trionfo da F ia

ventini. Queslu vittoria molto accrebbe l'opinione della primafa-

ma di Tietroja virtù del quale(come fcriue il Sabtllico) era in boc

ca di tutti . che diceuanoper operafua lagranfuperbia de
7
Signo-

ri della Scala ,effere in breue per cadere , giudicandolo degnoìche

li due più pofièti Tepoli dell'ltalia,hauefiero pofìofopra lejue (pai

le tutto ilpefo della guerra . Hor mentre Haua Tietro , in tal ri-

putatione , drgiì eraper andare à Venetia , con le genti, che i Fio

ventini , fecondo i patti» haueanopromefìo , incominciarono i Ve
netiani) la guerra \ ma non con tanta profperità

;
percioche Je bene

Gerardo da Camino (Signor poffente. nella Marca Tnuigiana ,&
Zio di Tietro ,& degli altrifratelli ,

per rifpetto di Eugelendafua

moglie ,forella di Donneila, madre loro ) feguendo la lega de'Vene
tiani » hauefie prefo Vder^o, che era diMaflino ; nondimeno que-

fto luogofu da quelli dalla Scala riprefo , & di più Camino, & ef-

fo Gerardo Signore di quello. Tra tanto Tietro all'vfcita del me-

fé di Settembre, con mille cinquecento caualli , de
7quali ottocento

erano de'Fiorentini, e trecento de* Bolognefhvenne per Ferrara, a)

Chioggìa , & d'indi partito con pochi, s'imbarco per Venetia,do-

uefù(come afferma il Sabdlico)da mola Senztorh&da Marfilio

\
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fiso fratello, rlceuuto; lì quali gli andarono incontro perbonorarlo.

Dapoi menato in pala^^o inan^i à Francefco Dando! o> ò di onda-
lo , come altrifcriuono , allhora Doge, egli parlò à Tietro sì ho-

gratamente , che mi è parfo , fcriuere qui l
3
Oratione diqud-

lo,nelU isleffa forma , cb'à punto nella grane ,& laudata Hìflo-

rìa dt l Sabellico j fi legge; che è questa .

- La tua nobile virtù , valorofu Tietro y la quale è chiara y & cele 1

bre per la lingua di ciascuno, ne ha indotti , douendo mouer guer-
ra ài Signori della Scala, cfeleggere te folo fra gli altri Trin-
dpi d

?
Italia, in così importante imprefa, Capitano delle noflre

genti ; & hauendo .con ogni diligenza fatto ricercare la quali-

tà di molti, ninno habbiamo trouato, chefta, non dirò da preferi-

re, ma da comparar teco in tutt e l
?
eccellente, e2* prodezze, che

ad ottimo Capitano fi appartengano, Verciò eftendo tu lontano,

& dagraue afiedio[limolato , habbiamo à tefolo commeflo il ca-

rico di tutta lafomma di queftagraue>& nobile imprefa, conofeen

da noi , che tu deurai in vn tempo ( efìendo quello , che ogniuno*

et noi infieme tiflimamo far. che il nofiro moleflijjimo nimico pc?

da ognifuafor^a , & audacia-,& noi, parimente liberare» nonfolo

dallaprefente guerra, ma valorofamente anco vendicarti delle in -

giurie da quello ritcuute . Difficile è veramente a credere quanta

faeran^a habbiamo prefa , di vederfotto il tuo valore , &pruden -

%a condurre quejìa imprefa al defiderato fine , hauendo noi eletta

"pn Capitano * che non habbia à combatterepiù per nostra caufa ,

theperfua propria . T^pn època differenza, che combatta alcuno

per odio , ò per mercede -, MJfendo dunque così tuo vtile,come no-

flrojùperare P nimico , ne-pare efier vana , &joucrchia ogni no-

Jira effortatione . Tipreghiamo nondimeno, che bene,&fedel-

mente, sì come ad ottimo Capitano^& à compagno diguerra s'ap

partienewogli amminiiirare il carico, &gouerno > che tisi dàU'oc

cafione è madre d'ognigrande opera ; ellafacilmente ti mostrerà)

il luogo , & il tempo , come à gouernare ,& reggere , tifacela bi

fogno. "b{pi in quejlo mejo tiforniremo di Vittouaglia, difoldati% ,

& di denari ; i qualifom i nerui,& lefor^e di tutte le guerre .

piceni

/
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%keai dunque ìpiìblìcifìendardh che accompagneranno Fautori*

tà che per noi tifi dà-,&i tuoi foldati accompagneranno quelli

.

Il che fta profpero , & felice al nome Venetiano ; & Idio otti-

timo mafjìmo fia propino à quanto farai -, di maniera , che non

folo falui à noi quelli > ma vittorioft ancora li riporti .

QueHe parole dtl Doge, tantopiù furori degnt di confideratio- {

ne'. , & tanto maggior laude recarono à "Pietro , quanto, che

vi erano prcjènti ì senatori di tutti gli ordini , & gli amba*>

[datori di Giouanni \è di Boemia , de' fiorentini , di Obi\o di E-

fie i & (fc- Bologneft & Usuandolo , eh' era ctllbora Doge; & difie
•

que^e parole y foste ietta quel Principato, con effiflimatl-nefupe-

riercjper li propri] meriti , atfautorità di quel grado , che come :

fpejfo apparta nputationed chi' lo pojfiede , così alle volte ne ti?*

tene dal pofiijfore islefio . Hauutó "Pietro 3 le injegne deh

Generalato
t
poche parole rifondendo à quello , (bel Doge? ha*

uea detto > lajciando loro ff>eran%a di maggior cojèjèn^a lo-

dar fé medefimo , sì partì con tutte le genti , le quali con-

duce alla Motta j luogo già di Gerardo da Camino ; doueejfen-^

dofi per comandamento di "Pietro iragunatì, tuttiifoldati ; fatta

lamoslra^hrate genti de'confederati
, furono quattro mila, &;

cinquecento caualli
; fanti à pièifei mia, oltra i viuandierì ,.

i Saccomanni, & i ragadi . 1 Conti da Collabo , de* quali alcu-

ni fcriuono ; che ffe la Motta , & non di Gerardo da Carni*

no ( ancor che altri, perfino, queflt due famìglie effer vnafo-
la detta prima de' Guidoti ) foìendo f*guir le parti dtlli Sca- *

hgeri , effi amora vennero in Campk ,'Vo» molti foldati ;

Molti etìxndio da i confini del Friuli , i?Tédeftbi , mofii dalla fai

ma di tanta guerra ,' accrebbero non poco il numero dell' ef-

ferato V'enetìano . Dieefi anco > che alcuni venero in Cam-
po con molti foldati di Francia ; W non potendo pafìare per la !

Lombardia, sì trasferrirono , per la Tofcana a f{auenfià,doue dai

Oflafu dellagià nobile , & potentefamiglia di "Polenta , nato di

Bernurditìo-, erano ricevuti, e? proiiistidi vittouaglia >& fo-

lcitati in8mtemcntc fer il bijò&no imminente , àpafiare à Ve-*

mùa%
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ilètiay facendoli condurre coi fuoi légni i Etcome,'c-ie i Br,!o~

gneji, in quel tempo , tra loro fojfero in grandinima di[cordia,

/w fa fcomunka data dal Pontefice ( hauendo per (lratags-\

pia di Brandàligi Gallino, cacciato dilla Città , il\ Legato , già-

dueanni , &fàttonepoco dapoi Signore, Tadeo Pepoli , ta ra/2n

del quale aUbora preualeuain quella Città ) benignamente , non-\

dimeno* & bimanamente concedettero à Vemtiani%cheneilor
confini fcriuejfero gente al lorfoldo . Era adunque l'efferato di

"Pietro B^ffi, fermo,& numerofo. Onde Wxflinos intefa l'an-

data di efìo Tictro à Venetia , & fapendo per via di (pie , quan->

tQgrandey& yalorQfaefJtrcltobaueuzno i fenetiani apparecchiai

io ?fé nandòco ifuoifaldati à Verona , hauendo intanto jtlbeno*

fratello deldettoMaftino* munito Padoua diforte diefa, &go-
Mtrnado,per comun configlio,infieme conVbertino Carrara* per*

fische efiendofi (come dicano difopra)qnella Citta,refa atti Sca

ligeridi volontà, ejfi furono contenti , che iCarrarinefoffero Go
tternatori^on fi rimetteua però l'affedio à Pontremoli,doue Ma,

ftjno,ba(ea nutnlato moltagente per diuertire "Pietro dall'impre

fadtPadoùa;an%i non da quelli di Luca folo,ma anco da Marche

fi
Maialini.& da altri,era moltoflretto. Hora Stando Maftinoat

tento di opprimerei primi moti di Pietro, ò ritardargli al^

meno , poi che vn fuo ordito inganno, per me^o del Castellano ,

di Mcftre , non gli riufeì > temendo , che Pietro , non occu*

pafìe i luoghi vicini à quella Terra* che è nel territorio di Tri*

uigi ,apprefio l'acque* che bagnano Venetia , comando , non

foa&t grandifimo difpiacere degli habitatori , che tutti in vn me
defimo tempo fufiero distrutti, & abbruciati . Pietro, che

doppo hauer conbveui , & efficaci parole effonatoi Juoi valenti

faldatiaU'bunore,& a!pemmche fi
doueano acquisire della vit-

toria'^' era incominciato à mouere contra il nemico, pafiata la Pia.

ue,il qualfiume dagli antichifu detto Jlnafì^ ; conducendo PeJJer

cito nel territorio diTriuigi, & da lungi vedendoli ville > che

fumauano, difìe^che maggior cofa hauea deliberato , che à'alber-^

gare negli aiìoggiaMenti vicini 4 Mestre . Erano pere alcuni

di£4^

'..
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di parere, che egli deueffe pigliar Triu!gi,ma rifyofe >chet'af-

frettati* pergiungere ilmmico,&ciè fu à venti it'Ottobrci hauers

defeco mille , & cinquecento Cauallio i ì& tre mila ped< ni , non

TTiolt/lando in cofa alcuna i contadini . Giunto alla Brenta . (i

cornivi io ì tumultuare in Tadoua , percioche cominciarono hog»

gimaii Tadouani àrimp- onerare, à quelli della Scala , la negli-

genza loro; cicendo.che tfiendo quegli huommi , che volcua~

no effer tenuti, vjcir dtueano contro. T>ietro
%& non lafciar, che paf-

fafte la Brenta % Ma tifi temendo dadoueroy per non parer d'ha*,

uer perduto l*animo^cor/iandaronofuhito, che ì foldati, s'armafte-

X9 \ & ^i'be'toì con vr<a jquaara de* migliori foldati , vfci delle

Città , per affrontarfi co i nemici . Ma Vtetro pacatola notte t con

lefue genti all'altra t\iua del f lume,inan^i algiorno
t
s era accam-

pato . Dapoi co l Campo in ordinanza s'auiewaua allegramente

à i nemici ,
filmando tfjer venufj il tempo , nel qualei ò vendica/*

fé
(comeferine ilSabellico ) le antiche ingiurie riceuute, da quelli

dalia Scalalo jucèdo l officio di buono, et valoroso Capitano^morifit

tobattendodn tato GilbertoJjauedo intejo ilparUrdel nemico,&

quel, che già hauea deliberato, -venendogli contro, impaurito %

comincio à penjar difuggire ; la qual cofacomprefa da quelli , che

erano con lui > fubito lafciati gli alloggiamenti nou'upìeni di vitto

uaglia ,& ctinfìrontenti da guerra , fuggirono ; & ifoldati di Vie

tro ,hebbero tutu quelle cofe ,&feorfero fino alleporte della Cìt*

tà > Indi ciuciti *diedcro ilguafloàtuttoil Contato intornoalla Cit

tà ,
focheggiando , & abbruciando ma per comandamenti

di Pietro , non \ ù oceijo huomo , né violata alcunafemina . Aui-

uiunandofi poi in Caknde di \ouembre t à Tieue di Sacco,: Ter*

rafani > ja tijiglt incont-o, 0, conlagrime pregandolo» che non

li fa efie ingiuria >s 'arre} ero ..bi qui Tietrey mandò à sfidar Ma"
ftiho ^ che per quei mouimettti > era venuto allhora àTaàoua )
ù combatter con lui \pctndogli dire , ci/effendo di quel valor da-

mmo i cT di quella eccellenza a'armi ideile quali egliftjolea tan-

to vumare ,non nfii-uajjetlfito inuito, ma tosto montaffe à Caual

h> <j" anMdht iHvna vatta&lia, /nQstraJicro qual di lorofuflcpm

raUn-
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latente fòtddtO\ • Mattino ,« dfefl (' come dice Giovanni Fi
'

natura èra vile , & ( cowe ft f»)gtó aferma ) folea vìncere più

con trattati , & per gVan vantaggio di for^c , che per amnwfkl,

è per arte di gusna ' non gli diede rifosìa . Onde 'Pietro vedendo

non poter ridurre il nimixo al combattere , pocodapoi mofìe il Ca-

po ,
& giunto a Buottolentaapprefe "Padova fette'miglia, allifei

dilS^puembr?, -fece fere in quel luogo va caffello- , & forti fi.-

'<à)lo da terra v & da aequa congagliardo foccr.yfo ; havendo gin-

'Hicatoy quelfito efiere molto atto àràggion di gnerra-, il che

xosìfìi, perche* feruì per un faluo condotto * dr farro ricetto

in tutta quella- guer+a /& poi . Qjkìhì efendo erefiuto l eserci-

to di-'Tieiio<,iftquantità dipmdilitè-miU CaìMUicri,quafi ipììi

Tedefcbi f&più dlcitPqxw m'dd-peden\fì fouafeft&o le gènti Fe-

Tnéùaneco gran namlio>& barcbé{'coite dice iVffillaw
y

imborbot

tnte ;& molti -edifici! da Battàglia* d&Cineggià aiteraiine di

TadcTtà-, le tyfali tetiea Muffino , cr- vthàuea'sb fitto fkbricarc

due fbfte^e .onero bastie, come due cafle'Mrdìlegnanic;ccn mol
'
io guefnimento , CT' genti (Parme alla difefa l ~Et efendo qjtiui gin

to Màreó*£oredaw * <on l*.armata -all'ordine^ di ccraun corfiglio

,

fi cominciò
a'faftaVt U -negoefo -fiiche

:

feiitendt-Maftino, ,&^4l-
•bertò Welterano in Tadona^ con più di tre mila Canallierì , '&To
-^Ì^Vi^n^^^h^^^jErirÀkE^«IT?latf<M9Sr^p4r venire lilla difesa -delle

àette Saline. MaTietro-con l'efferato gli fi fece ùicofiiro per com-
battere

•

tfcb>e-MÌOr& fi credette c'erto,chi'ft-combattefie,&perire

dìfenefecero hrVer.etia, & in Fiorenza fòle-tini proc efsicnl , con

•grandiì>blkgatiOm-i&' preghi àùio Y che de/le loro la vittoria

.

"MA non fì"polfeMaffino>\ecar^ tt battaglia Gnde'Pieìro tentando

'^anhno disili ,- xbt difendeuano ti luogo delle ialine , fé efi fi

Toleu.lrà rendere, ivan^i che lorofofìe fitta for^a, efixiò rienfan

do , fi comìncio aframenteà dar la battaglia al caffello^ & eflt-

nogìàposìialle muragli sii omenti di gnerra--,& erano i fidati

entrati ne iriparà de'nir,n ci, quando Spiritello capo della difefa*

•d'vna fubiù ferita morì ; glialtri perlai cafofmatriti , & ve-

ndendo noìipQm-Yefifte-re iòfncbv nakiofÓMgtye cèmbali efìervì

H non-
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nondimenofacendo di necejjìtà virtù} dimandaronotregua per ot-
to giorni 5 con pat tocchefé Mattino tra tanto fofie venuto à leuar

gli i'ajjedio, fifarebbero tenuti per il lor Signore,& pajfato il tem

pò deÙatregtia,s
7
eglinohauejfclordatofoccorfo^ft renderebbero,

Laqualcoja fu lor conceduta da Tietro , sì perche era di natura

benigno, comepercìje deftderaua grandemente venire alle mani co

Mafiino, quando fofle venuto per foccorrere gli afiediati. Hor
mentre quejìo fi fa fui T'adottano, T{olado fratello di "Pietro*

doppo l hauer mefio all'ordine le genti de7
fiorentini} delle qua-

li ( come s'è detto ) era Capitano > olii dicifette di T^puembrp

fi partì di Fiorenza , con la Cauallcrta i & mafnada* ò com-
pagnia, in quantità di mille trecento Cauallierì , & tré mi-
la pedoni , & caualcò fopra Luca , per foccorrere Tontre—

moli, & leuargli Pafìcdb» Ma efiendo Talamedc y & An-
drea ridotti all' vltimo , né potendo durar più , con certi pat-

ti fi refero alle genti di quelli dalla Scala ; & all'i venticin<-

que di T^ouembre , venero con le famiglie , & donne à Fio-

renTg , oue furono ( come jeriue Giouanni Villani ) honora-

tamente , & gratiofamente accettati . In tanto hauendo gli

afiediati nel Castello delle Salina mandato à Tadoua , à (bit

dere à Mafiino, ebevenifie à foccorere i fuoi t ò niandajfe > egli

nulla promettendogli , an%i auifandoli , che cercajfero di fal-

uarfiialli venti due di T^ouembre s' arrefe il camello; ilqua-

le bauutOtfubitofu rouinato , Onde abbafìò molto l
9
orgoglio di

Mattino, & dc'fuoi ; & tanto più,quanto , che à ftàecidi De-
tembrequattrocento Cauallierì di quelli di Mattino, che anda-

vano à Monfelice , furono rotti , & feonfitti da alcune gen-

ti di Tietro, che erano vfiiti da Buouolenta*, loro incontro : Et

quelli di ConegUano anefreffì , in queigiorni , fi refero à Tietro .

Ter ilche Ma/lino , non la/ciò maivjìire fuoridi Tadoua alcuno,

òfojfe à piede ,òd cauallo,bìuendo gran tema di quelli di fuo~

re, & più d3
ogni altro di efio Tietro . Da qnetto nacque il rc-

bellarfi delle Città
yC de ?

Collegati , da quelli dalla Scala; la qual

ribellionefobitofeguì . Li tiranni (che cosìfino da gli Hittori-^

ci
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ri>& Chrotifli] chiamati ) haueano tratto al foldo loro molti

faldati, tra i quali vi erano tremila Tedefchiy che multe disho-

nesìà haueano vfate nel territorio di Vadoua., in rapine* & in

fuagognare dongelley& maritate ; ondefu agretto Maftinofotto

fpecie difoccorfòo Mandar quellim altra luogo, & ne inuiò mille

cinquecento alla difeiaditfte,doue ufurono lefolite lor disboneftà*

sì comegli altriterano rimafi in Tadoua,non cejfauano da detta

ingiuriaiper laqualcofa nella Città nacque tumulto , &farebbefi
combattutoin me%p di queìlajrài Cittadini, & quei barbari ,/è

Maftino non fi fofie iraposla nella rifiagià cominciata. W$n è iub

biocche per tale ingiuriai'animo4e Tadouanifi alienò da i Signo

ridaHàScalay&perqueftoattendeuano alla ribellione > oltra ,

$be trouo fcritto , cheVbcrt'wa Carrara , congiurò cantra Alber -

to dalla Scala, per hauergli violata la moglie-per laqual cofa alca

tiipcnfinotche Vbertmo foffe indotto à portar per cimiero yvn capo

di Moro > con la giunta di due corna d'oro\ma qualche mi fa tra

Paltre caufe, difjentir da quefìa opinione è, ch'io trouo , che 7s(i-

colò Canari, X}°(sl come alcuniftri.uono)ctybertinoyche già none

anni , era morto ,& fepolto in Santo ^AgoUino , portaua per ci-

miero telmo y coperto di nero,con vna fafeia , & dy
intorno vna

corona d' Oliuo , con vna catena d'argento , con due corna di Bu-

falo , confitte nel me^p »& nella fchiena a\ lungo di quelle, occhi

di penne, di Tauons i&frà quelle corna , il carro rofio , & cosi

nt lo feudo. Onde io Himo , cheportafie Ubertino le corna più to-

Ho , per qualche conformità di penftero con incoiò , fi come

yolfe anco effer fepolto in quella Chiefa, doue fu fepolto Tyjcolò;

cheptr volo-portar quafi perghria Pinfegna di cotale ingiuriale*

infitmia^ancor che per qualche ragione, fcacellata.Ha lafciado.cbe

di quefìi cimieri altri leggano f et confiderino più à lungo nel libro

deliefamiglie lìluftri^ehe ha ingraparte raccolto fin bora Giofeppe

Bettujfì, mio amicijfimo , non menpulitot che dotto fcrittore; io di

cocche hauendo veduto Maftino il tumulto nato in Vadoua,et teme

do di peggio,yolfe richiamare nella Città ilfoccorfo di Eftc,& l'ha

perebbe fittole non haueffe vbidito al confìglio d
} Mbenofuo

M a fratello

s
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fratello, che dicerìa la Città , non dekere efiere aggravata ara nona,

ingiurialeBvrbari', &;che:norì
fi.

deueatemere de.ifado.u4nt* né

di Marfìlw Carxar4h^^^baù»i^iiiQtAli-j^dkidihì9.& de.

§UtàJitóWt&T»foiiàti\ i*fii iièt^mL^e^imfJMifàfeiî pii^

tecontra qu elli -,\cheu'tramane giì'Maggidmenti,\Jó^.hauendone

prefo <trecè>ilo)toHe-loyolewrtiii yglLlxfciÓ.undark.'ìkdi aili venti

*3B7 nouèdi Cenaro delfannanìill'ertreèento trenta fette-, "Pietro
fi par

ti da Buouolentd con due mila CAuaUieri. ,&gente a piedi affai ,

& andò à Tadoua,&afialìlaporta del borgo d'ogni Santiche era*

in trattaidd^hakereii dette bòrgoper tenerla l'esercito & date,

fòco A laporPa,perentraruidctw,partedifuageteuientrò\ma Mvc

Sino,& lagtnte d'\Alberto dalla ScaUìCb'eramTadoua^ Udif*
fefero,ponèdo foto nelBorgo; pevla qua! co/a, vedendo Tietro^

che nònpoteua acquiHarrh; fipartii tornò.à Buquoknta . Ma
poco appreffo fipartì anco dal Capo contreceto Cauallieri eletti,^

con alquanti pedoni \ & ordinò ycbe mille * & dugento C<aualhe-^

ri richiedi , ilfeguìfiero appreJloy &.giunfe Viefrodi notteal bor

godi San'.Marcoy-dt&ddoua -

y
&'quello

j fi wme<era ordinato> lifa-
dato > & vi entrò con la /uà gente : li mille, e dugento Cauallitri,

!& pedoni , che veniuano apprefio fallirono la notte il camino, &
per fouerch'io freddo^ &fiumi t& canali dpaffare >.non potero-

no giungere àVadoua ; mapoiche fwrommplto rauolti, fuor-,

narono à Buouolenta: alcuni difiera y che per inganno furo-.

no* condotti fuori di ffraddK, Tietm- efiendo nel detto borgo ,

ìnfino a bora di nona,& non giungendo la fuagente, dubitò del-

lafianca i né bifognaua, che Gilberto ,& la fuagente haueficro

faputoil vero , che Tietro , & la fina compagnia erano tutti mor-

ti ,&preft\ però eh e inVadona , erano più di due mila Cauallie-

ri , & popolo grande . il valentifimo Tietro , che con tal titolo

lo chiama il Villani, vedendogli quefio partito, comejauio ì& au-

ueduto Capitano » con tutte le fuegenti ,- fece viìla d'afi.ilire ta

porta della Città, & quella combattere ;&facendo moftrad'ha-

uerpreffo ilfoccorfo della fuagente, che gli era fallita ; Alberto,

temendo della Città >fcce chiuderle portai di quella , & Iettare i

ponti*



pùnti ;Tletro,conM fitagente fi ritrafie, & vjcì del borgo ,fhcen r

douialfint mettere focoyacciocbe i nimiciper quello,noi poteffero

fsffwer.& con tuttala/vagente fi tornò la Jerafaluo-\ &Jam al

Campo di Biiomkntà ,&^egli. andana sì fpcfio àVadoua ,'però

cl^. alcontinuo 'era in trattate con Marfilio Carrarafuo %jo , & e5

fuoi conforti, i-qndhomeéMiamo ricordatocifofrai da^lber
tQHs .&.daMaftino eranàJraÈtaii male, & maggiormente per lo ,

inganno.^& tradimento fatto a detti R^jji , loro nipoti , fotto lor

confiden^-Voi adì vinti di Febraro,efJèndopartiti da Buouolenta.

circa, cinquecento cinquanta Cauallieri, .& caualcati fui Va-
douanv, & leuato granpreda, quelli di Vadoua in quantità d'ot-

to cento Cauallieri fi fecero loro dinanzi ad unpaffo, à combatter-

li\&lifconfìfìéw »& uì rimafero, tra morti , &prefi i intorno l

à.cento , &. più di melala preda* Ver quefìa cagióne à dì venti

tré del dettomeféSPietro caualcò co mille cinqueceto Cauallieri, fi

no alle porte di Vadoua,& prefe un borgo,& ui mifefoco ,&ar-
feropiù di quattrocento cafe. In quefla cauakata di "Pietro fMa-
sino ordinò concerti ribalda &* fece metterfoco nel campo di Buo

uolenta , &arfe bene il quarto, & tutta la camera dell'efferato,

&fe non.fofie flato il buonfoccorfo di quelli» che vi erano rimafi,

ardeuà tutto . Tornato Vietro al Campo , in pochi dì fu riflora-

to,& rifatta l'arfione di quello, doue all'vjcita di Mar^yper
trattato di MaHino , da certi Coneflabili Tedefchi, ch'erano nell' t

esercito, con feguito di mille cauallieri , fu quafi tradito , & mar

tq ; mafifcQptrfe il trattato, & non venendo lorfatto , fi partirò-^

no ,. &mifero foco nel Campo,.che dhbruccio in gran parte .Ma
il valente Vietro per ^accidente occorfo, pocofmoffo, non dubito

punto ; &lafciando alla guardia del Campo à Buouolenta , mille

Cau all'ieri, all'i cinque d^Jlprile, caualcòfubiiamente con tremi

Li Gtiuiìlieri , fino-alle porte.di Triuigi , &fece lor gran danno di

Vrdda>ty d'arfione; percioche arfe dueporte della Città, &ferma

do(ì nel (porgo de Santiquarata,iui fece molti prigioni,fi'à i quali fi

trauò veftita da feruoy la nobil donna Eugelenda, moglie di Gerar-

do da Camino , & %iadi Vietro (comesi detto ) il qual Vietro.

alibora



fi LIBRO
altbora.ati'afiedìo diTadoua, haueaalfoldode

%

Venetiani,&fio2

rentini cinque mila buomini à cauallo con barbute ,che fono huo-

mini d*armif con quefia voce àquel tempo chiamati ; cheper cia-

(cuno haueano due caualli . In quefto me^p vedendo quelli dalla Sca.

la le cofe loro fèdere à cattino eJJìtoyda i confederati di Lombardia, !

et fuor d' ttaliay& da Ludouico Duca di Bauierayper ambafciatori v

haueano dimandato foccorfoymaquellUauioche nonpàref]eyche ut

lefiero in tutto abbandonar Mafiino ymandarono ambafciatori à Ve

netta, i qualiy s era pofibile,facefiero pace, QueHa fu la comif-

fienepalefe ; ma(come dice il SabeUico )occultamente fulcro im-

pofio y
che non potendo conchiudere lapaceyentrajfero in lega co Ve

netiani àdiftruttione di Mattino . Venero à Veneti* alibora am~-

bafeiatori difefianta Trincipiy&vifu fra gli altri per propriom
7net

obi^o da Efiey con Guido Gonzaga,figliuolo di Luigi , con Gioua

ni TepolitManfredi Tio,& con altri Signorili andò anco Marfilt*

Carrarayper nome de*nimiciyche nellaprima giunta fu dal popolo >

contra la volontà del SenatOygrandemente ingiuriatolopietre\ma

egli era venutoperparlare anch'cfiofegretameteycomegli altri atti

bufeiatoriycontra quelli dalla Scala.Uor nò hauèdogli ambafciat9

ri potuto ottennere pace, fi partirono da Venetia y&giunto Obi^a

di Efle à cafarnao il pericolo>che in sa queigiorni Tadoua hauex

patito da Tietrx»& che tuttamapatiua y& congiettHrato ychefh
utiniy et Venetiani haueano qualche prattica^d3altra collegatione,

in uno abboccamento co i Signori di Lombardia, fatto in Cremona,

al fine d
:

'aprile-,

fi confederò con xA^^P Vifcontey Guido Gonzaga, <

4? Carlo di Boemiayvenuto di Carinthia con buon neruo digente %

&. con le f\epublicheda prima confederate di Venetia>& di Fiore

%a.Et effendofifra tanto Meflre refo à Venetiani,etpoco dapoi Sor

romite, Montcbcllmo, Caftel Franco , & molte altreforte^e del

Triuigiano ;& Luchino ViJconteso <£Aiigp y à venti di Giugno,

giunto à Mantoua , oue Obi^o di Efle * inandò Ricalò fuo fratel-

lo , con
t
qu ella parte de'Joldatiyche litoccaua\Marfdìo 1{pfjiypafia

to i'.Adige per lo Volecine con due mila quattrocento caualli,van
dò anch'eglit&s accompagnò ioni'altrefir^e de'Collegati, sì che

intatto
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in tutto diuenero quattro mila caualli, reftando Tietro ì Buouole»

tu coltello dello efiercito , perpoter continuare neltrattato,cbete

neua in Tadoua , Trattò Mar/ilio con Luchino yifcontecó^l Gon
%aga ,& con quello di Efìe quanto faeea bifogno > &ftà loro dna

fero le parti della guerra,deliber-andò prima d'affato Veronaidoue

Maflinoyyditala noua di questa Collegatione,s'era trasferito, ha
uendo lafciato Vadouà à Marfilio Carrara. Terciòil[{p0ycongli,

nitri,fuhito mojfe,& mandate le bandiere inan^i, entratine confi

ni di Verona , diedero UguaHo al Contatoimettendo la caualleri*

infume apprefiola Città , con prefuppoHo di cingerla ; per poter

poi fecondo il tempo, & Poccaftone , ò combatterla .0 afìediar-

la '. Fra tanto Carlo , figliuolo di Giouannil{e diBoemia , con

grande e($ercito,fi diceua efierfi accampato à Feltre."Perche auen-

ne,che quelli da\\a Scalafurono da treparti in vnofleffo tempo af-

fidiate sondeprima nonJapendo con qual ragione , poteffero fo-
derare lefof^e de'nimici, finalmente doppo molti penfteri, il fiera

animo di MaHimfi rinoti e all'armi. Deliberò dunque di combattere

tonqueìl'hchefi ritrouaua,&fattiprima alquati Cauallieri» tra i

qualifu vnfuofigliuolo,ancot fanciullojooparùe incontinentefuor

diVcrona,co tre mila cauaUi y
et col popolo armqtoì&few^a dima

ra,richiefela battaglia.Ma(comefcriue il SabeUico)n6 piacque al

J{pfji,nè àgli altri di attaccarla,parendo lor meglio tirar laguerra

in lungo.U cui fpefa,& carico, Maslino non poteuafoflenere > <&

tìòparea loropiùftcuro , cheporft al r\fchio dell'incerto cuento del

laguerra. Dando duque luogo all'impeto>et nonfuggendola riti-

randofi come ilfuddetto SabeUico afferma)àpoco àpocoja notte,

ebe feguì, chefu à ventifette di Giugno» tornarono ne i confini

di Mantouaì ben che alcuni Scrittori
y
non fi fappiano rifolue-

re,fe tale ritiratafofie fatta daLuchinoy
òper viltà , ò per tema

di tradimento , ò perche (fecondo alcuni altri) fofìe d'accordo

con quelli dalla Scala, oueramentc perche gli parefie, che allofia-

to di Milano metttfie conto l'abbaffamento,& non Vefiintione di

Mafiino > */ quale per tale effetto infuperbito , quafi tenendo

bauer fuperato , e vinto i turnici, doppo l'efiere entrato fui

Mantovano
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Mantovana, fetida contraffa alcuno , con due mia, e cinquecento

cauallij fece quitti gran danno > conporre ogni cofa àferro j& afa

€0 , non vfeendo maifuori Luchino di Mantoua,nè alcun altro delia.

canate , cu r ir*Buowicmar <o l moggia, perimpeatre ,ene mar
ftlio f{vJJ7, riohrkongtUKgefte iafua Càitalleria con quella diTietrò

fuo fratello , & per impedirgli anco4avittouaglia, che per acqua

gli veniua daVenetìa ild qual eofapia fàcilmente hàùrebbe fat-

ta , féfapenaaccampàìft tra Buouolenta, &Meflre. Tercioche fé

bene haueaprefo quelpafìo > nondimeno erafiato frufiratorio>per-*

thcMarfilio + per almluoghi àapafìato celatamentiry& àfaina

menu s'era eongiùrito'-col'fratello», il quale fape?id&
f
cbeMasTwo.

nonpoteua battete ahPacquapervfo'dvll'efferchò icbequclla del

canale ; come qtiegli , li era inpzrìefupcriore,vi fece verfar detx

tro tutta Vimmondhia del.fuù Campo-, &* trottandofi in quei con^

tomigran copia di Cicuta , laficea tagliare, & premere, (&get-

tare colfuofitcca vy

entìiofò /nel eanale medefimoi acciò che di qn e-<

sló riodo l'acquairifeltàtdy&cofrotta ," diuenifle t'àìes che ni ifi!2
d\xti,nèìcàu'aU^d:e^eimci-,ite potejfero bere yfcfofòndo VJe&B
ih-tknto il'aób&ttere, 'sì perche ìtonpoteita ciòfir&ìfèh^awòttdfàh}

gurdeyuoi'j sì anco? & inolio* riaggUrwente, percheron rotea

méttere la vittoria Certa nel cafod'vna battaglia dul&ioJa>còna±>

fetido yche (come rè detto ) M.iftino,nonpotea foflennere molt&

tanta frefa j& che già erame^o disfatto . OndeMafiino , sì per

patiràcòme, da tante altre c<y'fe neceffit'ato tfenerìwnòà Verona]

&ohde ( trotto •ferino > che fàsltjio mèfe diLUgliò) mandò i
firfctmenderé adàilbèrto^hefaccjjc morire i Carrrarì, che fi erano

vniiicd PenetiaHÌV& cercavano Iettargli- ia Signori* di Tadoità .'•

Tcrdioèhe'Marfilia C'arrarav^d^dolo'firetto afkdio, &cbeMafìr
m nongh mandaita alcunfÒccorfb \ deliberò pacifcarfi con Vene-

tianiì&Fiorentim,& hauedù celatamwtetndndato a Tietro,pcr

paflamtntarè con effo Jòpra Iv dedmotiediTadoua
i fhcea qucHo

trattato'fin™fapuk HìdibertOydifrla\"jìlÌo
?
&<li Zittio i^iccicj

r M < Todefii
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^Podtilàln TadouaperMaHino . Volfe Alberto uccìderei Car-

tari » sì come gli hauea fignificato il fratello , & ordinò , che ve-

nendo eglino à Cortefofiero[ottenuti , ejr morti* Habitauano det-

ti Canari a San Tyjcolò , nella cafa de7Moniemerli» dimandò
dunque à chiamare , ch'era d* intorno à venti quattro hore

t
& ef-

ft venerofen^ moflrar fefpettOtsà vn l\on%ino; & veduti da Al-
berto y che era ad vna [eneslra , s*intenerì (come dicono alcuni)

& gli fece ritornare', ma potè anco efieres che tsmefie ilpopolo >

the teneua con ejjì Canari ; pure la mattina gli mofirò la Ietterai

<jr glifcoperfe il tutto . T'm volte replicò MaHino Piftefio , &
tanto piòfolecitaua , quanto , che vedeua Tietro , & VAuoga-
vo da Treuigi , hauer fatto, &fhre tuttauiaprogrefto , & sii quel

di Treuigi , & sul Tadouano, predendo molte CafteUa Onde de-

liberarono i Canari' no tentarpia oltre ilpericolOi& effettuarono

il tratatto , in queslo modo : che Tietro venifie verfo ponte Cor-

no , cheHCapitano gli darebbe l'entrata ; la qual cofa fatta da

Tietro , il ter"%o d'\Agoslo detti Carrari,hauendo[olleuato il po-

polo, & veduto Tietro efferft prefentato con l'efferato al luogo or-

dinato , Marftlio Carrara, [ubito vi caualcò , & aperfe la porta,

fuddetta di Tonte Coruo , & tolfe dentro Tietro , con Marfilio

fuo fratello , & i caualli; che fcorfero la Città , fenica far danno

Adalcuno,[e non à ifolifoldati d'<Alberto,il quale fu fritto prigio-

ne da Tietro , infieme con Guido Fjccio [addetto • Maslino , che

poco prima fi era mofioper[occorrere Tadoua , &fare a Canari

iquelloy che'l fratello Alberto non haueua volutofare, vdita laper

dita,fene tornò con tutta lafuagcte à dietro,tem£ndograndemen

te di Tietro , che à ragione gli haueagrande animo contra. Ma pò
co dapoi Tietro fhttofi vedere in me^o la Città ,

[ubito per alle-

grerà ogniuno cor[e[uori , & lo [alutò come fuo liberatore , lo

dandolo , & efiaitandolo con molto applaufo. Egli diconfentimen-

to della Città, diede il regimento di quella à Marftlio Carrara,

fuo %io ; fé bene altri dicono ad Albertino* , ò Vbertino , per nome
Mìa ?\cpi'.blica di Venetia ; doue mandò Alberto > & efio Tode-
ftà prigionia cinquecento[oldatiTedefchi , di' erano venuti in

H fm
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ino potere.tolte le arm'n & i caualli, gli lafciò andar Uberi . m
'molto dapoi Carlo di Boemia, bcbbe Feltre con alquante casella;

& Brefciaflrefe al Visconte \ efiendofià tanto Luca grettamente
afìediatada Rolando l\o(Jì.Hauuta in quesìo modo Tadoua, Tietro

pòfé il campo à Honfelice , dentro del quale , per diféfa e;-a Tietro
dal Verme-,& qaiui Tietro RjJJì,{montato da caualio , difie voler

toccar le mura del luogo;& così fcendendo nella [offa, che lo attor

Maliarda inimici fa lanciata vna lancia manefca>cbe dicono "%ag<t

glia, conia quale fu percofio alla giutura dellacora^a,& gli fifia

cò,& ruppe nel fianco defìro. il valente Capitano perà non ifma-
gato^nè perdutopunto di animofi trafieil troncone dal fianco, ma
entrandogli Pacqua nella piaga , & quella incrudelita per il molto

fangue perduto» (paftmò; & dattifuoifu tratto dal foffo , sporta
topcr lo canale in burchio così ferrito à Tadoua,la nottefeguente,

chefu all'ifette d3
~4goflo mon,in età d'anni trentafei , ejìendofla,

to huomo fauijjimo diguerra, valorofo , <& cortefé/opra egrialtro

è'ipiù auenturato Caualliero , chefofìe à quel tempo 1& ( come

ferine il Sabellico , & conferma il Volaterrano) di fmgolariffi-

ma prudenza , & modestia , & religione ; prontiffimo faldato

& ottimo Capitano , alieno da ogni crudeltà ; percioche in ogni

imprefa , oue andana ,folena ammonire ifaldati , che fi guar-

dajfero di (pargerfangue t difuergognar donne, & di torre Pal-

trui. Onde fu tanto amato da tutti per la fua grande bit-

manità ,& ancora da' Tedefchi medefimi \ che pochi erano ne**

fuoi efferati, che no'lcbiamaftero Tadre*& era appreffo di tanta

liberalità , che oltre à cauallì , & armi ; largamente donx-

ua ogni altra cofa a3
foldati . Molti Italiani , & Tedefchi

coperti à nero , celebrarono le fue efìequie , & lungamente^

il pianfero , & fu fepolto con grande honore ( sì come ferine

il Corio ) à modo di Trincipe . In Venetia , doue già con

Isolando , & Marfilio fuoi fratelli , era slato fatto senatore,

& gentilhuomo di quella I{epublica , battuta la nouella fé
ne fentì gran dolore , & per la fua anima furono fatte V e -

fequie, con gran Jolennità -, &il ftmile in fiorenti. Lo fenda

[ho
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fttó, in memoria dì tal perforaggio fu portato à Fenetia, & ap~

fefo nella cbiefa di fan Marca, & ilTadiglione posìo nell'or-

feriale. Fu lafuafepoltura nella cbìeja di Santo ^Antonio , in To'

doua, nella Captila di San Ielice, tutta dipintadi mano dì Giot-

to Fiorentino yfhmofijjìmo Vittore di quei tempi-, & lafciò cin-

que , òfei figliuolefemine , & vn mafebio detto Bernardo di que-

fio nome quinto '>& cognominato Bertone, ò fecondo altri BritoA

ne- Marfiliofuo fratello, il qualegià alcunigiornifi trouaua ama-
lato di fibre , per fkticbe durate in guerra , feigiorni dapoi mo-

rì aneliefio,£anni cinquanta,& fùjèpolto nel medefimofepolcbro

col fratello , della cui morte non bauea faputo cofa alcuna i

percioche era all'
3
bora grauemente infermo; ancor, ebe fia da

altri ferino, che lo Japefi'e t
& perciò gli saggrauaffe lima-

le : & quesla fua morte non fu men pianta da' Fenetiani *

& Fiorentini , ebe fofìe quella dì Tietro . *A queHi fratelli

feguì la morte di Guglielmino lor padre , ebe da Fenetia ,

effendo venuto à Vadona j sì per l
7
infirmitd y & morte de'

figliuoli , come per vifìtare il cognato Marftlio Carrara , ef-

fendo afiai vecchio , & carco di moli 7 anni morì s & fu fi-
•polto ancb 7

efìo co ifuoi figliuoli . Terfona, ebe feppe mo-

ftrare così bene il vìfo alle cofé auuerfe, & temperarfi nelle

prospere , mentre viflz , ebe tenne in dubbio ogniuno , s'eifof-

fe più prudente , che animofo , ò forte 5 efìendo à?animofor~

tijjimo . Fra tanto Fenetiani vedendofi prìui di Tietro , <&

anco di Marftlio » il quale ( come afferma il Fìllani ) era

de 7 più faui, & valoroft Cauallieri di Lombardia , & di mi-

glior conftglio'>& fi come bò letto in alcune Cbronicbe , fu molto

letterato; riuoltifi a Isolando I\pffì , ben ebe Capitano de'Fioren-

tinido crearono anco Capitano delle lorgenti ,flringendo egli al-

ìhora ( come fi è detto ) Lucbefi con grauiffimo afìedio . Tercbe

chiamato à Fenetia, non molto dapoi andò ali
7
affedio diMon*

felice , ebe per la morte di Tietro, non s'era per ciò Iettato,

Quiui lafciata parte delle genti , per foccorfo del campo > con

Ogni grandiffima for^ , feorfe per gli confini di Ette , fac-

2{ a ebeggian-
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cheggiandofu 1 Veronefé ogni cofa,&guaflandó àferro y& foco fi-

no alle mura . Onde carico di preda ritornò al campo : & di qui

non molto dapoi chiamato , andò à Venetia » dotte erano venuti

ambafiiatori di tutti i confederati perfar la pace. Ma perche quel

le mcdefime condìtioni , le quali erano siate proposte la prima uol

ta , Mafìino,come alihorahaueafatto , ricusò di nouo; fi partirono

gli ambafdatorifen^alcuno effetto. Erano le condizioni, che Ta-
doua,Treuigi,Z? Tarma yfofferoresìituite nella prima libertà lo-

ro i& Luca fofie data à Fiorentini , Hauendo poi Rolando ridot-

to il campo a Monteforte , nel?apertura dell'anno feguente^che

I , , g fu Mille trecento treni otto , furono fatte molte correrie fui Vero-

nefe ,& fui Vicentino i&affcdiando Maflmo tratanto Montec-

chio,che è tra Verona,& Vicenza : Rolando itolo a trouare in quel

luogo, lo ruppe,& mife in fuga, face dogli lafciarefino à i VadigUo

ni,& ciò fu à dicifette di Giugno: llproffimo *Agoflo quelli di Md-
felice,,vedl dofi troppo aspreggiati da i nemici,& che f\olado vi era

ritornato maggiormente firingendoliy s'arrefero (fecddo alcuni)ad

Vbertino Carrara, anch'egli con Marfilio allhora Signor di Vado»

uà', tuttoché quelli , eh'erano nella l\pcca,Capitanati da "Pietro

dal Verme non fi voleffero arrendere > perefier fumiti, quaft per

vn'anno di vittouaglia . Ter la qual cofa, Vbertino fattofaregra

dijfìme fvfie,& altre prouifioni, perche nonpot efiero effere foccor-

fi , vi Fletterò quafi vn 7 anno à campo . Ma finalmente rincrefeen

doli ,
gli fecero intendere , che fé fra tré giorni non s

}
arrendeJferot

non afpettaficro da loro, paffaio detto termine , mifèricoi dia alcu-

na ; nondimeno effi^ fperando di efierefoccorft , in quel termine al-

trimente non fi arrefero ; benché poco dapoi, mancandogli la vitto

uaglia,& vedendo, che non gii veniafoccorjò , trattafiero conV-

ben ino, di volerfi arrendere,fatuo L'bauere,<? leperfone; ma ri(pò

iloli, che non gli volea,fé non per morti, tuttoché fi trattenneffe-

re alquanti altri dì ; allafine neceffuati,fegU arrefero à diferetio-

ne* dandogli la l\pcca, ondefattofeorticar vini due ConneflabilU

che erano flati cagione, che quella ì\occa fi fofie tenuta tanto tem

pò, tutti gli altrifurono lafciati inlibertà . Indifi trasferri E(phn~

do
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do con Pefferlito à Vicen%aì&fatto impeto nella Città , per la por

ta di San Felice,& quella» che è detta Kluoua , fcorfe valorofame

U i borghi , battuti per trattato,& li teneua, non potendo efiere

foccorfidaM jlino jper il clyegli infelici Cittadini hebbero mag-
gior danno , che per Padjetro ; effendo da ogni lato circonda-

ti da i nimici , & non era luogo d ?onde fperafiero batter più gra -

no , né da Verona , né da altra parte , peraocbe i Venetiam ttne-

uano Brcndola , & Monteuhio\ oltre Je altre calamità ,per le

quali quella Città , fi trouaua bomai à duri termini » ejiend) dal'

Vefferato di Belando grauemente premuta. Tal che Majiuto di-

fidando/* altrettanto della diuotione de fuoifitdditi
t
quanto temea.

dellefor^e de nimici > & non gli parendo diefier atto, a foccorrere

Picen^a > proferta>c'hebbe fecretamente à Venetiani la Città di

Treuigi, origine della grandetta di quella l\epublica> in terrafer

ma ; per faluare di quefla maniera le altre fue terre , à venti-

quattro di GenaroyOttenne la pace da effi; con quelle conditioni tra l ì39

l altre > ché*l Commune di renetta , douefje battere detta Città di

Treuigiycd Ba/fano,& Caflel Baldo, Vbertino>& Marfilio Canari^

"Padoua » MaftinoVsrpna,& yicen^conlareflitutione di ^ilber

tofuo fratello , di Guido 1\iccio » & di tutti gli altri prigioni ; &.
che ( come dice il Saraina ) alti ì\pfjì Tarmegiani ab/ènti, grpre-

fenu yfofie lecito goder le loro entrate » & rimanejfero itlefi

.

feltre , Belluno > & Ceneda i ffiero di Carlo , che nel venire

della Carinthia , con lefueproprie genti le hauea prefe : Befcia ,

& Bergomo del Vifconte , il quale anch' egli prefe le hauea : &
perche i Fiorentini, nelguerreggiarefoprail Luchefé,haueanofat-
to conquido di Tefcia,di Bttggiano, di Colle , & della Cosìa , e-r

tfAltopafiv , & d*alcune altre Cajìeila ; tutte finalmente rima-

neffero ad effi con le loro pertinente i qualipe<ò pentirono à que

Hapace , con molti ramarichi , per non far peggio . Tromiftro i

Venetiani di non mancare ne btfogni loro, *y de 'confederati,&
Signori , che erano entrati nella lega . Onde Majìtno , perm^
de i juoi Sindici, er procuratori, dato il pofiejio delle dette cajìei-

la , à Fiorentini t che fìttisi mefc diFebraro? dnl detto arm-j ; &
confi*
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confignatoTrìmgiaTenetiani, &fatte tutte le altre eofe,aUi

quali era tenuto,rihebbe i detti prigioni ;&prima battendo bau*

toil Dominio di Verona, Vicenza, Tadoua, Treuigi, Feltro,

Belluno, Ceneda, Bergomo , Brefcia, Tarma, & Luca-, che li

f-uttauano fettecento mila Fiorini, d? entrata; rimafc folo coti

Tarma , Luca, Verona, & Vicenza . Filando , ancor > che [egre

tamente fofìedàFiorentini , ricerco d'efler à lorferuigi, ricusò,&

yolfe rìmanerfi nelgrado » al quale inalato lo baueuano i Venetia.

ni ; & così tutto quel tempo
t
che vifieflette appreffo di quelli no

fi curandogran fatto dìTarma \fe benfu reintegrato di molti Ca-

melli fui Tarmegiano j
&n'hebbe nouainueslitura ,&confir~

matione,con l'aggiunta di Belforte . Ma poco dapoi , ejjendo affai

Vecchio 3 & cbiariffimo ,& celebrammo , per tante Vittorie,**?

honori , morendo , fìifepolto in Tadoua colpadre, & fratelli, à

jpefé della \epublica Venetiana;doue ancorafivede ilfepolchro di

finifjimo marmo , adorno di molto oro , & dell' Epitaffio , che qui

fegue,nonhauendoloio voluto tacere, perchefé bene sa dell' anti-
,

co , fi come ancora dimostra il carrattere , c^ Vortografia ,&U
pofitura dc'verft , moilra nondimeno la grande^a , & la mae-

fià di quefli Heroi , con la virtù loro
r

Quattuor hoc marmor ,pceru tegit ofsa fepulcri.

He&ore quis potior, cis-Ncftore doctior? iftic.

Gugelminus erat,Rubeis fatus; inclita Parma
Edidithuc, animofà, Ducejcu quogenitos tres

Archa tener, teli x tanti genitura parenti!

.

Rolandus virtute animi generofus in omni,
Dote nites dextr^,tremor hclribus, axis ami'cis

Ardens Parmigeris,lampas
,
pieratis afilum

.

Supra nomine , cin&us titulis Mariilius, armis

. SuenuuSjirriguus librati confili) fons,

Spes
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Spes patrie , domuicj. iubar, Parme decus a!tu«

QuidPetrc Mula canet de te? nifi qd polus vn<|

Non rluxit probitate pare; naDuxvafer, alter

Scipio magnanìmus fuerat, fu per ardua Martis

Bdoctusduxifseacies, per bella furentes
;

Teftis adeft Venetus fuper his ,& Lilia rubra ;

Quos jpeul à patria , bufto hoc fortuna coegitj

Carngenum affines , commixto foedere t«d$.

Corpore tormofòs , animi virtute corufeos .
*

Imprime Romuleishorumluagefta triuphis

Pofteritas,linguis refonis recoienda per *euu;

Vt locet à dextris Deus hos,fupplexq. precare

.

Cbijt autéprafatusDns Petrus parumantealios
tres pr«edi£tos De. M. ecc. xxxvij. Aue. vij.

Jlfine del Terzp Libro
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W, OB^T Rolando SeflOi&fepolto colpa-

\À are ', & co i fratelli , sì come è detto ; ri-

masero cinque figliuoli , nati di lui , & di

jLgnefe leggierifua moglie ; tre mafchiy

che furono Bertrando ì Ciouanni ì & Già

topo Quinto, &duefemine l'vna detta

Maddaluceia,moglie(come habbiam det-

I to difopra ) di vn figliuolo naturale di Ca

ne dalla Scala , fecondo alcuniRimandato Bartolomeo '> l'altra Co

fianca maritata (come ancone detto)in ^Amerigo,figliuolo di Ca

ftruccio Cajìracani . Eraà queflo tempo viuo ancora Giacopodi

queflo nome ter^p , nato di Rolando Quinto ; che baiando poi ge-

nerato tre figliuoli mafchì j all'vnopofc nome Vietro , & fùfecon

do di talnome , all'altro Belando , &fù ilfettimo > al ter%o, Mar-

filio,& fu anco egli di queflo nome, il fecondo . Tarimente Ber-

nardo Quarto, nato di Ugolino Quarto j generò Ugolino Seslo,cbe

prima fu marito di <Alejfia Ruggieri , ond
7bebbe due figliuole fe-

mine» chefurono Eleonora >& Gibitofa ; Voi morta la moglie > fi

fece
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fece Trotbonotarìo ^poHolico. Similmente Gerardo ter^o , nato

di Bernardo ter%o,bebbeVgo terxo,cognomimt<)Vetuh,ò vecchio^

<& ultra di lui vna figliuola detta Simona , maritata in Ubertino

da Cella J& Talamede figliuolo natufak di Guglielmino , hebb$

vinnaberga > che fi* moglie di sintomo aneli efio da Cella .

Tal che lafamiglia de3
B^p(Ji,fe bene fitrouauafminuitadiquei

Capi , & Heroi principali , non era però fyenta, an^i tuttavìa in

quesli giouani andauano pullulando nobili germi dell
7antico vaio

re \maffime effondo confermati y & animati da Vgolino quinto » , g

yefcouo disarma, che ependo ancor viuo , & di frefcàetà ,ft co

me non hauea mancato di aiutare ìfratelli col maneggiare>fe.0n-

do il bifogno t tal bora Tarmi, &mofirarfi rivendente, diferro;

così non ceflò diprotegerc , & conferirne i nepoti, &i parenti; &
tanto più > che egl'mon menofi mofiraua atto alle cofe di Cbiefa col

volto feuero » & grato infieme ,& con la marauigliofa facondia

nel dire , che alle cofe di guerra,con la grande , &bcnferma , ó?
proportionatattatur a del corpo-, & col valor delibammo intrepido:

s'aggiongeuaàquejìo la bencuolen^a, che loro portaua , Luchino

Vijconteifucceduto poco dia^incl Dominio di Milano,ad ^i^ofuo
nepote , mortofen^a figliuoli . Si che efiendo Vanno mille trecen

to quaranta, Mattbco Vifconte, nato di Stefano > mandato da ejfo
1
3 ^°

Luchino à Mantoua,con grandijfma pompa , alle noTge di Luigi

Gonzaga , che menò per moglie vnafigliuola del Marchefé M'ala-

fyina » quiuifi ritrouò anco Bernardo B^offi Ouinto > Caualliereva

lorofo,per fopranome detto Bertone , nato di Tietro:, ilprimo ; &
combattè infteme con ventiquattro altri Cauallieri 7 irà i-quali e-

yanoi Barone da Canoffa,Giouanni Fogliàm , Manfredo Beccaria,

Francesco daVuflerula, che era il più ricco Cittadino di Milano,

H gran Criuello , & altri ; &vi fitrouarono ancopbi^o di Eslfi

March eje di Ferrara, & Bernabò Counc,& molti altri princìpa

li Signori . Verciochein quelle feflenon pur Luigi menò la mo-
glie > mafuo figliuolo anco menò rnaVauefe ,de Beccarij ; &Fgo
lino Gon^gaffosò vna figliuola di Mafìino Scaligero : & à Ber-

nardo B^jfi , con gli altri Cauallieri » che sbatterono fu da Guido

Q Gon-
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CÒ^aga pres'tato vn Corfieretco vno altro cauallo dì me%a taglia}

&due vefìi , vna delle quali eradificarlato, l'altra di Samitofode

rata di Vari. Etiti queflo ittefio anno, Maddalena Hoffì, figliuola

di Guglielmo,& mogliegià di Giberto Correggia(come s
3
è detto)

morì y &fùfepoha in San Francefico,in Tarma . Ma non meno fi

tomprendea lagrandc^a dellafamiglia de\offi , efiere in fui ere

feere » che quella di Mattino dalla Scala
% efiìere su lofiminuire\per~

cioebe delle quattro Città , che gli erano rimafe vendè poco dapoi

1*41 LHca * l fmentim » theperò non la hebbero , efìendoui intorno i

Tifimi;* i qualifu data vltimamente . Tarmapoiglifù ancb7
efia

tolta da «J'qro da Corrigia, al quale Mattino
t
banca già donato

Colorno , & ejjo lo fortificò > colfami vna rocca 9fhbricata in par

te delle pietre delpalalo del Vefcouo , eh*era in Tarma ; il qual

palalo , detto jàgp fece rouinare:& ciòpotè forfè efiere à di-

fì>rcggiode
7
By?fJì » & particolarmente d'Vgolino Vefcouo , come

babbiam dettoci quella Città . Et benché Mattino , bauefifie man
dato W^o da Corrigia » in ^iuignone al Tontefice , a chiedali pa
ee>& afjolutione dellafcommunicoynella quale era incorfo,hauen-

do difua mano ama^ato il Vefcouo di Verona j & à proferirli

infieme d'accettare da lui in Feudo le terre , chepofiedeua;& ba-

ttendo hauuto quanto ckiedeua ; nondimeno doppo /* effere ttato

perai quanto tempo quieto,& fluendo ragunati molti denari,nò

yotea pia filare à patti promefìU per me%o di >A7go al Tontefice >

& efilìdo inTarma,et altroue in Lobardia Fanno iflefio 1 5 4 1 per-

toffeinfulthferite,priuationi di mebriiincèd/f\bomicidif,& fiiwili

raaU\& efìercitado MaJìino,inTarma>grande,& crudele tiraniaj

HpfJì(comefbìue il Saraina) fé ben fuorufeiti diTarma> effortaro

no però il Correggio,& gli mofìrarono eficr tepo di liberare la loro

tomuneìpatriayda
7 Tiranni . Ter il che ^igo

t
doppo hauer nprefio

Maflino indarno,ritornò in *Auignone,&fit \cusò col Toteficeydella

perfidia di Maflinojl quale dubitò aflù di tale andata di .Ai^\et

ne prefic sdegno cotra di efìo
y
e fratelìi,i quali bauea mefiìo mjlato;

& $ ricetto loro bai*ea diflrutti i J\oJfi.Tornato ~4%$p in Italiane

riandò à ì^apolìtàfiirlijìefiaficufa col I{è Roberto* trattò co effa

di
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di lettorTarma à Maflino,pigliado ordine di madamigitela-che

no ri pQtefie tornarpiù* Trattò ilmedejimo co Luchino in Milano*

& il negociofu coclufoyeonpattOicheefios& ij'uoi fratelli,che era

no,Simone,Guido,& Giouani^tenefjtro detta Città,per quattro an

ni'Jnditrasferritofi à Guardafone,quiui co7
fratelli,& co'Go%aghi9

Signori di Matoua>fuoi pareti\et co\of]ìfuoi Cugini,trattò anco,

gr cocluje l
y

iflejfo',hauedo da Luchino hauutegeti^quate ne volfe.

S7 ordinò poi tutto quello,che era al trattato neceffario . Talchéfé
beneprefentedo ciò Bonetto da Malauicina Veronefe , TodeHà di

Tarma,p preutnire l'bora,circa la prima boradi notte, co ifaldati

fliptdiati da Maftino,ch* eranofri cento barbute,fen
y
andò à San

Geruafo in capo del ponte,doue hauea intefo->che
7
l popolo s'era con

gregato:& quiui prefe Giouanni Correggio , & neama^ò circa

trenta , con rompere il reflo della gente : nondimeno doppo Sba-

tter combattutogagliardamente colpopolo , che sera ragunato nel

tarena > con Simone ,& GuidoAl quale hauea prejò laporta di Sa

Michele, fopragiungendo nell'aurora , i {{offi con li loro amici ,&
partegiani(sì comeferiue ilSaraina) et entrati nella Cittdifquel

la porta,& leuatoft remore, che xA^go, co lefue genti era entrato

nella Città*toJìo ridottifi ifoldati di Majlino allapianga, prefa da

^t-^o co lefuegeti à for^a,ributtati,et[confitti quelli di Majlino»

che vfeironoperporta noua,eficdoui tra quelli, Vietro dal Ferme»

Gouernatore )& Giberto Fogliari, Capitano delpreftdìo, prendedo

effi Correggi leforteige,sfornendole digeti,& cacciandone tutti

gli amici di Mafiino:& à quello modo hauendo colfkuore,& aia

to de
7
Hpffì,fcacciato dalla Signoria di Tarma Mattinato nipote,

pigliarono e(fi il dominio, Vanione molto lodata dal Tetrarcatelle

jenili>& in una Ca%pne,e(poJìa da noi con afiai copiofo comentario\

laqualefi fuol porre tra le rime,fuori del Canonie» e , douedimo-

ftrando loflato > in che fi trouaua allhora Tarma ,
quando ne fk

[cacciato Maslino, viene à lodare il valore di questi quattro fra-

telli Correggi, & il lor gouerno »& la concordia : che invero

fu per vìi temfo,notabile ;ma doppo tre anni , motto Simone, che

èra vno de i fratelli ( come s'è detto) nacque fra loro dijcordia

O i maffimc
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maffime vedendo, che Luchino,Maflino

y
Taddeo Tepoli, i Marckefi

di Ferrara,&il Signore di Tadoua,s erano confederath& irà l'al-

tre cofe, haueano ordinato , che Tarma fi recuperale per Luchi-

no ; peggio ,
per il Marchefedi Ferrara j & Mantoua, per MaUi~

no; battendo però difegno d'ingannarfi PvnPaltro ] per il che

iAt^o ,& Guido y cominciarono à trattare, che Pvnonon fapeu'a

dell''altro]^%£o,di dare Tarma al Marchefe di Efìe,&Guido à Ln

chino:onde ^i^oyfinalmente fatto confentir anco il fratello vendè

la Città al detto Marchefe di Ferrara , & Signor di Modena , nel

1 1 qq. mille trecento quaranta quattro,nel mefé di J^puembre,perfefìata
mila Fiorini . Mapoi che ^%%o y hebbe nelle mani il denaro , che

àeuea diuiderecon Guido fuo fratellojeuato rumore.nella Città,&

corfela con legenti,chéhauea ragunato, la notte,poi che hebbe con

fignatola Città al Mareh efé, sì fuggi. Ter la qual cofa Guido , con-

Giberto ,& ^.7^0 , fuoi figliuoli , per[campare di mano de'nemi-

cit sì ricouerò à Brefcello > fortificando per sé quel luogo , infic-

ine con G nasialla, & Correggio , dandofi à Luchino F ifconte \ il

quale pretendendo di hauer Tarma , promefiagli dal detto Guido*

cominciò infieme con quelli da Gonzaga j la guerra contra il Mar-
chefe Obi^o,& la Città \perchei Bpffi , per compiacere ( comeferi

ne il Sardi ) à Luchino , con gli amici loro , & coi Gibellini, eflrin

fecijcoìlegati > infieme3 dal borgo San Donino diedero principio al-

la guerra :& tramò particolarmente il vifconte , nelmefe d'apri

l :45 le dell'anno feguente* con l'opera d 7
alcuni de ,R

ypffi,che certi capi

della plebesìfollenafitroin Tarma, per difeacciarne Francefco di

Esle , nipote del Marchefe Obi^o , & figliuolo del Marchefe Ber-*

toldoàl qual FramefcoìObi^Oidoppo l'efiertd ito in perfona infieme

con Hofìafio da Tolètagnato di Bernardino Signor di Rgue~na;et altri

perfonaggi à pigliarne ilpojf>flo-,bauca lafaato per Vicario in quel

la Città: Ma Francefco fentito il tumulto, nel quale erano corfi ali
7'

arme, &figridauai Viua il popolo ; fi presi
ij
fimo , infume col

Todcsfà, che era ^Alamanno de gli Obi^if & con Gìaxopino de*

t{angonì da Modena, Capitano di Tarma (benché altri dicono Gir-

berto Gannitale )&coi fuoi Ferrartf ; & c^n Bernardino da Coti-?

rugo,
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tiago,à prorompere in quei,che sperano>follwati, correndoalUpiar^

tfp , & gridando, Vtua il Marchefe Obi%<H&baumdom moltiluo

girifatto sbarrare le sirade con covrii trattamenti^ vif/i combat

tino afiai, et dail'vna parte^ dati.
7
altra. wfMO&ò morti} fi coinè

recitano.gli annali di Bologna manofcrini 5 eh' io hebbiddl Conte

Romeo Tepoli , Maàllafine Francefcv fu vincitore,.& acqueta

frescamente la terra,& accrefciufala diguardie , fece decapi-

tare i capi della condiratione * & alcuni altri impiccare ,& mot

te dònne abbruggiare » Stanti quelle perturhationi , &eftenda

tuttaui&pr-emuta Varma , dall'esercito di Luchino; Capitano del

quale era'Filippino Gonzaga , figliuolo di Luigi; Bertrando

Rpjfi', che così,& non- Beltrando, ho veduto fempre efierefritto*

toeUe ferhtute authentiche di quel tempo, &particolarmente m
vn tesiamento, dtr io ho -lesto \appreJSo Girolamo L{p(fi , nato di

Trancefio fecondo , il quale m'ha benignamente conceduto il ve-

dere ì & leggere-quefle,& altre fcritture autentiche, che fona

appreso di lui, {frettanti à queflifuoi progenitori
t <&adaÌPr'ifuJ-

fe£uenti,dejqmUdlQco?lorQ fifhueUerà y Bertrando dunqUfc in->

(teme con G'wuanni ,-& Giacdpadi queslo nome quinto 7 fuoifr.a?

tulli > àfeì di Luglio , effondo Doge della Republica Venetiana'%

xAndreaDandoh,etefiendofuccefiQrììnonmen@ deùbeni,che della

fede, & diuotione del Vadre rverfo il Dominio Venetiano -, heb~

bero la rinouatione ,& concezione del priuilegio , conia bolla ólq-

roychebbe già Belando Sejìo lorpadre , quando fu fatto gentil-

bùomodi qnelia Xepublica , ft éómeteppare ne i.priuilegi loro*

ch'io ho ietto appreffo-Girolamo^fìiffuddetto .. 2^elli qualipri

tiilegì |1 quel che hora con ampio,& meritettole' titolòfi chiama

Hepublicaìè ferino ed più humilvoccyComum ty Vinet ia.Fu anta

Bertrando, il primo Contèdi Corniglioìilqualè'Caftelloera già

del Vefcouato di "Parma; ma Vgoiino-^iodi Bertrand) , Vefcoua

di quella , ajlretto da necefìità^efìedofuo Vicario Bartholomeo de'

Martelli, Dottore de dectethpigliò bonafomma didanari da Bertra

dò, &non potendo poifodisfare, gli diede inpagamento Corniglio%

don confirmatimi Vapalì, Ma dmòpocQ'CQn.quefiogrado Bwtran
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do,perciocbe morì moltogiouinc\efiendo dilui,& di Sarra ( iet-

ta negli infìromenti authentici Saray > figliuola di Guglielmo da

campo San Tiero) nati due figliuoli t
l'vnafemina detta Trance*

fca,l'altro mafcbiopoflbumo,detto purBertranào,cbefu ter^pMar

chcfe di San secondo,& Conte di Berceto , & ter^o anco di quefia

mme\percioche di Giacopo Tenro,fratello di Bertrandoprìmola
nato Bertrando Secondo,Sarra rimafa vedoua>ft rimaritò à Bernar

do degli Scambiai, nobile Caualliere Bolognefe . Ho letto di co-

ficivritefiamehto, ch'ellafece in quejla Città di Rguenna >
/'an-

no mille trecento cinquanta fei> olii ventifei d^Agofto » nel quale »

fra l'altre cofe,infiituì beredi fuoi in trecento ducati a"oro, Fran-

cefcanata di lei, & di Bertrando B^ffi , giàfuo marito ; & lu-
cia nata pur di lei,& di Bernardo Scanabiccifuo marito viuentc>sì

che quando quelle ji maritafiero, bauefiero battere quelli trecen-

to ducati di
'oro, per eia/cuna . In tutti gli altrifuoi beni Jnfit-

tuì fuoi vniuerfali beredi,Bertrando R^pjfi , nato di lei ,& di Ber

trando Bgffi Tarmegiano « nobile mìlite ; per vfar Cisìeffc parole

del Klptaroi & jlnmbaUe ^ Guglielmo , & Scipione , che efitt

battea generati con Bernardo Scanabicci fuofecondo marito»allhor

VÌuo;ettuttigli altrifigliuoli mafcbi,cheperPaueniregenerafie,à
con dettofuo marito viuente, ò con altro legitimo marito ,fi che

fofìero beredi con eguale portione . Viueanoìn tanto i B^fii in

face,& tranquillamente [otto l'ombra di Bernabò Fifconte;percÌ9

che già dieci anni , il Marchefe di Efle t vedendo non potere ben

difendere Tarma ( come dice Giouanni Gtgliolo ) da Luchino Vi

fconte,& da i Mantonani ,&da i B^pfft Tarmigiani fuorufeiti m

&efìerfigli ribellato il Cajiello San Felice,temendo di Tarma , 0*

Modena,& di non perderle infieme^s era accordato con Luchino,et

gli hauea dato il dominio di Tarma , bauendo da lui ( come fi dif

fe)jefianta mila Fiorini,che per altretantigià comperata l'hauex

da *A%$o da Correggio ; conte dicemmo difopra . Luchinopoi mo~
rendo fbebbefuccejjore nello flato, Giovannifuo fratello t *4.rci;

uefeono di Milano , che alla morte fucceduta nel cinquantaquat-*.

tro din ifé le Città %& i luoghi afe fot topati , à tre fuoi nepoti

,

che
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thefurono Mattbeo , Bernabò, & Galeazzo, nati di Stefano fuo

fratello;& effenào à Mattbeo particolarmente tocca, fra l'al-

tre Città, Tarma;nondimeno toHo fé n era ha fotto Berna-

ho ; percioche datofi Mattbeo ali*odo , & atta vita libidino-

fa , ma mofirando nondimeno fritti penfttri » tra pochi gior-

ni fa fyento col yeneno . Onde fra fé dividendo gli fratelli

rimafila Signoria di Mattbeo ; a Bernabò toccò tra gli altri luo-

ghi Tarma, con moltefise Caflelìa : Ma temendo ancb 7
efio va

porno diperderla i & maffime, perche Tomaftno da Montecchio^

del quale dicemmo difopra , era fiato incolpato di volere da-

re Montecchio al Marchefa di Etteperciò Bernabò lo fece prendere

infieme con due fuoi figliuoli; & ancor* che vecchio,tormentar~

lo feueramente , ZT tutto, che anco non confeffafie cofa alcu-

na, nondimeno co i detti fuoi figli morì miferamente prigione:

& alcunifuoi amici di Montecchio , furono impiccati. Macon
tutto ciò viueanoiJ{pfJì afiai quietamente fotta di ejfo Bernabò

& mafìime il Marcbefc Bertrando ter^o, il quale coi fratelli,

sparenti, non degenerandopunto dagli antenati fuoi, non cef-

faua mai di affaticarfi in honorate imprefe-y fe ben tallbora poco

felicemente guerreggiò : fi comefu Vanno mille trecentofefi anta \ 3 6%
tre , che battendo Titcolòdi EfìeMarchefe di Ferrara , detto il

%oppo,fhtto lega con Egidio Cariglia
i
Cardina ,e,Legatodilnno-

centio Sefio Tontefice 5 con Francefco Carrara^ con Feltrino na-

to di Luigi Gonzaga, Signor di Reggio; con Guido, Ludouico,&

francefco , tutti tre anco de Gon^aghi, figliuoli delprimo Gui

do>$ignori diMantoua >& con Cane Signorio dalla Scala %che qu<x%

tro anni prima,occifo Cangrande^hauea occupato il dominio;cotr4

Bernabòybattendo vitto,fi come fcriueyilTigna,cbetpefteri di lui»

no haueanometa alcuna,& che la parola fua era molto inconttan

te; &hauèdo Bernabò all'auifo ditallegajhttofcorrere il Mudane

fe,et fkbricato vn bacione à Soltra,onde Modena venata ad efiere

ttretta gradememe , & tanto più,cbe Bernabò vi hauea ancoman
dato vngrojfo eJfercito>con ^Anichino di Mongrado, con Bertrando

VsPfiii & con molti altri nobili di Lombardia j tmferritofi effo

Bernabò
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Bernabò à Creualcore, il Marchefe di Efì

e

9 fatto ragunare legete.

ti de'Collegati , le fecegirare del mefe dì faggio à Salara,douee~

ravna B.istia,che altri dicono di Solarohs effcndo Generale dell 'ef-

ferato •> Feltrinola qual
' Bafiia, fi tenea à nome àelVifconte* che.

cffendoft moffo perfoccorrer!a j & perciò efendo andate le juegen

ti dall'altra parte del Canale delTò» da vn lato del quale s' erano

accampatele gèti del Marchefe di Efìe,& volendo le genti d
?arme

delvifconte metterftnel Canale j quelle de'nemici allo improui-

fo gettarono vnpontefopra Secchia, & pafìando afjalironolegen

ti del P'ifonte ; ondefu commcfjavnaajprifiima battaglia , nella

quale effcndo finalmente fconfitto Bernabò , Bertrando vi rimafe

prigione , & con efio lui , qvafi tutta la nobiltà di Lombardia ,&
particolarmente ventidue Signori, trai qualift numerano ,7^jcolà

Talauicino , Giberto Correggio , Antonio de'Sanuitali* Giouanni

Tondoni, òcome altri fcriuono, Tapa^rone, Marfilio,& Gugliel-

mino Caualcabò, Ambrogiofigliuolo di Bernabò, ^indreaTepolit
MarfilhTio , Giouanni Vico , Sinibaldo Ordelaffi s Anichino

di Mongrado , Guido diSauignano , & altri; i quali tutti furono

fa.
hbeYati l'anno feguent e , efiendofifatta la pace , tra il l egato , il

} Marchefe di Ette , Cane i il Carrara, i Gonfaghi, & Bernabò.

a- preghi diTietro J^e di Cipro, eh*era all'bora inVenetia, &per.

opera d'^Andouino Cardinale, & dìFrancefco Bevilacqua]/crone-

fé. Sei anni dapoi hautdo Bernabò ad inflatia di Beatrice dalla Sca,

- ' lafua moglie
s
natadi MaJììno y detta comunemente J\cgina\ ini*

micijfima di Incoiò Talauicino, conceffo nel mefeAi Ottobre à quel

lidi Cajlrone , che potefjero riedificare , &ridurre à forte^a il

detto Cafìello di Caprone, sì come era anticamente \ iCaslrone^.

fi, ricorfero all'aiuto de\J\pJ]i ,col quale'aiuto , & con quello de\

Marchef, di Scipione »& de Teltegrir.i , .& di quelli di Borgone %

tutti emoM di j^icolò, in breue tempopoftro quel luogo in gagliar

da fortezza. Et tale era à qnefii tempi il potere:, & valoredei

B^offi , che gli emoliìoro ? anco? j che poffentwper matennerfiì &
confèruarfi 3 /; accordìkano con efji loro , fi come fipuò comprendo

re da quel , che forine il Corioideil 'accordofatto da T^icolò Talari

cino
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Iranno milk trecento fcttanta quattro , nel ({naie anno morì Si- x 574

mona figlinola di Gerardo Terzo ^offif.& moglie(come dùcemmo)

ài V bertino da Cella>& il fuo v(timo teflamento,fìi rogato per DÒ

nino da fornouo , Tataro Tarmigiano,alli dicidotto dì Settcbre .

Era il pia vecchio di tutti i J\ofJi, alibora VgolinoVefconodì Tar-

ma,fratelìo di l\olàdo efio,&perlopiù dimorauaìn Milano,done

ter loforetto dì Tayma,era tenutoda Bernabò- coci òfia che in que

Hi giorni hanèdogiàBernabò rottola gaerrayì Tyjcolò di Efle,.\4ar

cbeje di ferrara,che haueafeco collegato il Legato d'orbano Qnin

toTÓtefice cavalcò fui Tarmigiano, Gìo:iani\Acuto, Capitano del

le venti Ecclejìajlicbe»ncl mefe d'Ottobre, et quafi in tutto diflr:,j'-

feqìbeMtt Diocfjl'italo dalla parte di[otto verfo Borgo nuovo, et Co

lornoyfino alla ripa dd Torquato dal late delle mutarne do::e,ohra

laricca preda, 'ece anco molti prigioni: et al ^jiicbvci terrieri dì

Tabiano,occi(ero ileavellano,che vi era à nome di Pagina dalla Scit

la,mogìiedi Bernabò }
ritencdo,àfc il Cajìello,àfogge]!ione di T\lfco

là Valauuim. L'anno appnfjo Annaberga, nata di Valamcde P\of- i 73 j

pi & moglic(comesè deito)di .Antonio da Cella ìmQ<ì,&fìtfcpdtx

in "Pannai in Sa Vràcefa^doncin qaelicpo fi portami io àfep^lr^

foco menotche tatti q ejiiRofjì ideili quali Pigolino Qui'ni o7 ?jìen

do fiato cinquanta quattro anni yefeotto, di Tanna , nel mefe di

Mar^o dd z 77 • ejje,,do afiai vecchio., morì in Milano , & qi.i::i 1 3 77
fu fepolto . 2{on ih dncòpei quello nome d

>

l
/'golii.o ncUafiyqipli/i

4e'B^jJìperciocbevi^iajeviuoi'gdii:jS,f^

toidi.cuifacewmv di l'opra mentiene . li iiiaid • t[:-:

.

linogenerato ( corneaa detto)due fag$e femine»Pqua deità Lièo

Mora , fi mani ò à Bei 1 1 ait do Te, za de
;

I\i'jfi ^l'a è di

Rolando Sei tirilo i par de\-I\vfy t nato, di Giacevo Tc^o^d; cr.i

dùcemmo, & ilfuo nome fa Gj^itofa t
Lì ejjendo Bertrando non

io alti Jti di Giugno, citi miìe trécèi ,o filala ini 137$
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' & à Luchino %Vifconte,nato di Luchino già Vrìncipe di Milano,&
à Giouanni dalla Hpcca,TifanOiperlo quale anco haueuano auto-

rità di potergli dar Panello d nome del detto Carlo t
r
t comefeguì

? effetto in Lifìgnana* Et efiendo quello anno islefioper Umor"
te dì Galeazzo Vifconte, fucceduto nello slato del Taire, Gian

G'alea^o j"no figliuolo , il quale alquanti anni dapoi,efiendo di-

uenuto Signore di tutto lo fiato di Bernabò fuo -zio» che fe-

ce mettere prigione ; Bertrando non fato non patì in quelle ri-

tiolutioni danno alcuno , ma an^i fu da Gian Galeazzo fatto

fuo confeglierey nel quale officio hebbe per Colleghi) Francejco

Gon"^aga,Signor di Mantoua, Carlo Malatesìa
y
nato di Galeotto,

^Antonio Conte di orbino , Manfredo Marchefé di Saluto, Car-

lo Conte di Campagna ,& altriperfonaggì principali. TJonla-

fciò però Bertrando
5
che non fifaceffe confirmare nobile >& Gen

il $4 tilhuomo Venetianoyl
1
anno mille trecento ottanta quattro, àgli

otto di Ottobre , con gli juoi heredi;da Antonio Veniero Doge di

quella R^epublica . Hauendo poco dipoi Gian Galeazzo ( detto

comunemente Conte di Virtù , perla Contea di quel nome , che gli

bauea dato in dote , ifabella fua moglie , forella di Carlo Quinto

Re di Francia , detta da alcuni Catherina) mofio guerra à i Fio-

rentini , da i qualifi teneua ingiuriato , perche hautfiero raccetta

to Francefco Carrara, il giouine , detto noiicllo , che doppo Pha-

I?$S **er dato à Gian Galeatgo, del mille trecento ottata otto* Tado-

ua, efiendo confinato nel Caflello di Cortegioni dell
7
^ifligiano, con

affinamento dì cinquecento ducati almefe, fé nerafuggito, àper

fuaftone de7 Fiorentini) & per flrane > &diuerfevie,s' era tras-

ferito à Fiorenza,**? per hauer medeftmamente nella lor Città,

riceuuto Carlo Vifconte, figliuolo di Bernabò , incarcerato da lui,

come habbìamo detto : finalmente doppò varie imprefe%& diuerfi

fucceffi dìguerra,& di pace , penfando non altrimenti poter ven-

dicarfi de' Fiorentini , che col confederar^ col I{e di Francia %

mandò in Francia à tal negocio Bertrando ì\pffi Ter^o, che dal Co

rio è detto,primario Conigliere di Gian Galea'zgoì & con effo lui

mandòper Collega Incoiò da Napoli) che talmète opctarono,cbe'l

negocio
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negocìo ,forti il defiato fine ,& ciò fu del mille trecento nottante 1394
quattro . Et perciò il Visconte nella fua arma aggiunfe i gigli al

Jèrpet fi
come il Corio afferma , fé ben poi nellaguerra

fi fecepoco

progreffo . Ma dui anni dapoi renne a morte detto Bertrando » all'i 1396
cinque di Tsfouembre , inTauia; & all'i dieci dì detto mefé fopra,

vna Carrettata condotto morto in Tarma-, doue con Joknnepom-
pa di Caualli coperti dipanno nero i & di stendardi j accompagna

teP effequie , fu Jepolto nella Chiefa di San Frane efeo . Etfu que

Sìafua morte con molto difpìacere dì Gian Galea^o
ì
creato l'anno

adietro Duca di Milano; che nel fuo testamento l'bauea lafciato

Commiffarioyinfieme con Manfredo Marche/e di Salu^jp^ ^Antonio

Torro,Conte diToten-^a j GuglielmoBeuilacquaì Giacopo dal Ver

me , & Tafquino Capello yfuofegrerario. Hebbe Bertrando di Eleo

nora fua moglie cinque figliuoli , Tietro di queflo nome Ter^ Già

copo Settimo , Gioitami Secondo > Catherina , & Agntfe > & fa
valorofo guerriere , & prudente, & di molta eloquenza,& dot-

trina» &cortefia, come dal feguentefuo Epitaffio fi
può compren

iere.

Inclita nobilium famofi nominis vmbra,
Stirpelatinorum natus,cognomine Rubra,"

Splédidushic ficus e{l,heu, mtles fplédid us He-
NomineBertradus,totus próptiffimacura (10$

Hdperij , Ligurumq. Ducis ; iubtraóìio dura
Morti*, auis, atauisq. potens pr#ftatibus,vnus

Ipfefuisgeftis pollentior :h#ccanit orbis

Cypricus , & Gallus , vidit (uà fafta Alcmanus
;

Nouerunt Itali ,nouit bona Parma, trophejs .

Piena fuis ; quo le nec iuftior alter , & ore

Dulcior , aut armis , aut pectore doclior,aut re

Latior indonis , animis,&mitiorannis
Crelcebatyvirtutis honos crefeentibus ,ardens

P 2 Om-
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Omnibus indulgere (uis , & hòftibus , aitimi •

Quandoque auxilium, iftosq. tegebarafilo

Lux,fpeculuni patria; fuera:,tui:am'ine natus

Imo pater fummus ; Doleas moeftifsima Parma
- Defolara tua Parma

,
quia cefsit ab orbe

Grane!? decus fragili; (ed mens exuta fupernas

Anri^uas vifit fedes, felicior almum
Fafta Ióqem,$,tèrnp cernens exultat amore.
Quinta Nouébriserat lux, annis mille trecetis

N o n :•2 i n ta . tu am fex v r en s fco r p io C •

T^cl qnaì Epitaffio dicendofi , ch'egli e nato della Hirbe de la-
'

tini , par che venga à confermare la difcer.àeìi^a di qutfia cafa da

iliofai l\omanì\ficome nel primo libro babbiamo moflrato. $**-

teke a Bertrando 'prjfoóì Tietro T'er7p tfuofiglinolo > e {ti il quarto

Marchefé di Sa Secodo,& -Conte di Bercetc,nel quale fi rinoueLvil

"valore di quel primo magnanimo Tietro > di cui s'è detto di [opra:

&fàà fuoi Cittadini carijfimo, battendo al valor militare,aggioto

moltadottrina delle buone difcipline,cbe lofrxeafhmoftjfimo. Diqui
L1"/ nacquexh'effendi) Vanno mille treetto nonantafette, Gian Qalea^

20 Conte di virtùx primo Duca di Mìlano,creato Conte di Tania

,

da Vuenciflao Imperatore, figlinolo di Carlo quarto, nato di Giona

ni f{e di Boemia, ch'era venuto in Italia per pigliar la Corona; iTar

vnilàam lo mudarono Sindicó loro,à giurarglifedehà,bauèdof col-

leghi 7^jcolò Marchefé TaUuicino^Giberto ^& Gerardj Correggi,

& Giberto Sanitale. Giacopo Settimo anch 7
egli fratello di Tietro,

datoft allo (ìndio delle leggi,& delle [acre lettere pnmipalmZte in

quelle riufUno men d>tto*cbe Tietro, gr gli altri parenti ntU'ar-

mivalorofupercioche efièdo prima Fefcouo di Luna, & poi di Fé

ronajefie piticamente leggi canoniche} nello fludio di Tauia,ncl

tepo,che Gian Galeai^oxercado d'ampliare quella Cntà,gràjcde

de à\èLogobardiy jr accrefcere quellojludlo^iì infìituitoui da Car

lo Quarto Imperatore, banca chiamato i pia J'egnalati huomini d'.

Italie
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Italia.leggeuaìn TfMógfà Tktro Vilargio Cadìolto ,giì (iatedi

. Sti Framejco, che fa poi Tapa ^lllejlandro Quia; o, Guglielmo Cre

wonefe,Vefcouo di Cremona ,et Bonifacio Bottigella->Vefeouo di'La

di. In l£ggi€ÌBtttiBaHo TÌrugin<ky& ^àfhèlk Fulgofo, In legge co,

vo>nca,Giacopo i\oi]i,del quale ra^onauìó^Bràda Cajìiglione ^che

fi) poi Cardinale, Antoni Vefeom di Felire , et Gioulini CaftigUo

ne Vefeom di Vicen^a.O-idcfì vede >cbe ?
l VefcQUol{pffh,per me7g>

dtiì- lettere s'banca preparalo strada per impadroniifi fuihnete

della dot t riria iltuH re, n'affi ine bau edo alle dette fciè~'%e> aggiuta Li

fogninone della tii>f'-jfia^& dell\//jìrologia'
ima lo impedirono af-

fai i diflnrbi de ilcernire, &" dellefuttioui^che. cominciarono à tra

' ua>}Jixrh\d-ppo la ?iirrte di Gian Galea^o Vifeòte^la qualefi mi
colmo delle procerità,del mefé di Seti Bòre del quattro cento duQ:

l i° l

alCefìtquie dtl quale cocorjéro ambafciatori^ctnuffaggiSty Sign.0 o
|
i

ri da tutte le parti dell'itaiia-,con pompa marauiglioj'a>& poco me
no,cheincr edibile,& dandoJh a quelli perfonaggi principali toffi->

ciò di portar -il'Cataletto,& il.Bxldaccbino di drappo d'oro;Tietro

1\o(Ji ,fà meffj alla, terza bajla , a -man destra , infieme. con Gi-
' lafio Ti<> y trovandofi alia prima due Giouanni, V vno Marcbefe di

Salu^^o , l
?
ali ro di Ceua; fi come à portare il Cataletto^ mano de

Bra fa pojlo Don Federico dìAragona ^T-andolfo Malareslay &
C?'altri finali Signori . Et tanto bànore filmo io fi fhcefie à que-

ftoTrincipe^perciocbeoltral'eJfere Conte di Virtù, ejr di Tauia*

& Duca di Mdano^era giainprojjimo procinto , d* incoronarfi I\è

dell
3

Italia -, battendo già fatto apparecchiare gli ornamenti
'

regali . Mapaxue > che qncHo Vrincipe , che in vita fa (co-

me ferine il Corio) prudentiffimo , & astuto , aila'morte-ba-

ttefìe poco riguardo alla Conferuathne del Dominio , che fi ri-

para nella primogenitura , hauendo distribuito trenta vna

Città , diche fi vide Signore alla mortefua> à tre fuoi fìg'iua-

liì che erano Gianmaria, Filippo Maria
. & Gabriello Maria;

il quale però come naturale legitimato , non bébbe, che Ti-

fa , & Cremona ; efjendoi due- precedenti poco differentìa-

ti . Di qui nacque , che BQmfach "Pontefice > comincio à penfar
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àyimpadronir fi di Bologna , la quale Gian Galea^o haueaottenu

topocoprima,che morifie-,& fi collegò coi Fiorentini
t
à i quali s'ag

giunfe ^Almerico Barbiano,che fipartì ddvifconti, da i quali pari

mente s'alienarono i Malatefìi,pcr Pobligo delia vafal\an%a,che te

ti enano con la Cbiefa.T^anni Go^adini anch'egioche doppo Fcfierfi

vnito con Giouanni Beniiuoglio, alla ejclufwnedegli Jintiani di

Bologna, che raprcnfentauano non più la nobiltà, ma il baffo popo-

lo, & doppo l'hauer creato ugniforte d7
officiali à modofuo,& dei

Bcntiuoglio,fuda efio Bentiuoglio cacciato di Bologna :& per ri

hauerla s'era accoflatoà Gian Galeaigo; vedendoft per la morte di

luifuordi(peran%a , fé nefuggì afcofàmente da Milano , &fece
sì , che Creualcore,rikeUandoft da* Vifconti,pigliò ilpreftdio di 7^i

colò di Esle > Marchefe di Ferrara , che in su quei giorni, che jù

140j al fine di Maryo ,& al principio d * ^Aprile» del quattrocento tre,fi

collcgò col Tontefice ,& coi Fiorentini » con patto , che egli fufi-

fe Generale dell'efjercito,& allo /lipendio di effa lega potefie fcri-

uere cinquecento lande , con le quali poi cominciafie la guerra coni

tra il Duca di Milano , che era Gian Mariani cui difopra habbia-

mo detto . In questo medefimo anno alli vent'otto d'aprile, mo-
rì in Tarma, *Agnefina figliuola di Bonifacio Lupi, moglie già di

Giacopo Quinto I{ojJì ,& madre di Bertrando Secondo,in età qua,

fi decrepita , &fu fepolta in San Francefco , In tanta perturba-

tane di cofe» fottovn Ducafanciullo , hauendo Giacopo Settima

K°Jfi » yèfcouo dì Verona ,& Tìetro fuo fratello alcune difcordie9

co Giacopo de iTer^i,il cui fratello Othone,detto anco Oibobuono,

era Capitano del Duca , & di molto credito nelgouerno dello sla-

to, ftmilmente tenendo alcune difienfioni con Vgw^one Talaui-,

tino , & col Marchefe di Scipione , cominciarono à fortificare le

loro Cas~lella,maffimamcnteFelino>&J>an Secondo, fhcendouipor

tar munitioni, & vittouaglìe dalle Terrefoggette » & degli ami
ci . Catberina di Francia ,

madre del nuouo Duca , ciò intenden-

do
9
& volendo abondare in cautela t mutò in Tarma il Capitano,

il Todcs~ìd,& le guardie, delle porte, mandandoui dapoiperguar

dia delta Città , moltifoldati . Ma vedendo i fuddetti Beffi, tutt9

lo
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loflato ài Milanofattofopray ragunatifi del mefe di Maggio , co ih
ro partegiani nel Vefcouato di Varma y &fittone anco numero

dalle Terre de7Correggif co i quali tram confederati; raccolti eira

ottocento huomini,all'impronto gli mandarono à Scipione CaHel-

lo>co jperan^a d^occuparlo,ilche veramente, glianueniua ',fe I{p-

lando Valauicino > non di maggiore età , che di tredici anni , non

vi hauejfe àfoccorfo mandatofeicento Intontirli benijfimo in arne-

fe,per la qual cofa leuandofidalfafiedio legentide'l{pfii, la not-

te arriuarom vicino al territorio di Cofta Mf^ana , dotte furono

dagli amici di Telando in tutto fogliati -

y il chefu principio delia

difeordia , che durò fra loro più di cento anni dapoi . >Al Giugno

proffìmo 3 Rolandoper la principiataguerra , fece abhrucciare, <&

mettere inpreda la Terra della Vieue jlltauilla,del Vefcouato di

Cremona,nella quale habitauano oltre à cento dellafiutone Guel-

fi , amici de7
f\offi : manaturalmente amici di quelli di Sommo ,

& Caualcabòyi quali molte ingiurie haueanofitto à Rolando , &
fuoifeguaci ; onde in breue mandarono i f{o<Jì , alcunegentià Co-

fiame^ana, doue habitauano Gibellini, perfiutone ,& ami-
€Ìtia congiunti al Valauicino,& brucctarono quella Terra: Voi in

Varano rouiuarono vn forte palalo ,& altri edifìcij di Rolando,

& degli amici,con molta ocdftone. Et vedendo fi notabile princi-

pio ,ft collegarono col Vontefìce ,&coi Fiorentini f̂i comeferiue

il Cerio) & con T^icolò di Ette , Marchefe di Ferrara ; onde con le

genti d'arme , della lega i & con alcuni del Varmigiano , fuoi par

teggiani,trà i quali erano il Marchefe diVarano,& Giberto JLdhi

gieri da Cotignaga, cominciarono laguerra contra Varma>con mol
to danno , incendio , & robbarie di efìo territorio ; da che nacque

the per timor di quelli,molti amici de'Pjffi da Varma * furonopro

firmi . Ma non molto dapoi i fuddetti F{ofli > / Coreggi , i Fogli*

ni induffe.ro il Legato , ch
?
era Baldafiare Cofia Cardinale , che al-

lora
fi trouaua in F^magna , à nome del Vontefice; e i Fiorenti-

ni
»& il Marchefe di Ferrara , con Carlo Malatefla ,& .Alberi-

(0
» detto anco .Almerico , Confiloniere di Santa Chiefa , infteme

con
effi>& altri ribellatili dal Duca di Milano ; ad entrarfui Var

tni&ianO)
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mìgiano>bauendo fermo l

7
efferato al Tome della Letica j f eaualìl

leggieri ognigiorno [corvettanofino à Tarma,facendo molti pri-

gioni , & gran danno , & bottino, ridu.cendofi nel Modanefe . Ter

la qnal cofa , & principalmente
t
per vedere in quello efferato i

rKo/fi (fi come ti Córto afferma) fi hebbe in Tarma , grandi/firn*

pan;?, ; n èfèn%a ragione
,
perciocbefi trouauano i J{o[fi , di mol-

titudine di parenti,

d

7
amici, & di valore potctiffimi

s
&per la prit

den^a loro in tal conto dppreffo igrandi 9 che fecondo il lor cotifi-

glici 'molte cofe importanti fi facevano ,cj per trattato* & per-

fidafwne loro , Franchino ronfiane, che era in Tarma j con cento

lande, per guardia di quella Citta, partitofi andò à Cimo, Crcon

giuntofi . con Olbone I{ufca,fuo Collega,gligiurarono fedeltàstittto

il Lago,cd Turno,Mcnafw,& altre terre Guelfa& finalmentefcac

ciati i Lanciar
ij , occupò Como . Et nò folo in quella Città , vjr

ir. altre era joleuationc, ma in Milano ifiefìo ; clone ai. a (ine di

Giugno , Jintonfè Vifcontc, GiouanniiCr Gìauaqzo fatdà^Ali-
prahdi , ^inipnip , & GaleaTgo Torri , con altri , non potendo pa

tire il gonfi no dello fiato efiere nelle mani di Irancefio Bai baua-,

ra, fecero sì > che tutta la Città,fileuò ali''arme ; onde la Dutlif-

fi j ben the per eferii cefiato la goccia * fiffe perduta da vaiato ,

& non poùféfedere à eanalio
f
montò nondimeno f p<a vr.a Cor*

retta, & eon molti nobilitami?:dò à trafcorrere per Milano , fa-

cendo gridare, Fina il Duca . Ma fé beneper quel giornofu achc~

tate il remore, furti però di nouc , U giorno fegùente , & Patti o

apf/iijfo, C? l'altrOyjiniajìto, che i ^arbauarit fuggirò ^o.di Mila

no , don e in, questi turi, ulti
, fegi i) Qh o horait idij , per modo , che i

nim iti de 'Barbava > per tutta la Tei ra a~

ma'Qi.hdo fin^a diff-retila alcuna, < Ila parte a:iunfa >

.'.Abbate istejfo di Santo Ambrogio , che atl e r

raio, che fu in sii la faccia dei Daca proprio, il mo, a?tèrÌQ$nonri-

guardandoci punto alle cojbjaccrc, fi _,. I vi-

uwamenue à y »rp., o"

fa TÌetr 1 '. ..';:,•. -

la Corte puc.i.e , i. in s o,

" che
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che non potea dìfporre * fé non quanto ad efìo placeua ; ne permei,

telano , che ancopotèffe andare nel CaHelìo ; &fepurevolea fa.

re alcuna cofa contra il parere de'predetti, fi leuaua la pltbe all'ar-

mi . In quefli'tumulti» & nella fluttuatone delle Città, di quel-

lo fiato , perla folleuatione della fhttion Guelfa» contra la Gibcl

lina,haueano Tietro l\pjji,& Giacopofuo fratello ymandato inTar

ma.gra turba di villani, la quale digiorno in giorno aumetaua,per

pigliare quella Città cmaOthone de'Ter^i, con Giacopofuo fra-

tello j nelle cui. mani la Duchefia , & il fuo Configlio già baueano

dato ilgouerno di Tarma , & di Reggio; vngiorno aWimprouifo*

che fu il Giouedì , alli none d' Jtgofìo dell' Hiefjo anno /mille

quattrocento tre , li difeacciò tutti , &parimente la fhttion loro

facendo fàrevna grida , che [otto pena della vita , & della con-

fifeatione de^ben^neìl'ardere d'vna candela d^un dinaro , chefece

porre alla campana»fopra la piaTg* , del comune-,hauefiero aban-

donato la propria patria , & da quella fleffero abfenti per dieci an

ni', la qual cofa mentre fi efieqHÌua,fcorfero li Ter^i la Città , con

circa mille caualli Hipendiati dal Duca , cfìendoui anco gran, nu-

mero difanti , gridando , moranó i traditori -, & fé Othone non ha
uefìe prouiHo à tanta audacia^quellaCittà , farebbe veramente

Slata diffipata in tutto ; ma egli lì mandò foto nelle cafedei

T\offi , dotte dimorando più?£un mefé » quanto trouaronofù confu-*

mato ; mólti principali di effafattione efìendo difìcnuti , pagaro-

no adefio QthobuonOì dieci mila fiorini , perlo fìipendio delle gè
ti d'arme , Fra tanto à richieda de 7Lodigiani» Cremonefi,& Cr ?

mafchi,& principalmete de^F^ojfijda i quali all'esercito de la leg

veni (ano le nouelle di Milano.,. &di quelle parti s il Legato del Tv
pa, Carlo Malatefìa Generale delle Genti Ecclefiajìich e, T^icolò u

Ette Marchefe di Ferrara j Generale della Lega » & VguTgone C
trariogran Marefalco ; laqual dignità,fecondo il Budeo , WHl Li
raquello anticamente era il Tribonàto de'faldati ; leuatifi dall'af\

diodi Bologna , con V'efferato paffarono Sioltenna ; & fi trasferì i

rono alprincipio d'^igoflo, nel Modanefe verfo S an Volo,& Gua r

dajone-fdapoiitidì là del fiume Tarma, allavilladiTanocchu.y

Q^ furono
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furono incontrati da Tietro^pffi> il quale rimojìrando come quel

la Cittì ,feJ3e da Otbobuonode Ter^i, prefidiata con buonaca-

ualleria,& fanteria ;perfiiafe à infligatione ,mafìimamente di

quelle tré Comminuta* che haneano mandato i fitoi ambafeiatori,

cheji caminaffe verfo Fornouo,& quiuifi mcttefjè ah
1

ordineÀI le -

gnamt nectfìano perpaffare il Tò, col mandarlo giù con l'acqua ,

'

del Tarsoy iti qu tigiorni ingro(ìita,perciocbe daua l'animo, a Lode

giani 9 pafiaio, che fi fi-fle ilTò, d'accompagnare quesle gemi
dentro del Milanefe, efar qualche notabile progrcjlo,per trouarfi

in Milano , allhor la parte Guelfa, nonfolo infuriata, ma di gran

lugafuperiore alla Gibellina,et confegnentemente ribelle al Duca.

Tenfano alcuni Fornouo efiere quello,che gli antichi dtffero Foro di

T$euio;màper mio auifofarje s'inganano,potendo effere qucflo Fo

ro diì^euio,^(euiano Cafìello de'Roffhdel quale dicimo difòpra,la

doue quell'altro fiflima effereflato il Foro de t^ouani ; fi comefi co

prede dall'infcrittioncebefin borafi còferua in TarmaiCtè qutjla.

• • • •

Praef. leg. xx. valcn.

victr. primop. leg.

x. gemin. piae. fìdel.

cent, legion. iiii. fey

thic. xi. claud. xtiii.gem»

vii. gemin
Patr. col. iul. aug. Parm.

patr. municipiorum
torodruent. &foro
nouanorum. patron, col

legior. fabr. &cent. &
dendrophor ParmenfI

colleg. cent, merenti.
Si effequì dunque il parere di Pietro, il quale ancor , che fofie

éffaigiouine di età , era però di prudenza, matura . Cofifat-

tefi
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teft alcune ^te ", conia commodità della materia de7
bofcki ,'

di' itti fi trouauano , & arriuato V esercito al fiume 3 cominciof-.

fhàfhrilpafiaggio. Erano già[montati al?altra riua cinquecento

buomini d'arme
t
quado foprauennero fei Galeoni bene armati da

*pauia,trè de i quali erano del Talauicìno> che calarono co tato ìm
petos che non job fommerfero i Caualli^h'inquel tipo feguiuano

di paffare > ma anco sbaragliarono tutti i legni, ch'erano in quei

porti.\iceuuta)C
7
ì?ebbel

7
esercito quella percofiai&rimafo, che

fu fmebrato di quella caualleria, eh
7
era di là del Tò.cominci'andò

fi àpenfare altri difegni accamposfi à Merano: & Otbobuonode',

Ter^i andò lanotte medefima
t
alla venuta di effo ad inquietarlo.

Tra tanto efiendo difeefi i T{pfji dalla montagnatconfeguito de* Vii

lani,& battendo bruciato quanti luoghi aperti fi trouauanojs
:
'ac~

crebbe la paurain Tarmaci come difuorifi diflruffe dalle geti del

la Lega y
parte del Territorio,corredofi finfatto le porte della Ter*

va . Verche la Duchejfa timorofa dìpeggio,per me^o di Bracefeo

Go7^aga,nato di Luighcognato di Carlo Malate/la-, ottenne la pace

dalla Legalo rejìituire alìi dicifette di T^putbreJ f{ojfi irìTarma>

& rendere anco Bolognat^ifcifi,& Terugia alla Chiefa. Metre così

fi
slana,&mètre Othobuono^ Giacopo fratellifuddetti de' Ter-

%i,che gouernauanoVarma(come

s

7
è denoterà à Viact^a-

y vietro

^pffijallifette di Marxp delfegutte annodo molti amici
,
parte Cit

l ^°^

tadini,& parte del coi atonali* fomma di tre milafunti^ dugeto

Cauallhla maggiorparte delle fua Caflella,colefcale apoggiate al

muro della Citi

à

tocadlamente la notte tra porta Capellina
, & di

Sa, Barnaba>cò intendimèto
)& cdfenfodé' Cittadin:(che cofifai'te

S.iAntortino jtrcinefcouo di Fiort^a)entrò in Tarmatone bauedo

occifo molti deftoi nimici,adbere~ti de'ValauicinUetfaccheggiate,

et arft molte cafe\Othobuono tra quejio tumulto, fopragiufe torna-

do da Tiact^ail qttalfù da Tietro cocordeuolmete riceuuto,à par

ticiparc co efìolui del Dominio della Città-Onde all'i 15. del detto

me ep va Sindico del Coftglio generale fu à tutti due dato l'hìeró

dominio della Città* & della forteti, Cr infegno difedeltà Tie-

troìct 0/ bobuonoyfifecero fratelligiuratici iftemeft comunicarono

Q 2. con
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con vna Hoflia Corife crata . Era nondimeno Tìetropiù amatoci co

ni e fa ine il [addetto Santo ^Antonino h
fi

che parea molto pm
eyli il Signore della Città , che non parea Othobuono . Trattan-

dofi fra tanto da 'fiorentini , di condurre à gli stipendij hro, Otbo

buono , & efìendo fiato ricapito per lejouercbie cofe
ì
che diman-

da". a,e[fo sdegnato , determinò dilettare quella mttà della Signo*

ria di Tanna à Tictro , per efìere(come [crine P^Arcine[conofnd

detto) amico de
3
Fiorentini . Ma,qual fi fojje la cagione, chiaro

è, che tornando Othobuono da Tiacen^a, yn altra volta all'im-

prontò , all'i venti due di Maggio , del detto anno y con molta gente

da cauallo , & da piedi armata ; Vietro non penfando tal cafo, C7*

perciò (proueduto,& impauritole nefuggi à Fehno.Ter laqnal co

fa battendolo Othobuono fatto fojpetta al Topolo , che egli ba-

uefie trattato di priuarlo della partefua del Dominio , fu Otbo -

buono , dal medefimo Topolo , & ConfigUo generale , gridato [oh

Signore ,& Trincipe di Tarma . T^el qual principato per ajficu-

rarfi maggiormente > & confirmarfì , il primo del feguente Giu-

gno ìfeacciò la feconda volta la famiglia de'i\ojJi ; de i quali tutti

quelli) che potè hauere nelle mani,doppo infiniti slratij (come
[crine Giacopo Filippo da Bergomo, nelfuo fupplimento delle Cro

nube) fece crudelmente morire : <& afferma Ga[paro Sardi,

nel [ettimo libro delfHisloria fua* Ferrarefe ; chefurono occifi

trecento quattordici buomini * di qucsla molto honoreuole ,

& antica famiglia de7 %/?i j che con talihonorati aggiunti e-

gli in quel luogo la nomina . Tal , che Giouanni Minoritannette vi

te de'Tiincipi di Ejìe
,
ferine > che de

7
corpi morti di quefta fami-

glia ì fé ne caricarono quattordici carra . Ma Gafyaro Bugni

Milanefe , nel quinto libro della[uà HiHoria vniuerfale, dice, che

le carra furono dodici ; & narra , che cflendo portato vn fanciullo

de* t\o/si nellefafeie, ad Othobuono , egli prendendolo per tipied ;

9

lo pcrcojfe col capo al muro>& con memorabile crudeltà V ucci(e :

Etfinalmente effoOthobuono(come afferma il Tignarteli-'Hiftori

a

defletti Trincipi di Efle)fece vccifione ìrudeliffima di quafi tutti i

l\pji , & d'ogniperfona , fen^a eccettione di fanciulle^a , né di

de-
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decrepitai né dì religione , né d'altrifimili riguardi, né di chi fof-

fe loro attinente . Si che quelle carrafurono tmpite di corpi ma/

ti , non folq deRofJi , ma (come parimente accenna il Bugati)

d'altri ancora , che erano però della fhttione de
J

\\offi . Da fi gran

furore , C9* rabbia fifaluarono , Tietro Bjjjìfuddetto, chef ritirò

per allhora , alle fue caflella , come dicemmo j & Giacopo fetti-

mo> Vefcouoìfuo fiat ello,& alcuni altri della mcàefima nobilefk-

miglia » de i qualifu ^Antonio, figlinolo di Giacopo Seflo,che nac-

que di Vgo Vetulo t & Andrea Secondo
, figliuolo di Bertrando Se

condo,& di Coslan^a <Adhigierifua moglie, il quale Andrea fi ri

conerò in Ferrara . Da qucsla.medefimafuriafifaluò anco Giaco

pò Ottano de'I\pjjì , che doppo varij giri, & Pefier dimorato al-

quanto tempo in B^auenna , fi fermò con Minofuo figliuolo[in Bolo

gna,nella qual Città,erano alcune altrefamigliede't\pffi,che no sa

habbino à fkr con quesla . 3\[è è coja nona , che duefamiglie del-

ViHeffo nomefieno del tutto di(ìinte-,poi che Cicerone\nel libro de

chiari Oratori,teflifica ejfere (late duefamiglie de* Tulli/ in f\pmat

ira loro diuerfe,delle quali l'vna difeendeua daManip Tullio,Lo-

go, che di gente Tatriciay fu Confole con Ser. Sulpicio , die cian-

ni doppo la fcacciata delti Ej Romani ; l'altra da Tulio tAttio J\è

de i Volfci , da cuidifcefe Cicerone ( come doppo Vlutarco ) affer-

ma ilVanuinio,fcriuendo demontichi nomi , Silmente da quèfia

rabbiofa furia fcampò Clemente figliuolo ( comepone nell'albero

di quefìafamiglia , l'Edoari) di Giouanni B^offi , fecondofudetto»

&fi ritirò nel \egno di Napoli', con Poccajìone di Giacopofetti-

mofuo^ioi chefu ( come diremo lArciuefcouodi quella Città .

Qnìuì fu Clemente , Capitano del Pve Ladiflao t & fu Signo-'

re della Terra dì Bonito, nella Diocefe d'ariano 5 &htbbedae
figliuoli, l'vno detto ^igoHino,gran Giureconfulto, & ^Ambafda
tore di Ferrante \ediK^apoli , à VapaTio Secondo', t altro btb-

be nome Tietro Quinto di quefìo nome; che dilettatofi dipiù dolci

fìudijì fu Vrotomedico del Regno di t^apoli, & fu Tadre di Feli-
ce Giureconfulto ì sì celebre , eh e leggendo in Tadoua^erafopra-

nominato Fenice . Fu figlinolo di cojiui Eufebio , che propagando

la
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U slirp eJjebb e feifigliuoli mafcbii cioè Fabio, Tabrìcioi TederU

CO^econdOyGio, Francefco Giureconfulto,&Hisloricof FerranteJe

Codo>& Felice, Vefcouo di Tropea.Vfa quefia cafataper armat tre

cori inquartati con le ondc\efiendo i con alla deHra, col cimiero d*

vna donna dalme%o insu,chefà jtbiante di mangiare vn core bug

7nanoì& ciò in memoria delle cofe occorfe nella morte di Othobuo-

no,comefi dirà: et quefì'armahò io bauuta da Effnperatio Fenetti

Hauenatetcbe metre era Gouernatore di Giuuena^o,conobbe Gio»

Fracefcoì BitÒto,doue quella cafa de 7
l\vfjì fa principalme te lafan

babìtatione.Cosìfidiffufero £ quefìa efyulftone,fatta da Othobuono

i Bufili in diuerfe parti d>Italia; nella marnerà, fé bene con attrai

cccafone; dicemmo efferfiper il mondo fparfi , gli antichi I\ofcij ;

de' quali non mi pare di pretermettere in queflo luogo quel , ehe

mfferma vn nobile^ dottijjimo huomo, nel libro dell
7antichefami

glie I{pmane,che mentre fi flampaua la prefenteHifloria,mi è per

venuto alle maniyfcriuedo,quel I{ofcio Tribuno;autore della legge

Tbeatrale, sì intorno il federe dei Cauallieri, come circa il luo-

go defiliti ; effere vna cofa medeftma con \ofcio Comedo
t
&

con L»1\?fcio cognominato Fabato, i quali tré y fono da noi siati

fatti differenti . Oltre di ciò per tefiimonio di vna fua Medaglia

etarganiOddone fi vedertiSimulacro di vna deità di quegli anti~

chheon vn Serpe aitanti, da luigiudicata, efiere Giunone Sofpita,

idolo peculiare de gli antichi Lanuuinrjcrine i l\pfaj efiereflati da.

Lanuuio;già antica Città del Latio . Mi io ho qualche dub-

biosefacilmente pofio afientire à quesla opinione; an^i
,
per-

che quel Simulacro non fi vede veflito di pelle di capra,con l'bafta

nela defìra,nè co picciolofeudo nella fmisìra, né co fcarpe,ò calcia

riftmilmètepiccioli ne'piedi ìmortir(òttili,& aperti di dietre,fi co

mefafinta quella Giunone;nÒ pofiopeafire, chefia di Giunone So

jpita,mà più tojlo di Gir/none Februa,ò Febmata>& j> efiere I. 7^>

fcio in quella impreffo,in etàgiouinetta
t
et hautdo lapelledi capra

in capoivò per me lìeffo congieturando,che foffe vno de i Luperci\

& a i quelli forfè, che co M. iAmofiioìft ritrouarem àporre la coro

nx Regia, in capo à Cefire:elpe;-ciònò Fabaio, ma dall' vno de'pre

fetti di qui. *Luper(i,nQmitiato Fabio,Fabiano cognominato,leggeri

dojè
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'dofuforfe tncù così in quellaMedaglia;cheper ejfere d
7 argenterà

fuóle tanto previamente dimoftrare,nèfingere fuori le lettere >

tome quelle di rame , ò di mettallo Corintbh^ò d'altro , llchefe

fofìe ( che però non affermo) il cognome dì Fabxto.., nonfarebbe,

come bàvoluto il Tauì'nio
f
degli'antichi P^ofcij =nè hawrebbetchefa

re con quel L,Fabato,U}£^4finwTqUione,neUefamigliari fignifi-

ca a M*TuÙio,ejfere (iato morto nella giornata à Modena.Stimoan

co quel Serpe
y
cbe in efià MedagliaJifcoYgt,poterefignificare il Gè

nio di L. ì^pfeio ò pureperebe fujfe figliuolo di Q^ ì\ofcio Comedo^

à cui nella culla^mentre dormiua,habbiamo detto^efferfiriuolto in

torno vn Serpe, fé beneeffo Tullio* nel libro della D\mnatione àciò

non afientifea molto: p^fedo efière,che.a'^ado fu, coniata detta Me
dagli* QJ^fti f}fie ntorto^leggeclofi ne lprimo delle leggi,del me
dejimo Ciceróhe^cbe era vecchio taltnentetcheperdutii numeri nel

CAtòthaueapeuiò^come dice iwTÓponio -4ttico)fàttepià tardile

piùCyChe quegli antichi dijjero Tibie.chepoi L. Ì\pJcio. Tribunofof

fé diuerfo dal Fabato, è per mio auijo tato chiaro,che no ha bifògno

di proua'^per la differita del cognome% età., & beUe^a , per le

quali cagioni^furono queHi due T\gjcìj\molto più differenti dal Co-

medo . Terche il Tribunofu cognominato Orione; &era in etàgra
ì

tie>vinticinq. anniprima delia dettagiornata^ d Cotncdofupre

nominato Quinto,et cognominato Gailo\et era vecchio^occhi brut

tij]imi,et$ ciò difàccia nopreciofa,mà d?
arte-,ancor,che a Q£atn

lo pareffe bello(come nelprimo lib. fi è detto)vedendoJi al cetraria

L.Fabaiojn quella medaglia .giouine, et di nobile appetto, ejr vaga

fàccia. Che anco il Serpètefofìe proprio\ Idolo de'Lanuuini^nò èfar

fé Cpfiverc^ome pare,che da Tropercio a ftri còprZdano.Terche è lo -,

roforfè attribuito il Serpe, £ là copia-delie hifcie y che nel Selenio,
j

capo di Lanuuio, dimoravanofamigliarmeleco gli huowini appnf
fo ilfocoìp q'teliofcriue ejfo Tullio. Onde come fufìs feminario d'in ,

finiti Serpi.diffe Tropercio ,
quella antica Città ejjer tutelaci dra

gr>,poicbe no gli auu^auano.T^Jftpo'Moinfenre, |> gli ampleffi

dd" Sop'. cui detto Q^ f\ofcio , che gli antichi ^.[ij,fufieroda .

l.ihuuiuyp'Jtèdo il padre di lai hauer po(feduto ne) SeU>:ao,sì come^

altri Bimani ahi'QiieiefaptdjQ^ofciQefler Municìpi di^fatulo

dì ani
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di cui dicemmo ; de però non ho trovato gii mai 'effere flato da

.

Lanuuio.Mà diciòfia detto à bajìan^a . Et tornando all'ordine

dell'Hiftoria,& a i ^affidi Tarma , [cacciati , dico , che di-

inorando effi in quifia calamità , Pietro*,fé n'andòJ Fiorenza,&
raccomandatoli\à quella Kèpublicà , cfìa come a fedele amiconi
diede in aiuto, p rìcupei-atMefne fagioni.móhi faldati', hauendogli

compajìione: ^efìendof^rantoTontremoli ribellato dal Duca di

Milatió'y niapero diuìfo trd^.pexcipche vna pariejkcea fempre il

contrario di quanta -Joleà Valtra )l'vna dì quelle fi diede à Tietro,

il quale vi mandò il P'efcouo di Verona fuo fratello , che pigliò il

pofìefìo dìquel luògò
y& dalcuni altri Camelli vicini . L'altrapar

te diTontremoli, fidiede a*. Flifchì. Hebbepoi Tietro, ali i, vinti

1406 di FebrarOìdel mille q'futt.ìvceto fa'y per. due anni,et due mefiy
vna <"

tregua d'accordo, perla quale di cotihóuo,in detto ttmpOì àfuo be
'

neplaato,con lifuoi parenti, & a?nìci,flette nellefue Terrc>& Ca
fiella,fen%a efj'mù molestati da Othobuono . Ma due anni dapoi,

1408 chefu ddmilk quattrocento otto, auuenne,chec(fo Othobuono del

mefé dì\Aprilemofìe guarà al Marchefe tycolò di Ejìe , per la

quul cofa detto TSjjcott, chiamato di Tofcana Sfor'za attendali da

Coììgnola, che era ito al falda de' Fiorentini, comincio a rompere

i dijegni di Othobuono; & tanto più lo impaurì, quanto che intefe

tjferfi cb'l Marchefe di Ferrara collegati > Tandolfo Malatefia, Si-

gnór di Brefcia, Cabrinofondulo di Cremona>Guidó,& T^icoìò da

Canoftai Rolando Talanicino, il Duca di Milano,& BaldaJJare Cof-

fa y
tégato di Bologna . Il ietto Marchefe confidaiofi (comefcrU

*

ne il Sardi) nelfwtor de' f\ofi,i quali , effendo finita la tregua,

& non potendo comportare ptk la Signoria dt Ter^i , con lui , &
con la LegaXerano accortati; feccche Sforma corfé , guafiando i\

J{eggìano i& ilTarmigiano,efiendo dallapartc d*Otbobuono,Gu}

do Torelio , Carlo Fogliano,& Francefco da Sajfuolo . Ma men-

tre Tietro Rjfsi vuole foccorrere Grondolo,CafieUo nel Tontremo-

lefé, edificato dagli islefli Tontremoleft , cento feffantaotto anni

à dietro',che era ajfediato da7
n'imiti,fu combattuto,^ rotto da La

ca Flifcotcheprefolo nelconfiitto,il condufte à Tonttemoli, ilqua-

It era
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il quale era (come s

3
è detto) per l

7 vna metà de* Flìfchi, <&pcr £

altra dt'^QJjì» Ver lo contrario ,Giucopo Vefcouo di Luna,fratello

di Vietro,dettonon so come,dè'Vaiamomi dal Vigna 5 raccolfe in

Felino juo Camello > Micheletto zittendoli, con quaranta huo-

mini d 7arme , co i quali in vna[correriafuHVarmigiano s era sia.

to fatto prigione da Othobuono , & erano flati circa due meft in-

catenati nelle prigioni di Varma , doue Othobuono fhcedogli fo-
gliar nudi, ognigiorno[oprala vita glifhceagettare acqua fred-

daiAl principio dttque dell'annofegu ente, che fu del mille quattro- I4°P
cento noue > bauendo Othobuono caualcato ; cjfi rotti i ceppi , doue

erano le catene , vfcirono vesìiti d'vna fola camifcia ; £r giunti

alla porta della Citta\prefero leguardie ,& caminadopiù % che di

pafìotfi ricouerarono à Felino , allhora(come bòdetto)tenuto da

Gìacopo Settimo de t^pjji^ Vefcouo , & affediato ,& gareggia-

to , dalle genti di Othobuono \onde non Jen-^a paura quitti fu-
rono riceuuti da Giacopo, che glifece veftire . Etperche hauea in

tefo della prigionia deljratello,e tuttauia i nimici à Felinoflànge

nano l'affedio, per poter più liberamente prò uèdere à quanto fof-

fe bifogno , fi rijoluè di lafciareil Castello ;
poiché fi opportuna oc-

cafione gli s'era offerta; nelle mani àMicheletto, Votosi fece

.

Othobuono hauuta la noua dellafuga dell' zittendoli , & intefo ,

che s'era ricouerato in Felino, meffa gente d'armi infieme, fu-

bito fé n
?andò alla volta di quel loco , &gli diede molti affalti ;

mafidifefe confi grandmammo Micheletto , che Othobuono ferito

in vnpiede ritornò à Varma ; & non potendo né con forte , ne con

inganni leuar di vita il Marchefé lyjcolò di Es~ke,ft riuolfe alprete

teflo della pace , mandando ambafeiatori, chedaT^icolòlaricer-

cafìero ; il quale fi mostrò à quella prontijjìmo,come Vrincipe,che

più hauea rifguardo aWincomodo degli altri, che al propriot Ver-

che determinato vno abboccamento, da farfi il vigefimo fettimo

giorno di Magghi doue pia ageuolmente Othobuono penfaua di pò
tere occidere incoiò , che da i pr opri» complici era flato auifato di

tal animo di Othobuono', nondimeno andò Incoiò apprefìo il Cafiel

lo, da'^ubei loro edificatori , cognominato ? & quindi Guglielmi \
li w
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no di ^ubitraddettoforfè dal Corio,òpercbefufoSìgnore di quel Ca
jlello,ò chepure lo edificafìc

t
e daldettofuo cognome lo denominafìe

l\iibieraì luogo determinato à fìntile ragionamelo-, &efìèdouipre

parato vn couito , giuta l'horay madb J{icolò a dire ad Otbobuono,

the era ilttpo ; & efcusadoft Otbobuono, co mostrare al mefio di

T^icolò vn piede enfiato; T^jcolò rimadb vn altro meflo>cbe rtpor-

tò,come Otbobuono tojlofarebbe à lui;et metre qjlo mefìo gli rife

riual*ambafdata* fopragirne, chi dinuouo maggiormete lo certi

fico del malanimo di Otbobuono, pcbe mutato penfiero, comandò à

Sfor%a,chcgirafte per i luoghi bajfi,afcofamete , co alquanti falda

tifcelti
y
et egli co citovalorofì Cauallieri andò diritamente ad inco

trarlo. Era Otbobuono accopagnato da nouanta nobili Cauallieri;

& giunto al Marchefé 2^icolò,doppo ?hauer dato, &' refo i primi

faluti,& l'hauerpafiato oltre alquanto^ arriuarono à Tonte alto,

non lungi da Bjdbiera;&per detto d*Otbobuono,fermatifi, no paf-

Jarono ilponteifeguiuano da vicino,1^icolò figliuolo d
3Otbobuono

Carlo Fogliano juofuocero , colfigliuolo , Giacopo fratello di Otho

buono,Guido Torcili , & molti altri fuoi principali Capitani; &
mentre infìeme rag ionauano,Sforma comparite co'fuoi foldati .Di-

mando Otbobuono à Sfor%a,perche portafie l
?armi,à cui rijponden

do Sfor^aypercbe cofìgliparea,foggiunfe Otbobuono,dimandando -

gli,comeftfentiffebenfano,& aUegro,à che rijpofe Sfor%a,che fi s?

tiua bene,voleJ]è egli,ò no voleffe , &cacciato mano alla (pada , a-

uentojfifopra Oìhobuono,& gli diedcvnagra feritafui capofmdi re

plicado i colpitofece cader da cauallo, doue morì alle i 8 . bore delfui

dettogiorno*& quel luogo fi chiama Faluerde,trà I{ubiera,et J{eg

gio.jllcuni decopagni di Otbobuono,vedidolo ferito,et abbattuto,

fuggirono, alcuni altrifuro fcriti,altri rimafero prigioni,et tréfuro

vo ama'^atu De prigioni furono Giacopofuofi-atello,Guido Torelli,

et Fracefco da Sajfuolo. Di qU'ucbe fuggironofu Carlo Fogliano col

figliuolo,et T^icolò de'Ter^ijcbep beneficio de gli {peroni, àpenafì

ricouerarono in Saluaterra.Jll corpo morto di Otbobono , portato

in Modena;furono natte le budella)} Lombi furono pafio de'porci;

gli hosti dettero à mangiare à chi voleua il fegato di lui
}
arrofiitb
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fbpra le bragie;la tetta {piccata dalbufio,& cotta nell7acqua>fht

toneprima spettacolo inModena,&dataà ifknciulliypoftaincì-

ma d* vna lanciajà portata per tutta la Città, con grande[corno ,

etdatapoi aBjffucke lapofero nella rocca di Felino7douefivedeua

ancofino al iepo,che fra Giouani Minorità , donde noi habbiamo,

fratto quelle cofe,fcriffe gli ^Annali de'Trincipi d>Efle;cbefù in-

torno ali *anno 1454*1/ troco del corpo morto,fu diuifo in quat-

tro parti'j& attaccato alleporte di Modena. Ma il Popolo minuto

gridando conparole obbrobriose contra diluì, come contravncru-

delijjìmo tirano, corfe à quei membri colà appefiy&furiofamente

fmembrandogliiinfino col metterui,nonfolol'vngbia,ma il dente,

liface in pe^ipiccio\iJ]imi,& quafi innumerabili', &fà maraui

gliofa la venuta di molte genti da ogni banda ; delle quali, alcuni

rinouellando le miserabili rouine de*genitori,altri de figliuoli,altri

de i mariti, & mogli,& tracciandola carne con rabbioftjjimi

morfì y& con ferro , ogni cofa , fuor che l'offa , fu mangiata ;&
fu quelgiorno celebrato feHiuoper tutta Italia , &majjìme nei

luoghi delMarcbefe Incoiò di Ejìe,con giuocbi
}
&jpettacoli>etprò

cejfion'uEt in quella rabbiaìcontra il corpo di Othobuono,fù notabi

le vnafeminajl cui marito fugià amarrato da lui, che gli trajfe

il core,& co i denti ftracciandolo,ne mangiapane . Hor ben che

Giacopo , fratello d'Othobuono, à nome di Kfjcolòfuo nipote,occu

pafteTarmay
&I{eggio,nondimeno T^icolò di EH e,liberato Guido

Torellhcbe era da Matoua>ò come altri dicono,da Tarma,& hauea

Guaflalla,et MoteCbìrugolo,& fattolo difuaparteyetriceuuti in

gratta, Bertrado>& Giacopo fiatelli,dé
>Fogliame'impatroni diVar

ma, cbiamatoui da quel popolo,à perfuaftone di Giberto,Giouan-

nh^r Martino de Sanuitali,et de*lorpartegiani,efìèdogli ito Sfar

ira attorno con lcgentr,& li ^pjfìfurono reHituiti alla patria* &.
ciòfu vn mcfe doppo la morte di Otbobuono. Efìèdo duque cofifuc

ceduta à Tietro l\ojfufecodo ilfito defìderio,la liberationc di Tar-

ma, da fi afpra tiranide d'Othobuono\à che cglibauea>togato,et lo

ricato» principalmete dato operaio religiofo, et pio cdftglio,e; gcìò

liberato dalla prigionia di Tdtremolit
s'era trouato(comefcriuencl

K a la
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la vita dì •'^Hicéo ) ia cGtnpa&H'*#.' jfetrty ,

da tutta la Città eoa. comune allegrezza ,& conftnfo chiama-

te Magnifico 5
11 <f#« titolo à quei tempi

y
i acquifiaua per va-

lofdi virtùfegnàjatà's &<ìtm irafe nona perfonaggi ràeriteuàli

ce ^fS^'i#«l^tìf) già s'b&noraNano i %fa&. gìilmperatori
y

irttmene'Detvetaiifi leggeri Magrìtfico Carlo , intendendo di Car,

lò\iaptd\&néfifedeiainfmtìi6nef<)pra la.fefaltura di Roggie

:tfa de^mmdridi,^ dl%£apóli,.&'di SiciUayprìla nel

la Chicfa maggiore di Monreale in Sicilia \ dotte quel {{èpotentif-

fimo per molte virtù, & Vittori? battute,-& per mare , & per

terra ; & perciò chiariamo, non è con altro titolo bonorato ; che

con quefto,che rf/eetMagnifìeus KcxKo^erm^fenza altro dire.

Onde è forfè hatò tcbe Claudia Seifìello,fopra il Dige/ìo ,ftguitato

dal Tiraquello, nel libro della nobiltà , vuole > che Magnifico fia

l'ifieffo , che llluftre ; il qual titolo , ebe cofa import i, perche hog

gì dì è riputato da più dtl magnifico , ò per ricetto dd comune ufo

del parlare,ò pureper la mera adulatione degli Scritton,non efìen

do luogo di cìAarhlo , & efìendo benifìimo efpreffo da i nofìri Dot
tori nel Dige/ìo , dotte fi ragiona delfvffUio di colui , à cui è slata

comefifa la giurifdittionc , no ne dirò altro .. ^Affermerò bene, che

ottimamente^, ù per la nobiltà della famiglia , come per lo valore

proprio,dal quale l'antica nobiltà saccrefee , conuenne quello bona

rato titolo a Tietro ; il quale ben che fofìe molto grato al popolo^

intendendo nondimeno,come per opera di Isolando Talauicino > era

tttttauia fofpetto all'i principali Cittadini, di volere ad ogni mo-
do farfi finalmente Trincipefola di effa Città; fopportò quefìa in-

giuria coftpatientemeteìChe né con armi,nè conparole fi difefe,ma

dando alì'inuidta luogo ,& andatofene in voluntario effigilo , voi-

fesche i Tarmigiam perVabfentia di lui conofeeffero quanto buon

Cittadina >

e & quanto gagliardo difenfiare baueffero perduta . 7\^t?

fìi vano quefìopenfiero di Tietro, perclochepoca dapoi la fuapar
tita, Filando Valauicino opprefse Tarma , confi crudele tirannia

( per vfar le proprie parole di Federico J\pffi ne i fuoi Elogij ) che

effi Tamigìani tardi accorti,& [ani],& pentiti, iLJlderauanoTie

tro,
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trv àUmù della libertà h<d> confcfìxndò noni ramo fra tanto

tutta la Città , efior meritamente punita da Dìo , laquale battea

{presto uno Ottimo Cittadino , & niente defidèrojò della Signo-

ria . In qu-eflo mèigo fu "Pietro molto caro al Marchefé 7<(jcolò di

Ejle ; &appreffódi mi ,
( come ferine anco l'Edoari ) habitb vn te

pò in Ferrara , infieme con Andtea Secondodeì{g(fi ,fw fecondo

cuginostorne s'è dimoBmto ; onde hauemlol^icùlò donato à i fui
detti fratelli de* Sannitali, Matricolo>CaBello fulTarmigiano,per

efìerli Batti fhuttorifeome s'è detto) nel? acqui/lo dì Tarma , &
à-SfoY^a y in premio delle fatichefelicemente condotte àfine, Mon
tecchioì ad Andrea Secondofuddet tonfiglinolo di Bertrando Secon

do B$ffi,diede in dono molti luoghi su quel d?Argenta\,perche An-
dreafifermo in Ferrard

}& quiuiprefapoco dapoi moglie Tadea de'

Gioccoli Ferrarefei propagando lafamiglia de ?
l\offìi hehbe di quel

la tre figliuoli ma/chiythe furono Bertrando Quarto , & Gìouan-

ni diqueflo nome Ter^o , che non degenerarono da iloro maggio-

ri . Era nondimeno Tietro di quello nome Tertp , come capo del

la famiglia , & come perfonaggio molto principale j hauuio in

grande filma da Incoiò , & portò fempre intorno il nome f{pffo ,

con molta riputatione\tal che efiendolanno , che feguhil Marche-, {aìq

fé Incoiò , ito ad incontrare Tapa Aleffandro Quinto^ cbegìà(cot

me dicemmo ) era Bato Arciuefcouo di Milano ,& creato Tonte

fice nel[Concilio diTifafette mefi adietro -,veniuaà Bologna, per

fcbifhre 1 tumulti diurna , giàprefa da Ladiflao J\è diì^apoli,&.

su quefìi giorni ricuperata da Balda/fare Cardinale Cofia* Legato ;

nella pompa dell'entrare, che fece in Bologna ( laquale entrata fu
a dodici di Genaro)Tietro F^osfi,caminò alla banda del cauallodel

Tìtefice-jiella qual Ceremonia>hebbe copagni,Gian Martino da S%

uitale\V'guidone Cotrario, GerardoI{agone,Gerardo da Correggio*

Giouanni dalla Miradola, Alberto dalla Sale,T^ani Stro^a,Fran

cefeo Boiardi , Nicolò Obi^i , & Alberto Bofchetti • flandone due

alla briglia, & due alla jlaffa , cambiandoft di Brada, in Bra-

da. Et fi come eraTietro caro àl^icolò di EBe', per lo contra-

rio \olando Talauicino
t
à cui 'bljcolò hauea già dato la rocca di

Borgo
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Borgo San Denino,doppo, cPeglibaueaprefoil Borgo,s'era aecot

dato col Duca di Milano, che occultarnee gli prefìaua ogniforte d'

aiuto, d'onde il "Parmigiano , ogni qual dì era infettato , perche

Vgw^one Contrariogli andò contra con duemila caualli , & pi-

gliate molte Cafìella,vl:imamente s'accordò [ecOjhauuto, che heb-

be da lui Borgo San Donino. Douendo poi il Marchcfe Incoiò,per

fodisfhre ad alcuni voti , andare à Hierufalemme > pigliò in copa-

gniaTietro,con cinque altri perfonaggi di conto, che furono li-
berto dalla Sale , Filtrino Boiardi , T^icolò degli obi^i , Tornado

Contrario,& Tietro Vetrato ; & trenta cinque altri ; doue giunto
*4 l ì l

? anno mille quattrocento tredici,nella Cbiefa del Sato Sepulchro,

fece Cauallieri il Ho/fijl Sale,il Boiardi,& il Contrarie;& egli pa

rimente volfe efier fatto Caualliere, dal Sale, il quale orane di

Caualleria era (fi comeferine ilTigna)diuerfoda quello > ebeha*

ueabauuto in su la militia*Et Slimo fofìe di quello,di cbehouedt*

àuto vnprÌHÌlegio,fàtto ad Andrea slàgayGiurecoJìilto Bguènatt

l'anno 1558. mentre per Filippo MocenicQ ^Irciuejcouo.egli era

Vicario,&fubdekgato^ipofloliconel\egnodi Cipro; cheejfendo

ito à vifitare quei luogbi i> ati,fu;da Bonifacio da B^agufi , frate Mi
s^r fiorita offeruate, Guardiano del Monte Sio, et CÓmifìario ^ipofioli

co in terra Sata,& nelPJ.fia , creato nella Cbiefa del Sato Sepul-

chro,Caualliero del S.Sepulchroiche cofi è chiamato in quelptluile

gio. Dadoglifacoltà per l'autorità ^ipojiolica, che in quelfatto ha
uèa, di poter portare hnfegna della Santa Croce del Santo Se-

pulcbrOy& di San Georgio ; con le prerogatiue,& immunità degli

altri Cauallieri. Et la croce, che quei Cauallieri portano, è §ìretta9

& da ogni lato nel fine interfecata,fi chefa quattro crochet nel me
%o fra vna linea 9& l*altra ha vna Croce picchia i tal che in tutto

fono noue Croci,delle quali vnafola viene ad eftergràde, cioè quei

la di me%o,cb'è la principale 3 di color rofìo. Maprofeguendo Fin-

cominciato ordine dell'Hifìoria,in queslo anno ifleffo mille quattro

centotredici, Giacopo B^offiVefcouo,operòfi,cbe Sigijmodo,eletto

lmperatore,dinuouoinuej}ì,& confirmò à lui,&à Vietro juofra\

tjllQi& àfuccejfoì ilaprima inuefiitura di BaJficanoua,Cafirigna

no}
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Tlgnetola i^ir^inoldOìTolefineJ I{aga'^uola}

7^euiano de Pypjfì,

Varano de'Melegari,San Secondo ,& d
7
altri luoghi . Tornòpoi in

Ferrara il Marchefé T^icolò allifei di Luglio, che à punto finiua il

ter^ mefe dellafua partita', & permanendo Tietro nellafuapri-

miera volotà dellojpotaneo e(Jìlio,cbeft hauea elettoiancorcbe que

Fi'anno ifieffoAi Maria Caualcabòfua moglie,glifofj'e nato nel me

fé d
7Ugofio vn figliuolo;cbc del nomefuo,& della moglie ,chiamò

Tietro Maria;nodimcno volfe cercare la Fracia,&
t
'vna,& l'altra

Spagna.Et Giacopojuo fratello ,già Vefcouo diLuna^et di Verona,

&vltimame~te ^trciuefcouo diTslapoliiriufcendo^o menodotto in

lettere di Theologia,di Filofo^ay& d'^ffirologiaìcbe accorto ne*ma
neggi degouemtjdi fiati »& utaltre co/e ardueì doppo l'hauergo-

uematocon fi retto, & incorrotto giudiciò la Marca, &pacificati

quei popoli fra loro , & coi vicini; che ipiù fhttioft fpontaneame

te lo eleggeuano per arbitro delle difcordìe loro; fé n
3andò al Conci

Ho di Coflan^a',doue tanto più moFiròilfuo-valore,quanto-,che cf-

fendoui meglio di cinquantamila foraifieri,vifi trattaua Pettini

tione de lo Scifma,ctìera durato fino alla morte di Gregorio Vnde

timoyche hauea ritornato lafedcApoFlolica à l{oma da xAuignone,

doue erafiatapiù di jo.anni/Percioche morto Gregorio Vndecim9

del
^ yS.temèdo i Hpmani,che i Cardinalifacefiero anco Tapafir*

niero,pregarongli,cbe lo eleggefiero Italiano, &fìi Vapa Vrbano

Stfio 2^apolitano:Ma i Cardinali Fracefi tcb
7erano dodici,à i quali

adberiuano due ltaliani,et vno fyagnuolo , ragunatifì à Fodi>crea
'

rono Clemetey Cardinaie di Geneura.et lui morto^Benedetto Luna.

Durò cofi lo Scifina fino al tepò di Grego, XII,che fu II '. doppo Vr
bnno;che nò rolèdo laJciare(come hauea pmefio il Totificato;fà

tgluet Benedetto Luna,dichiarati nel Cócilio di Tifandonefi trouò

anco Giacopo I(ojfi,& ne riportò grà laude)Scifmatici :& creato

Tapa.Mefiadro V,di cui dicemo;et doppo lui Giouani xxih. fiorSi

gifmodo Imp.figluiol di Carlo 4. volcdo leuar dalla Chie/a h Scif-

ma.ftcefìtche TapaGiouani.mofjo da'prieghi di lui,et pebe jpera-

uayche cederebbero gli altri dtte.che diceuano ejferveri Tapi et egli

farebbe confermato di cofiglio de Cardinali, chiamati Concilio Gè*

neraU 4
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nerale à Cofian^a, Città di Germania , doueegli poi anco fi tras

ferri , & rinunciò ilTapato > il fimile fece Carlo Maiitesla,-

per Gregurio(comes'è detto nel nojìro Commutano della famiglia

de MalatiJìi) & non volendo cofifare Benedetto , fu abbandonato

da fuoipartigiani:ondefinalmÌi e dappoiché lafede^Apoflolica^fh

fiata vacante due anni , cinque mefi , & dieci giorni , in concor-

dia , elefiero Tapa y
Otbone Colonnare dalla ftjliuità di quelgior

no, in che hebbe queHa affandone volle chiamar^ MartinoJ'an-

J4 T 7 no quattrocento diufettefft dannò anco nello isì efio Concilio lame

moria di Giouanni Puitcbleff,& i'abbrucciò Giouanni Hufì Boe-

mo, feguace ,& amplificatore dell' berefta di Vuitcbleff, & Rie

vonimodaTragaJuo compagno. Deliberof]iparimente,che fifre

quentaffero i Concili} generali,& il primo doppo il copimttodi que

ilo ,foffe in capo di cinque annuiiSeguente in capo difette , et

poi tutti gli altri di dieci annijn dieci anni . T^elle quali cofe Già,

copo^fi'yfi portò co molto valore, manonfìifi tofìo tornato à ca.

- o fa,che morì afìaivecchioyl'anno quattrocento dicidotto,& fu fepol
- * to congrandissima pompa , nella Cbiefà catbedrale di Tarma , in

vna arcadi marmo,po]ìafopra la porta della Sagreslia maggiora

yerfo il eboro , doue fi legge l'infraferitto epitaffio.

Sanguinis Heroici, Rubeorum gloria, Prelul

Iacobus htcfirus eftj patria? memorabile nome
Religione honos latice , Synodiq. verend^:

Mens tame alta petés^ue nouerat altra, reuiiìt

Hic norat caufas rerum , iacrataq. mra :

Hunc Verona fu uni Patto rem, ac opida Luna?

Regia Parthenope nouit ; libi Marchia cellìt

.

Mille quadringétos bis nonos,foldabatannos,

Magna liguftina? periit,cum gloria Parma?

.

Quanti
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Quanto foffe difcara la morte dì GìacopO,à Tìetrofuó fratello
fi

fuo comprendere da chi conofce i frangenti , nei quali fitrouaua

Tietros&la riputationetnella quale erafalitoGiacopOsòltre il de

bito del fahgue,ancora > che Baldafìare Co$t.xgjà?apa Giouanni

Ventefimo ter^o , bauendo (come i
3
è detto)rìnondato il "Papato

,

non foffe sìato confirmato \ & perciò fofle mancato vn buono ap-*

pòggio d-Tietro;di cui Baìàaffare era vecchio amico . T^on man-
co però di alloggiarlo foco fanno mille quattrocento dicinoue , all'* I4 r»
boy) che detto Cofia, doppo l'ejjerfì rijcofjo per trenta mila Duca-

ti daUa prigionia , doue tudouico Duca diBauiera ,Phauea tenu

-to^pefdecmo del Concilio di Cofianca , fé negiuaà Fiorenza %

àritfOuar Tapa Martino', doue cadendoli rtueienteniente à piedi*

come à vero Vicario di CHE^l S.T 0, gli fece riucren^a, & il Va
r
pa, lo fecepòi Cardinale. Varino apprefloyhauendo issicelo di Eslé, ,. , ^
'-Marcbefe diFerrara , reflitùitoTarwaà Filippo Maria Vifconte,

'

facceduto nel Ducato di Milano,à Gian Maria fuo fratello , vccifo

ot to anni à dietro, per conffnratione d'alcuni Cittadini ; Pietro 'fa

dal detto Duca fcacciato dalle fue Caftella. Ond'egli ridottofià

Venetia l'anno quattrocento ventitre, parendo à quella Signoria

à'bonok-arlo \
lofece del maggior Configlio, co i (noi difendenti £d ^ 2

*

the io Jìimoanco , che i Venetianificeflero , perche temeuano Fi-

UppoMaria , per la fua grandezza ; che con marauigliofa felicità

hauea racqmfiato molte delie CitU >. giàfoggettea Vifconti ; &
pemhpenfayanojfìere bmetenerfi amico, &fioreggiare Baro-

ne, &"perfonaggio tale, quale era Tleìro,che hauèa in quellofla

to moltofeguito '. Màbautndopoi Filippo Maria,fcacciatj. , * Va
lauicini , de i quali Holàndo-con la feufa; &(come dice il Tigna)

honefta querela d\ efléygli occupato Borgo San Donino s ft diede à

Venetiani , che già guerreggiauano con Filippo Maria > & perciò

Vanno mille quat trocento ventifette hatteua il territorio" diTar- 1427
rna\ & hauendo diritto San Marco nellefueCaH ella del Tarmi
giano , & del Tiacentino ? era da quella \epublica Hato fatto fuo

Gentilhuomo . Tietro ritornò à cafa ,doue con fomma allegrerà

fu abbracciato da tutti gli ordinide Cittadini , c^ attendendo à go

S der
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der tranquillamente.à Tietro Mariafuo figliuolo, già crefciutOalT

età di quindici anni , diedeper moglie sintonia, nata di Guido To
retti . signor(come dicemmo)di Guasìalla,<& di Monte Chirugo2

lo,& chiariffimo Capitano di Filippo, et ammiraglio del Mare del

i'iftcftode quali no-^e furono celebrate , con tanto maggior conten-

to , quanto , chiedendo quafi in quefli giorniSuccedutala pace tra

ejjo Filippo Maria, &iVenetiani)&tràgli altri patti, efìendofi

Capitolato, che l\glandOì& sìntomo Takuicini s'intendeflero col

legati con la 1\epublica di Venetia ; Tietro perdonò la grane ingiù

ria,& capitale, à' Talauicini > a quali ancofi mofirò affabile ,&
cortefe.T^el qualfhtto,iofiimo,che à Tietrofi conuenga tanto me-
ritamente il titolo di Magnanimo, che direi quefia lode pacare o-

gni altraìchefeglipoteffe dare.per qual fi voglia altra cauallere-

fca anione. Viffe nella luce delpopolo Tarmigiano , &caro a Filip

pò Maria, &(peJfo vifitato da gli altri Tatrictj , co i qu ali banca

contrattograde affinità . Finalmente efìendo difefjanta cinque an

'ia 18 ni,opprefio dal male,morì l'anno quattroccto trent
7
otto,aìli 25. di

Cenato, et fàfepolto nella Chiefa di S .Antonio .Abbate , di Var-
tna,in vn fontuofiffimo fepotchro,quato coportauano quei tepisck*

egli Hefìofi fece: doue fin bora egli anco fi vede veflito di vefie d*

orOfinginoccbiatOitn atto di adorar Dio,et è dipinto co qfloElogi&j

Àurea,quem veftis redimebat tempore vita?

,

Nunc Rubeum Petrum , afpera Petra tegiti

Uebbe di Maria fua moglie,oltra "Pietro Mariafuddetto^due fi-

aiuole fzmin&Vvna detta Francefca,l
%

altra Caterina, maritata in

Ciacopo Vifconte , & vn figliuolo naturale detto l\glado,Cauallic

ro Hierofolimitano ,& molto valorofo ,& ntl difendere l'Ifola di

J{pdigrandemente da Turcbi,in quel tempo trauagliata,digra pro-

fitto; &ft legge vna Epiflola di Tapa TS(icolò Quwto,à luipanico

Urmentefcritta, citata dalCEdoari, doue il Tontefice Pejfortaà

trasfenirfi quato più presìo à ì\pdi
t
dicedo,chebauca patito qucll'

Jfolagran dannoper la partitafua.Fìt queU* ordine di Cauallieri

Hier*i
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ìlièrofoltniitani lnflttmto,òfecodot

altri reflìtuhò davnGerardo,

the cóftderando ipericoli continoui de'Chrifliamjnfuffidio de'Tel

Ugrinhcomìnciò queH7ordine defoldati Roftitalarij , di San Gio*

Battiftat fatto la regola di Santo *4gosJino,accrefciutopoi, per la

liberalità de'Trincipi, àgrandiffìme riccbe^e; battendo ha-*

fiuto l'ifola di^pd'hda Gottifredo,primo t{è diHierufalemme.Ma

quellatdoppo hauerla tenuta dugento qnattordicianni, finalmente

ferduta>benchc valorosamente difesa dal furor de' Turcbi , per o-

pera di Bernardo Saluiati, nobiliffimo Fiorentino
yallbora Cauallie

re valorefodi quell'Ordine, &poi Cardinale ; hebbero da Carlo V*
Imperatore* Vifola di Malta , Ma torno à Filando) il quale> ben

the naturale, tuttauia numerandolo con gli altri di quefìa fhmi-
glia , che furono leghimi , fu di tal nome ottano

,
perciocbe\An<*

ionio Vsoffi (di cui disopra dicemmo) hauendo hauuto due figliuo-

li mafchi, aWvnopofe nome Bertrando Quinto , ali*altro Belan-

do, & fu il T$pno', del qual Bertrando Quinto nacquero Tolidoro,

& Giacopo Vndecimo, Tadredi GìorgmCapitano di Fanteria^

di Bertrando Ottauo, chefu huomo d'arme de' Venetiani,&gene

*ò lAleffandro Ter^dicui nacquero>GianT?aolo,CorneltOi Girala

mo ter%p,& Gian Maria; sì come di Tolidoro nacquero > Antonio

Secondo,Bernardino,& Guido Secondo . Tietro Maria fucceffe al

Tadre nello sìato,& fu il quinto Marchefe di San Secondo>& Con

te di Berceto, & hebbe di sintonia Torellifua moglie; chefu me-
te meno valorofa di Camillafua madre; dieci figliuoli , fette ma-
fchi,et trefemine.l rnajchifurono,Guido,detto anco GmdoMaria,

I{pberto9Bernardo SeHo,Giouani Quarto,Giacopo T^pnOfFracefco,

et Bernardo Seflo,che morì babino-Le femine, Eleonora,Marlabia
ta,& Dòneìla.Cinque volte riportòvittoria inferuitio del Duca Fi

lippo Maria Vifcote,no meno co prudt^a, che co valore} r, nel tepo9

the Venetianico detto Filippo guerreggiauanotf hauerCremona,no

lugi dalla quale
y
nel Tòjùfattavrìbombii battaglia nauale,co fco

fitta de' Venetiani', efìo VierMaria gouerno->et refse diligttemttep

il Ducale parti d'u4dda;nè pur in quefla ima'i quella, che fucceffe

{anno $ %,nel qual veduto ilDuca l'acquifto di^pmagna^h' egli ha

S a ueafat-*



fatto per me%o di Nicolò Piccinino )fuo Capitano , che doppolhz

nere ottenuto Bagnacai4allo,&Fnft^nam,i J\auenati,à i quali non

tra Battuto doppio aiató^maridato lóro dai Venetiani, fé gli.apn

referoit'fierido Signor loroiHofiafw di Toletajiato dì obi^o. & dop.

pohcbbc Forlì > & Bologna-; veduto, dico , il Dfica 'quello acqui-

lo , fece rifolutióne di rifentirfi contra Venetiani
, per. l' innafio-

nei cb
7
era fiata fatta tt> meftpafiati dall'efferato loro nel tuo ter

ritorio,percioche Intuendo Venetiani dato ordine à Gian Francefco

GonzagaJoroGener-alecercato cinque anni adietro,primo Marclyefe

di Montoua,da Sigìfmondo Imperatore) cbepaflafiel
?

ls£ddai&p&
nctrando quelle parti, doueTietro Maria reggeua, entrafie nel ter

ritorio dì Milano,& hauendo egli mandato inan^i Gatta Melata y

occorfe , cheneipaflare* chefhceuanoi faldati di notte,gìunfev-

na piena
, per ejferft gonfiato il Lago > d

?onde il ponte fupra il qua

le paffaua lafanteria , rouinò con la perdita di molti caualii , ebe

pafìauano fen\a ponte >& effendo dapoi mandato il Gonzaga ad.

ejpugnare alcune CafteUa diGhiaradaddaJ?'utro Maria né riportò

laude affai >& effendo calato il Viccimno dalla Lunigiana,& oppa

Hofi allo efferato Venetiano, lo fece difloggiare,& gli tcljè su i*

CgUo cinquanta carra di vittoudglie, &prefe parecchi Caflelli nel

Bergomafco.Tercbe poco dipoipròfeguendo Filippo la guerra, vni

lofi col Marchefe di Mantoua * the perciòfi era liccntiato conter-

mini contienienti > dalla Bjpublica di Venetia , riprefa Cafal Mag
giore , & ciò Chebbero i Venetiani nelCrcmoneje,nel Brefciano *

& nelVeronefé , eccetto però Brefcia > & Verona ; fpogliando i co

torni dell
7\Adige , con dare vnagrojfa rotta al Gatta Melata, Capi

tano di Venetiani à Gallatone, & cacciatolo di là da Vicenza,&
poi aftediando Brefcia con grandi[fi?no timore d elfi Venetiani',neU

le quali FattioniTietro Maria({ì come afferma il Cauiceo)fi porta

con molto honore >& laude ; & hauendo non molto dapoiFran-

cefeo Sforma, nato di Sforma bàttendoli > racquietato tutte le terra

prefe dalTiccinino, nel Vicentino, & nel Veronefe oltra l'^4digex

& rotto il Viccinino, & racquiflato anco Verona , che in lù quei

giorni a il Tiocirimo gli banca tolto ,& rotto Filippo nel Lago di

Garda%
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Garda\ con altri progreffì, che alfine pareano pernicìofì à Frati

cefra :.. <Filippo nondimeno rimefioft in lui,conchiufe la pace co ye
tktknhìel mille quattrocento quaranta vno,& Francefco confu - *44 s

mò il matrimoniò con Bianca Maria>figlihola di Filippo , nella Cit

tàdi Cremona ^la-quaìe , infume con Tontrem'olit hebbe in dote

daljuoceroycbe malamente fidandofi del genero, & perciò hauen
do fatto-fuolmgotenèrite>nelgouefno ciuile, rgn^oneContrari ;

nel militare,T^icolà Ticcininodo Sforma per occafìonédel difìurbof

che patinano U cofefue ver/o il B^gno , fi partì di Lombardia,ma

bfjìrno fodhfhtto. Ter la qualcófa Filippo-fipiegò in modo ad afcol

tareidlfanfò<1\èdiT>{apoiiy il quale teme'*, che lo Sforma non fi

coxigiungffìecon fenato d'^ngiò,che con luiguerreggiaua di quel

Sdegno ».& àlafciarft aneto parlare da Eugenio Tontefice , che per

Cagion detta Marca,occupata dallo Sforma, gliportaua odio, che s
7

ìndujie a fingere il Ticcinino oltra Impennino , che entrato nella,

Marca , s'accampò a Belforte ,& fece altri progrejjì ; &hauendb
pur volti tutti i fuoidìftegni a rouina del genero , & perciò per

me^o di isolando Talauiciho^aflediato Cremona \ madò Tietro Ma,

ria ì{offìà Tontremoli x chefolo era in tutta lagiuridittione di Fra

cefeo Sfòr'za , libero da i diflurbi della guerra • Quiui "Pietro Ma-
riainfteme con Luigi Sanfeuerino , Panno quattrocento quaran- ^^a<
ta fei , cercò di ridurlo al Duca di Milano-, mapoi che vide quella

terra efiere vnita alfuuore dello Sfor%a,in aiuto del quale vi erano

dentro alcune fanterie de'Fiorentini , fi mife ad ajfediarla. ,
'& an-

dando la cofa ito,lungo>fe riandò alCoppugndtione di Cremona .

Mainquejia guerra,doue erano intricati in.aiuto dello Sforai Ve
netianì,& i Fioreniimteficdo Filippo ridotto a duri terminì,prega

tolo Sforma ; che alìhoraerain Romagna all^affedio di Gradara y

& andaua ricuperando i luoghifuoi contia Sigifmondo Malatesia

fuo genero ; che voleffe congiungerfì con lui ; lo Sforma accettò il

partito > con patto, & autorità di reggere,&gouernare tutte le

terre del Duca ; & bautte il titolo di fupremo Capitano j inaiò le

fue genti , &fe Hefio alla volta di Lombardia , partendofi da Te-

faro tanni quarantajette , del mefé d'^gosìo %,ma quattrogior- 1447
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ni iapoUefienào giunto in Cotignola ,& battendo nona, delfetìw

te di Filippo Marìa>mcntre trauagliatijfimo dell
7animoso potèa

quella notte domirc»nè fapedoycbefarftyvededo da ogni lato mot

te difficoltà'fCoftdn•adola pc$à%t,& l
?amiehia della parte de' I{ps

fty& ma/fimcdidietro Mariadeterminò d
:
'andare inati,jperada

affai(pervfare l'ifieffeparole del Coronella parte {{pfabencuoU

di cafafua,fino al tepo di Sfor%a,padre di qflo Fracefcoifhcedo pc

fiero coni
7aiuto de gli amicìyetprìncipalmete di Tietro Mariani

quale di vittouagliey et del j>priofiato lofouuerebbeifhrft Signordi

TarmaXÒ qflo difegnopartitofila mattinafeguete * con Biàcafus

moglieytutta mefiayda CotignolaMinutò verfo Lobardiaydoue dop

pò la morie di Filippoycbe fu all'i 1 3 .d'^4gofioyfubito ogni e*fa futi

fottojopra,nè quiuifolo,ma p tutta ItalìaMilano ridottofi à Uberai

Repub.gettò f terra il Caflello diTortaCiobbia.Et alcuni Cittadini

à ciò eletti miniHrauano la giuftitia, madado ambafeiatori a pò»
poli vicini,p cofederarfifeco-,il che fuccefie felicemete co % Tarmi"
gianiyp me%o di T^icolò ^Arcimboldo.pfoha eloquetiffima.il giorno)

feguete alla morte del DucayTiace%a yeLodiyfidiedero à Venetianii

et il Duca dì Sauoia poco dapoi paredoglh che quellofiato di Mila

no s'afpettafie d lui p ragià di tefiameto>màdò ambafeiatori à Mi
lanoyche dimadafiero al Senato* tutto qllo,ch*erafiato di Filippo •

^Adirato alquato ilSenatori rimadò, no molto humanamete trat

tati* Tercke fdegnatoilDucaymadò vngagliardo efferato defolda

ti vecchit& acdpollo apprefìo il BofcoAoue infuriauano coferro ,

et foco.Da che moffo il Senatotcreò Generale di quella imprtfayBar

tbolomeo Coleoneìil quale haueagiàyffklfe imputattoniypatito da

filippoyprigionìayinfiemecÒ *4fiorre Màfredi da Fae^a. Fra tanto

Tietro Maria lafciato leparti di ,Adda>ritornò a cafa\ct efìedogià

il tutto ritornato a Ubertàyfubitoycbefu morto il Duca FilippOjha

uedoErafmo TriuukioyCòmifìarioiabadonato Tarma in mano del

populo;fkito Tietro Maria vnpicciolo efìercìtoyin tata còfufione di

cofe, efpugnò quelle Casìella>&forteti eh'eranofiate tolte nelU

tirannia d'Otbobuono de
3
Ter%ìy& lajciolle à juoi difcèdenti ynè ri-

fearmio à battagliala che no bebbe ridotto infuo potere la metà

dell'
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dell'^penino yftalati quei luoghi,fccJe alle parti bafle, et (opra vn

CoUeaprico,etferacijfitnoylùgi dall'lApenino un migUo,ilqualda'più

antichi babitatori fu chiamato Torre chiarata acuto*,&fonile in

gegno,dinouopofe i fondamenti d?vn Cajìcllo, delVifìefio nome3gii

rouinato\Caflello nòmeno abondante , cheforte\da lui co opera ma.

rauigliofa ridotto ne gli anni Jegueti àperfettione.Era in qftigior

ni fosforeafui Bolognefe,jf>ogliato della Marca(la qualegià ed l'ar

mi hauea occupata) da Eugenio Tontefice:& intedendoyche Leo-

vello t Marchefe di Ferraranitre thauerprefó* & occupato CaHel

nouo9xiutatoì& esortato dalle fhttioni Tarmigiane, hauea getta,

to l
?animo

s& gli occhifopra Tarma.efio hauea quafi depoHo ogni

altropenfìeroyfuor}che digirfene con Bianca fua moglie 4 Cremo-

na,fua Città dotale,potedopenfare,cbc Vietro Maria deuefìeforfè

thtir coleonellOjil che non era.Incerto dunquedi quel,che deuef-

fe efiere-><& non volendo mancare di tentare, mandò didietro Ma-
riaydimandandogli > che fi confederalefecoy&gli deffe vittoua-

glie, et dalle riftofte conofeiuto l'animoJuo , fen^fhr altra cofede

ratione,ne lega^confido nellefue manuet allafuafede,ifuoiprimo

genitiyGaleaigpt& Hippolita,cbefuro poi Duchi di Milano,& tò

ejfft il Calabrefc ; & eglipia piano fé n'andò co poco esercito à Sa
Secddo,Ca£ìeUo(come s'è detto)dì Vietro Mariaipofto quafi àme
qaftradatrd Varma,et Cremona.Serme Giacopo Cauiceo nella vi

tadiVietro Maria,cheftricordaua
y
ancorchéfofie aUhor diquat-

tro anni , che nel pafiare di Francefco Sforma , dalle mura di Tar-

ma ,
gli fu detto ogniforte di villania , da ì foldati Varmigianh

Horgiunto à San Secondo lo Sforma j quitti lafciò i foldati , in-

fame co i figliuoli, & andofene à Cremona , doue metteuaà

ordine le fue poche cofé, con ingegno , &arte% Inqueslome-
qo efiendo graue à Mìlaneft , che Venetiani fi fofìero annidati

in Viacenya , determinarono di mouer guerra à quella Città ,

&ragunatoil Senato, nella Chiefa di Santo Ambrogio , crearo-

no Generale di tale imprefa Francefco Sfor%a,ilqualhauutoilde

narQyZ? meffo ali*ordine l'efj'ercitO',cinfe quella Città >per acqua%

g» per ter, a, 5 & difendeuano la Città Tadeo d'Ette»& Già-
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topo Tio da Carpi , il quale agitato da varìj ta% babhauaJn Mo
felice , Caflello del Padouano . , Mentre dunque fi afìediaua Vìa?

cen^a»iTarmigiani,creato Tietro Maria lor Capitano , fi difpo-

ferodifnr Pjmprefa di Guardasone,CaJìellogià diOtbobuono de i

Ternati qaalCaHplte era Hatojcmpre nimico alla Città. Anda-
40U,ÌTietro Maria, .lo prefej&jpogkò ; domò anco quelli di Ere*

JccRo i & conarte.s& ingégno , operò, che queLrtobile Camello,

venne in potere d&tmvèggìj né contento di ciò<•, fece , che fi fo£*

topofero alla Città tutte quelle altre CaHeUa , che non le obediua

no. Ter quefiafi diligente, e valorofafoggiogationejomandù Vie

tro Maria netta Città ,vktoriofo ,.&.trionfante, ifuoi Cittadini

itoli incorroJo chtimatonòpnÀreÀella Tatria,^iutore della liber-

tà Parmigiana ; & confenratore . "Parendo fra. tanto à Franccfw

Sfor^a
i
l'ìmprefa diTiacen'^a mólto difficile,per efìer la Città ma

riha i & ben prefidiata,.cercò difàr9con ingegno ,
queUche non pò

-t*a confor%a}ond&. fypendo^ chefPìeir.o Maria ,hauea in Viacen-r

^a, parte gagliarda,chiamoUo afe, & trattò, che vedeffe difk-

re , che quella Città fi ottenere ; la qualcofa trattò "Pietro Maria,

^€cm^antapruden^a,&accorte'^a, eh eiridufìemolti de principali

à diuotione dello Sforma; perciò datofegno aUabattaglia xipGudr

diano della porta di San La^ro , cmròJto.per dinari '

yjntrodi4fk

i fantiA pìè , & cominciando quejìifubito à gridare, horribilme-

te,fecero y che tuttifpauentatifi diedero à fuggire, rincarti tut

tauia dagli Sfor^efchi , che entrati per vn' altra porta , &fal-
lando le mura, facilmente prefero la Città , & la facebeggiarono,

trouandoui grandi(Jimo bottino, & molta copia £ogni cofa * &
ciò fui'iftefio anno, quaranta; ette alli fedici,di Decembre . £(

effendo sii qnefligiorni venuto nona*. ehe il Coleone barna rotto,

& vinto i Saùoini , con la morte di tre mila de i n'imiti, & che.

gli lAleftandrinis in quella Battaglia haueam fatto prigioni qua-

ranta nobili valoroft, che àguija dt besìie furono morti ; i Mila-

nefi ,per queste vittorie ripigliato animo , accrebbero /' esercito,

&lomandaronù accompagnato da Pietro Maria» à Carauaggio

>

Castello de7Kenetiani impattante^dom combattutofi da tutte due

le bande
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te bande, ì Venitiani abandonatigli ordini dtguerra i lafciaron»

là vittoria à Milaneft , rimanendo prigioni pia d'vndici mila ca-

valli* & quel , che è cofa marauigliofa,non efìendoui mortopure

vn7huomo\ & ciòfu l'anno mille quattrocento quaranta otto . M4&
Jtel quale anno Filando R$jfi, fratello naturale di "Pietro Ma-
riavalli quindici d'Ottobre, pefe T^oceto, Cajiello de' San Fi-

tali , che in quel tempo era Hato nouamente fortificato co i

fnuri i & con la Fiocca t da angelo San Vitali, che allhora

fkuoriua Leonello di EJle ; Marchefé di Ferrara, mentre trattaua

d'occupa re la Signoria di Tarma ; & fu detto Camellofaccheggia

to da i Hpflì . Tra tanto i Venetiani accomodandoft al tempo, <&.

al bifognoprefente , pei-melodi GiacopO\Antonio Marcello,huo~

tnoeloquentisfimoyfhttanoualega, traforo all'amicitia loro Fra-

cefco Sforma; il quale perciò cominciando à mouerft contraMila

nefi, fu abandonato da GiacopoTiccinino,che paflò a'Milaneft.Fra

cefco vedendogli*egli hauea careftia di tempo, (pedi Gioitami de*

Conti ,& Gentile ,l\pmani> & Giouanni dalla 7^oce,infteme con

\Aleffandrò Sformafuo fratello, che fauoreggiafieroTietro Maria*

per occupar Tarma; il qual Tietro Maria fuperò , ò almeno egua-

gliò Majìanifta difede ,& d'integrità( ft comeferine ilCauiceo )
Onde lafciato Milano, la cofa fi cominciò d trattare afeofamente .

Spauentati i Tarmigiani , crearono Capitano dell' esercito loro v

Carlo da Campo baffo , & mandarono genti à Tietro Maria > che

gli parlafiero d'arrenderfi ; il che hauendo egli ìntefo, filmando no

ejftrdeuere , celare queflo fecreto ad jìlefiandro Sfor-^a , glifcor

per 'e il tutto liberamente„ Ma effendo parere i\Ale(ìandro , che

s
7
entraffe nella Cittàco ifaldati armati9& fecondo il pxrer fuo

far patti con efia,piùtoBo neceffaru', che honoratijnafpriti i Tar
migiàni , fi comefono naturalmentefdegnoft ;ft ritirarono dal par

tito, & dal negocio : perche da tutte due le bande fi pofe ali
7
ordi-

ne per guerreggiare. Fauoriuano à i Tarmigiani iTotentati vici-

niti fi diceua apertamente per la Città , che non era da fidarft

in Francefco Sforma ; il che intendendo Tietro Maria , & veden

4o i
che non era tempo di Rare àbada, t rafie à futi diuotione > e%

T nel



nel[no penfirro^icolò freddo da Bologna, Capitanò déParmìghA
ni,etcò lui otto de principali Cittadini,conmolti altri complici;&,

adberenti,a' quali fu dato il carico di occupar la porta della Cittdt

detta di S.Brrnabàj&il rimanete afìalir colarmi,e[fendo egli alle

mura.Lequali co[e ordinate in tal modo-Pietro Maria coduffe Fef-

ferato verjo Tarma,madàdo ina^i icaualli leggien
t
che dejìramq

te eccitafferò le guardie;lequali hauitto ilfegno, i edgiurati (come

riferifceGiounni Simonetta nella Vita di Fracefco Sforma) preftra

la portalefu in vn tratto fatto prouifione di quello,cbe bifognaua;

& benché tutto il popolo fi leuaf[e,et s'ingegnale co ogniuia di ri

Cuperarla,madado nodimeno già la caterattaigettado[affida di-

fe[ero>& arriuado ^ilefiadro,fece entrar detroma[quadra del Sa
lernitano,della quale era capo Gaino yhuomo pròto di mano, & d'a

nimo moltofraco\e comadòycbe gl'altri di mano in mano[eguitafie
70. Era madatagiù la catteratta^& $ no efjcrefiata già lligo tepo a
doperata mai,nè co forane co ingegno fi potè tirar sìij modo,cbe

yifipotejfe entrare[otto^nonpure à cauaUo.mà né anco à piedi,se

%a chinarft,TercheGaino,ét alcuni altrijhe glierano d 7
intorno[ce

[eroda cauallo,& pacarono nella terrai ma nò[eguitando il refio,

furono[adirne t e prefi,& morti \et la cagione^che gli altri buomi

ni tfarme no[ce[ero,fù che efìldo effi tutti carichi d'arme,et no ha

utdo intorno degli altri, temeuano non tffer oppreffi dalla moltitx,

dine del popolo . Carlo vdito il romore tofio meffo all' ordine vna

[quadra,[ortifico tutti i luoghi co buoneguardie, et andato alla pvr

ta y
l'aper[e corna ftaga diferroy et pigliò i colpeuoli,che[urono ap

piccati. ColorOjcb'eranogiàapparecchiati alla ribeUione,rifiretti £
armi,& d 7 animo,fe ne ritornarono à cafz.Mà i [oldatisfor^efihiy

defiderofi di bottino»giuano[corredo ; eraperò tanta l'inondatione

dell'icqua,& delfango^he nonfìpoteua andare,fe nòàgran fleto)

id la caualleria,& meno co Ufànteria y tfìedo ilgiorno di S. ^into

*44? nio abbate, Panno 1449, Quelli, che sianano nel Borgo corfero

all'armi,& Carlofulfar del giorno coduffe fuori ifoldatiip la qual

to[a,temendo Tietro Maria del negocio principale, hauendo riceup

tQ dueferit e
}
rnanel bracciofiacoX.altra nella cofcia defirail me
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gtfo,che potè\comadò,cbefifonafieà raccoltala* poco apoco fi rè

tonerò in Felino,fuo nò ignobile CaslcUo,lugi daTarma Simiglia.

Scritte il Simonetta,che no potèdo caualcarepiu,chevno p volta,g
la viaftretta>erano ajìaliti da rimici da ogni bada^& dalla turba

del popolo. OndeMefìandropdh circa cento caualli,& molti altri

tatialli degli altrifurono mortileferiti.Et i "Parmigiani oltra <jUi9

the baueano occupato la Torre della Torta } i quali doppo varif tor

menti furono occift,come s'è detto
yprefero anco tutti queUi,ch

%

er&

no nel trattato,trà i quali fu il conte ^Antonio di Bardoney buono

digrad'animo,et d?auttorità nellaparte de%offitetgrade amico di

Tracefco Sfor-^a.Fà cofiui codanato à morte,et impiccato allafene

fìra del Todeftà }perche Giouani Zabolo,& Luigi Brauojnolto gli

furono còtra,efièdo deSauitali
y& dellaparte di Correggio inimici

de^Bojfhet allo Sforila in quei tipi cotrana.Si come duque nelpas

iato nò erano mai refiati difhr queflo ^Antonio forettoÀ i magi-

fìrati,cofi lo fecero in tale occafione morire. Gli altri cògiuratifu-

rono alcuni occifi,ctco loroT>{ìcolò Freddo Bolognefé,Capitano,co-

me dicemo,deTarmigiani,chefìi decapitato l'ultimo dì diGcnaroì

et alcuni altrifaluati,fecodo la qualità del delitto >et delparetato*

l Varmigiani hauedo mefio infugajome s
3
è detto, i nimici,et moi

to piò albati d'animo,^un mejfo,fecerofaper à Giacopo Ticcinino
t

il quale era à Firen^uola,ethauea la cura di Tiace^a, ch'era mete
della J\ep.Tarmigiana,di volere affalir Tietro Maria colfuo efferci

t0j& abbrucciare ogni cofa>et lo pregarono a volergli aiutare in ti

ta importala.Couenutiinfìeme,et dato ordine quatofi deueafhre^

Carlo vfcì di notte deUaCittà,ct Giacopo Ticcininofatto [ecita delle

fuegtti.ftfermò à CollecchiOych'èlotano tré miglia da Felino. Di
the efìendo ite le jpie à Tietro Maria , toslofatto tre parti deWe\"

fetcitoygli andò ad incontrare-, egli còduffe ilprimo corno\ilfecò~dot

tAlefìàdro Sforma, Signor di Tefarojlter^o Giouani de*Coti:& ve
miti alle mani,il maggiore sformo della battagliala cotra Giacopo

Tìccininoy il qualefu pofio infuga da Tietro Maria.rimantdo pre-

fi,& morti l'altre geti appreso Caugnano,Casi elio di Felino,onde

# Tarmigiani Jmarritiimandarono ambafeiatori à Tietro Maria >

T 2 the
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che tratta/ferodi anenderft

, &pregafìero per la falue^à dell*

Città.Hauendogli Tietro Maria riceuuti benignamente,& con o-,

gni cortefia,gli mandò à Francefco Sfornii quale non àccetando-

k con minor cortefta,che baiteftefàttoTietro Maria, pigliatili per

mano , & parlato loro bumanamente,gli rimandò à cafa carichi di

doni,&di patti bonorati.non tanto per lui,quanto perla Città,(ìi

mando molto meglio stabilire il principio del Dominio con liberali

tà,che con auantia,& tirannia. Coft pafiato il decimo ottano

mefe* da che Tarma era ridotta à libertà ^ Francefco Sforma per

opera} ò(.comeferine Gafparo Bugati, nel Quinto dellefue Hislont

vniuerfali)colfhuoredì Vietro Maria
t
hebbe olii ditifette di Fé-

braro Tarma, U qualefé fofìe ita alle mani d'altri Trincipi,fi co*

me qnaftfhebbe Leonello di Ette, Marchete di Ferrara,io Sforma

non barnebbe mai Signoreggiato la Liguria, che è quel pae/e,che

fi troua tra il Tò t& V^ilpi
, & Impennino , fino à Tiacen^a .

tìor ridottaTarmafottol'vbidien^a dello Sfor%a,&fatta forte di

yn buonprefidioyTietro Maria cominciò vn :

'altra nobile, &fegna
lataimprefa j percìoche andò all'improuifo confomma celerità^

Tiacen^a ,& nel viaggio fece marauìgliofe proue di guerra ap~

frefìo Firenzuola , Caftello de iTiacentini*La Città ricordandofi

dellagrandeflrage poco dianzipatita,quando per opera dell'iHefio

Tietro Maria,fu dallo Sforma acquijlata à Milano , e*r perciò non

volendo prouarpiù guerra\liberamente s\irrefe.Tra tanto finito l*

anno della lega fatta tra Venetiani,& Francefco Sformaj Vene

netiani richiamarono le genti loro , e baueano nello efferato dello

Sfornii quale perciòfu dichiarato nimico in vno ifteffo tempo, di

due Senati,onde fi trouaua hauer bifogno d'ogni cofa,& infomma

inopia , guerreggiando con lafame, & con la pouertà , colmo , dì

trauagli ,& affanni , mafjìme , che le Città prefe,fiauano, per rj

bellarfi ; & i Milanefi loflringeuano da vn canto con l efferato, dal

l'altroifuoifaldati dimandavano imi antemente denari,!!'armata

yenetiana per terip ìhauea con tanto impeto afìalito Cremona ,

che fi
teneuà > non vi fofiepiù rimedio à faluarla. Ma Tietro Ma.

ria pergiurando nella fede verjo Francefco,cofa in vero mirabile%
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&> degni ctefiere in tutti ifecolinon lodatafoló,ma propoHà , -&

x

1

Magnificata per raro ejfempió,ancor,cbe nò fofie benguarito della

ferita hauuta nella cofcia,cofi valorofamente la difcfe,che furono i

Y.enetiani sformati leuar l'armata , prohibedoperò intanto a i mer

(atantiì che né per Tò , neper Terra portafiero alcuna vittouaglia

4 Francefco . Da che nacque, che fi venne à takahe le cannefai -
.. Y

natiche, &fecche erano paflo dé'caualli ; le cauallette i & l
3
ber-

ke erano da gli huomini hauuteper cibo eccellentifsimo . Onde

francefco era da tutti abbandonatoyfkuoreggiatofolo da Fiorenti-

na perfuafione di quel gran Cofimo de
7
Medici,che per publico De.

t?eto del Senato Fiorentino, efiendo chiamato "Padre della pa-

tria t hebbe infé ( come teHimoniano gli Scrittore tutte quelle

maggiori virtù;& quegli ornamenti , che in grandi/fimo Principe,

fipojfanoxleftderare \ àperfuafione dmque di queUo Heroe, che

\ofi?uuennea di denari, i Fiorentini diederofhiiore à Francefco* &_.

€on ejjj loro Tietro Maria. Etfé perauentura Francefco fojferima^

fo dalla cominciata imprefa , lafamiglia de 3
^offi "Parmigiani * in

quellepartifarebbefiatafyenta, & rouinataper fempre . Ma aia,

iandofi al meglio > che potè Francefco, mentre, che Venetianì ,

&'^ilfonfo uè diT^rapoli,confultauano infume a* danni fuoi, &
Milano era ridotto à gran bijògno di pane , eglifi rifolfe difhr l'im

prefa di Milano,ridotto advnafhme efirema , diuijo in varie par

ti ,& dubiofo di venir fitto la Signoria de i Venetiani . Ejshorta-

i) dunque da Gafparo Vmercato, che pròpofeper rimedio^ tanti,

maliyl^accettare per Signore Francefco Sforma, quafi hereditario

fuccejfore di quella Città, eftendo genero, & figliuolo addottiuo .

del Duca morto ylo Sforma ottenne Milano Vanno del Giubileo mi, *" -

lequattrocento cinquanta, &vifà introdotto il vigefimo fefio.

di Febraro, hauendo condotti alfuojoldo fragli altri Giberto » <&.

Manfredi fratelli Correggi , con la carica di mille f& cinquecento

cauilli,& ducento cinquanta fanti , & datagli di preflan^a di-

adotto mila Fiorini, con promeffa di difendere le perfine, & h
fiato loro cantra ciafcuno.Morì in quejlo anno olii, fei di Maggiom
Bologna Mino Ho/fi, figliuolo, di Giacomo Qitauo,lafciando doppo

fi
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fé tré figliuoli mafcht ; Giacopo Decimo , Cbriftoforo , che fu Giti

reconfulto» & Bartolomeo con duefeminej'vna delle quali detta

Helena fu moglie di Fracefco de'Chiari,l'altra nominata Catheri

nafù maritata prima in Benedetto de gli >Abbati> poi à siribalda

Chiari,fratello di Tracefeo • Morì anco in Tarma atti 13 di Luglio

14 J I
^bcYto {{offiyfigliuolo di Tietro Maria yefódo molto giouinetto, et

fùfepolto in SaFracefco\& l'annofeguèteebefu il 5 1 .hebbe Vie

tro Maria->alli uinti d
J
^goflo,da i Monaciydoppo>chc morì ilprimo

^Abbate di Fulcbini,l'Abbadia del monaflerio di S.Martino di Val

ferena
y
detta dai Boci,nella Diocefedi Tarma j la quale Abbadia-

craìCtèdella religione de Cifiercienft,et l'hebbe f Ugolino Rjflìy fet

timoifuo figliuolo naturaUyche era Canonico, et Trotonot.^ipofloL

Ma poco appreffo efiendogli tolta da Bartholomeo deFulchini, che

Vottene nouamhe dal Tapa,f vno altro fuofigliuolo tmonaco del

detto monafìerioychiamato Sigifmondo, infamatori ambidue def
fomonajìerio-, Vgolino fifecefubito monaco del monaflerio di San
GiouaniEuagelifìa7dell

7
ordine di Sa Benedetto in Tarmaxdoue dop

pò la morte di Simone di Sù }
dì comune còfenfo di qi Monaci Jnoi f

fu eletto ^Abbate delfuddetto monaflerio
t& viffe lÓgametCyetsata

inete in detta dignitd.Ma no molto dapoi , che lo Sforma era fiato

treato Duca di Milano,efitdo venuta cotefa^ cagione di cofiriytrà

Venetian'het efìo Sfor%at
allhor nò più detto Còte Fracefco(il qua

te titolo riferbòfino à quefloputo^ la CoteadiTricaricOycheprima

bebbeibenche foffe dipoi fatto Marchefe della Marca d'ancona)

ma Duca diMilano'yì V enetiani co Jcorrerie moleflauano il Crema

nefcytrauaglià'dG ogni cofa co rubarie y& tumulti diguerra ; fche

bautdo il Duca caualcato nel Brefciano co porre àfacco il tutto yfi

no alleporte della Città,<& i fenetianiyfdiucrtirloymàdando,Car

lo Fortebraccio
}& Mattbeo da Capua,cò tré mila Caualli>et mille

fhnttychegettato vnpoteà Cereto tpafiaronol'sAddatetfecero una

Baftia [corredofui Lodegiano;Fracefco Ducafubitot
conofciutol

3im

portala delfattoci màdó Tietro Maria,chc dal Corioynarrado q-

ftojè chiamato huomo digrafede»& perito nettane della guerra;

& in còpagnia di TietroMariatv
è

andò anco Antonio daladriano^
- . ton
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e$ mille cauatti, acciòpigliado la Basila difiruggejfe'O il ponte, &
ciòfu tanno 1^)2. màogni sformo fùvano, ancorehe con TietroMa '4 )

'

ria,& col Ladriano,poco dipoi,fifofie anco cogìuto ^ilefìadro Sfor

%af fratello di Fracefco,con duemila cavalli,? chela bajlia era be~

mffimo munita*& presidiata,& la materia mefia nelfiume, p la

•velocità di quello tnon rejìò,fin che nonfùgmta à Vifleone,hauedo

inimici * nelpajfare*ch'ella fece,diuifo il ponte,& poiché fu pas

fata, ricongiuntoloy& mandato davn altra baslia foccorfoyà quel

Ì4 , che Tietro Maria combatteua ; onde fu sformato ritirarfi in Lo

di. 1 Venetiani,tuttauia p fregar iefor%e,& diuertir Francefco *

fecero sì, che Giberto^ Mafredi Corregi fratellifuddetti , fi diflol

fero da lu'uet s'accordarono con ^ilfonfo d'Aragona J^ di ifapuli,

che gli condujfc p Capitani di^ oo .huomim d'arme,^ di 200 fan

ti, con Hipendio di otto mila DucatiPanno,& con fmejfa di accre

fiere ad uno di loro le compagnie, &lo stipendio prata;& d*aiu~

tarli ad acquistare 'Parma, &protegerli nel loro lìato. il che ari

co fece}et -pwefte Fracefco Fofcari»aWhora Doge di Vemtia\con q-

Jlo }che Pvno di e(fi potèfierofcabieuolmente jeruire.^indò dùque

Giberto co l'efìercito à diflurbare il Tarmigianoy et Tarma, ilche

intendendo Fracefco,vi mÀdò TietroMaria,co Buofo SformafuoftA

tello,Conte di S.Fiore,et Antonio Trotto Mefladrino,douefé ben

nonfi venne maiàbattaglia,ognìcofafi travagliò nondimeno con

fcorreric->rubamenti,et incèdij.Mafe'PietroMariafimofìrauapro

to,efedele p Fracejco Sfor^in conferuarli il Ducato di Milanot&
Tarma,no minor prontezza erain Bartholomeo Rg]]ì,nato di Mino

in conferuar Bologna alla Chicfa,efiedo Bartholomeo di molta auto

rità in qlia patria,s\ p la nobiltà della fhmiglia,et la pofìa^a de'pa.

Ttti,come$ trouarfi ricckiffmo,cò l aiuto anco dedenarhdiiyicolQ

*Piccinim,lafciati da lui à Minofuopadre\et è opinion di molti,chc

ejfendofiMino acco^ato
ì
btchegiouinetto,alViccinino\mttre eraCa

pitano de'Fiorentini^cotra ilvifcote, e dapoi^cheguerreggiò peflo

yi[cote>lo conducefieà Bologna^ p nonlafciarsì nobilsagucfe ben

jefule, no però affatto fpoglìatOìlo aiutaffe di molti denamegià dal

Ufctittme antenticbe
fmoJlMemì da GiaQakaTgoBgffhCMalliv

-.
.

.. „ ^
Bologneje
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Bolognefe

y
dìfcedente da Mino,et Bartholomeoft vede,che nelquat

trocento quaranta quattro, quafi per fino à quel tempo , bauejjew

attejoà fortificarfi di denari,cominciando à comperare in Bologna

cafe,et poffcjJìoni>& di mano in mano feguendo.Hora trouauafiitf

quefii tempi, trauagliata Bologna,perciocbe doppo l
?
occiftone d$

Anniballe Bentiuoglì fatta da i Cannedoli , ancor che quella Cit-'

tà fifofie ridotta [otto la fuperiorità della Chiefa , nondimeno i

Bentiuogli non lafciauano entrami Romeo Tcpoli : onde nacque »

che pigliata l' occaftone dell
7 abfenra del Gouernatore delTapav

ejfo F{pmeo co ifigliuolii& con Giouanni Fantucci , doppo vn trat

tatononriufeito loro , occupato Caflel San "Piero , doue erano iti

ad babitare , pa la pefie di Bologna , & non erano poi potuti ter-*,

nare;ji come Pificjfofecero Giacopo,& Obi^o figliuoli di Guido Te
poli>& fratelli di Torneo in Creualcore , doue erano iti , &ft tro~

uauanopcrl'ijlefia caufa,congiunti co i Cannedoli,con angelo Via-

figliuolo di Gilberto Signor di Carpì,& con Manfredo , & Giber-

to , Signori di Correggio , & con Giacopo di Cambio Gianbeccari,

Francesco Gbifilieri, Rannida V'arano, Antonio,& "Pietro di Già

uanni Fantucci, & con moltagente, niente temendo del Cardina-

le Befiarione quiui Legato ddVapa. entrarono in Bologna, inan^i

giorno per lagrata del Canal del I{eno » /'correndo con caualli i&
fantifino à SanTietro >

gridando Canne
i
Canne;an i

zj Gafparo , I«
douicOy& Africano tutti tré de i Cannedoli, come più audaci ,

arriuaronofinprefio alla piazza Ma rijòfpinti da Sante , & tu-
donico Bemiuogli > da Gafparo , & Carlo Malueigj » & dalpopo-

lo , che gridauafega , fega , con la morte di molti , & particolare

mente d'Angelo Vio > furono banditi,& li loro beni confifeati ,

& incorporati alla camera di Bologna . Ter la qual cofa Befiario-

ne Cardinale Legato^ qutfto ifteffo anno mille quattrocento cinqui

ta due t alli dieci d'Ottobre , donò liberamente y&irreuocabilmB

te , à Bartholomeo ì\offìfuddetto , figliuolo di Mino- »& à gli he-

redi ,&fuccefiori fìtoi , il Dominio di CaHiglion de Gatti , di Sptt

rauì, & di Baraga^^a , luoghi verjo le parti di Tofcana , nel con-

tato ,& dijlremdi i4ango?it\ con tutte quelle ragioni di Con-

tea
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'fedyVafalldggìOì&homaggiOfdi regalie affitto>eenfo
)
òterratU

co 9 ò con attui fi voglia altro nome fi dimandaflero, che quegli ha,

bitatorifoleuanogià pagare , & riconofcere iPepoli : obligando

efio Bartholomeo
àpagare ogni anno vna taiga d

?
argento; et nella

bolla di quefladonationedame vifla,& letta^afferma ilBefiario

ne bauer ciò fatto, per lagran diuotione,cbe baueua moslrato se

pre Bartholomeo yverfo lo slato della Cbiefa Romana, del Legato*

& del comune di Bologna;& per li molti grati , & accetti feruitif

da lui fatti ad ejfa Cbiefa Romana ;& mafjime per conferuatione

dello slato di quella, in detta Città di Bologna , & che continoa-

mente fhceua ; oltra le molte virtù , che grandemente ornauano

Bartholomeo . Queslo Decreto didonatione,fùapprobato>& ra-

tificato all'vltimo d Ottobret dalli fedicil{eformatori dello flato di

Bologna . Tarimente "Pietro Maria , pacificate le cofe di Lombar

dia,nel quattrocento cinquantaquattro , slimandd hauere acqui- * ' '

flato afiaigloria , hauendo contra la forza ,
& Vanimo de i Prin

àpi Italiani » dato Tarma à Francefco Sforma , nel tempo , chefi

trouaua aU'eflremo,fi ritirò dallofludio dellaguerra,& lafciate le

compagnie de'foldati,à i figliuoli,diede opera alle cofefamigliari}

ondeprucuròyche Bernardofuo figliuolo , foffefatto Vefcouo di Cre

mona > il quale ottenuto y bebbepoco dipoi effo Bernardo quello

diT{puara . Maritò Leonorafua figliuola al Conte Bartholomeo

Scotto Piacentino ; l'altra figliuola chiamata Donneila , die-

de per moglie à Giberto de' Sanuitali, Conte Parmigiano -, ponendo

in tanto ognifuo sludio , & opera , in conferuare Parma . Et di-

lettandofi d'Archittetura , della quale era intelligentiffimo
,
pror

feguì Vedificatione di Torre Chiara , Caflello d'arebittetura mira-

bile ,& difitorarijjimo ìpercioebe la valle , che è fra il Colle, &
spennino,fi dice efìer tanto amena , che ragioneuolment e fipo-

trebbe chiamare il campo Elifto degli antichi >fuperandò, ò egua~

gliando almeno la Sicilia digrano^uinorfomitnoci, &fimilicofe .

Dalla parte,cheguarda Leuante , ha vna pianurad'vn miglio,&
me%o tutta piena ,& adorna di vigne ,&giardini -, la qualefi slè

de fino alle radici del fiume rapaciffmo , detto Parma . Tra il fin

V me
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me , & le radici del Colle vi è vna Cbiefa dedicata alla Sdntijjìmit

Madre di Dio,tdificata con gradcfpefa, & dotata di molti benUtt

-pi è il Foro,& vifono anco Ho/iarie nò uolgari. 'h{ell'entrata della

prima (alita, vi fi
vede vna bella fonte n'acqua viua\la porta cfor

tificaia da una torre,& ornata di vn con ile, co vn Lago fatto ad ar

te,et co mano,dapefcarui.Da quejlaporta all'attrae vnafirada di

dugentopa(fi,cb'è vn quinto di miglio,fhtta co argini>& muri dop

pij,& adorna d'vn belgiardino . Da queHa all'altra vi è vn pon-

te, vna fofia,& il luogo della giufiitia Et quindi s'entranel Caflcl

lo.doitè l'babitatione de i terragni, con vna Cbiefa belltffima de

dicataà San Loren^o,& vnafonte,&vnpo ,^c9 & vna gran Ci-

fierna,& lafìalla. Di qui alla porta, vi è lo (patio di cinquata paj~

ftyCon alquanto difalita,munito da ogni banda co muro di marmo9

alto;iui è il luogo della guardia de'foldati, co vn bel cortili , & vn

borto>&vngiardino,& vnapianura,co bagni,& camere acconto

date ali
7vna,& all'altra ftagione.L'altra portaJjà il ponte, &vna

fofta profondala quale coduce per alquato di afprafalita,alla F(qg

ta:& la via èfortificata co muri triplicatila qual viafinifee nella,

fettimaportaydouè vna Statoua di marmo,di TietroMaria9etvna

breue infcrittione.Daqueflafivà nella picchia ì{pccay cinta da 4.

Torridi marmo , nella quale è la bella Cbiefa di San l^icomede %

ynpo-^o pròfondo>& vna cifìerna>fhttadibelliffimo,& raro mar
mo\il cortile^ l'entrata è veramente \egia>la fala,& le camere

mefie à oro,donefono dipinti, i fhtti,egli amori deUauttore.Fuor

della Sala,jporge vn balconed'onde
fi
vede tutta la Liguria detta

éifopra9& l'Emilia , cb'è qmlpaefe , ebe fi troua tra Varma,et P
jllpi de'Liguri Motani, et ancopiùquà.D''ogni intorno poi vifo-

no loggie,et luoghi dafraleggiare, co giardini,et boni deliciofiffi-

mi,etmarauìgliofame"te piatatele quali cofefono fatte $fette dal

la bota dell'aere,cbe'ui è,et da i bagni accomodati ad ognimale.Ec

qfla edificatìonefù opera di $0. anni,
fi come teHimoniano le lette

re dell
?
auttore,cbe

fi
leggonofopra la porta della Rgcca. Tarimete

aduna Dona Milanefé, eli 'egliamaua grademete,et celebrò anco in

verfiiredifìcò vn altro Caftello, che dal nome di lei , chiamò i\pcea

bianca
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hUnca,lungì dal Tò vn miglioì & me^p, dal lato , cheguarda ver

fi Cremona\accommodati(fimo ad ogniforte di piacere,con mura-

glie triplicate, &confoffe piene d'acqua. Et mentre fi dilettaua

Tietro Maria di quellefuefhtiche,& difi traquillo ocio , no maca

nano i figliuoli difeguirnegarmi,le ve/ligia delpadre,& degli al

tri loro progenitori ;& tra gli altrifi legge dì Giacopo y che nel

quattrocento cinquanta cinque , fu mandato dal Duca di Milano 145$
in aiuto de'Bolognefi, i quali bauendo pre/èntito,che Giacopo Vie

tinino,figliuolo di Jsljcolò-JjaueagranvogUa d'andare à danni loro»

haueano mandato il Caualier Ludouico Caccialuùoal Duca t dal

quale hebbe injoccorfo quattro mila CauallUet molta fanteria;del

la qualgente erano Capitani* Cora,& Roberto da Cotignota; Eua
gelisla SaudlOy Cbrifioforo Tordl'hcol figliuolo, & Giacopo B^jsfi

fuddeto, con Sagrainoro > Parmigiani ; il figliuolo di Micheletto

da Cotignola, quattro fquadi e di Alefilandro Sforma , il figliuo-

lo del Conte Luigi dal Verme ,& Amerigo Sanfeuerino . Es

efìendo Cora ito alle flange à Cotignola , con circa mille tra

caualli , & fanti , & Roberto rimafo in Bologna , con buo-

na banda de foldati , Giacopo , con gli altri, alloggiò per le

CaUella de i Bolognefi , con le fue genti ; Doue bauendo in-

tefo,chél Ticcinino , il quale doppo la pace feguita tra Ve-
tietiani , de 1 quali era Capitano ; e il Duca di Milano , s'era,

licentiato da Venetiani ; mofìo da Afola di Brefciana con tré

mila caualli , & moki fantiper via di Ferrara , doue dal Mar-

chefe Borfo nel proprio palalo fu honoratamente viceunto;

& £ Argenta , & per quello di Cotignola; era ito fui R^aue-

gnano : Giacopo con gli altri , fi
partì fubito dal Bolognefe »

& marciando con diligenza , arriuò fra poco tempo à Solarolo >

doue poco lungi dal Caflcllo , alloggiarono ,fotto Faenza; effendo

anco con efii l'ArciueJcouo di f{agugi,per la Cbiefa, acciòfoU'àtaj'

fero quèjle genti ad opporfi al Ticcinino, fé bauefie voluto danrieg

giare i Bolognefi. Ma ejjo vedendofi inferiore di for%e> bauendo le

nato il campo , & per via di Gallata marciato verfo Tofca*

va t & poi per lo Contato di Città di Cartello , al Lago di

V 2 TtYHgia,
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Terugia,doue moffe la guerra à Fiorentini , prendendo due loro Ci
siella

t
&ponendo à facco Girone ìGiacopo T{offtcon l'altre genti

de! Duca , mofiv di Solarolo, marciò dietro al Ticcinino , per (pia-

re gli andamentifuoi ; & ancorché non fufé fipreflo,che impe-
ti*ffe laprefa di quelle Cafìella.arriuato nondimeno à fronte di efio

da vn canto, & Giouanni Vintimìglia, Capitano della Cbiefr9
con dicidottofquadre dìbuominid^arme, & moltifanti dall'altro,

fu cagionerei Ticcinino , leuato il campo fi ritirale ad vn Cajìel

lo del f{èd
?Aragona ;&à quesli auifi efìendo arriuato al cam^

pò molta gente de Fiorentini,& de'Saneftfi qualifolamente fujpi

cando,non haueffe intendimento col "Piccinino ,jenza volerlo ajcol

tare, baueanofatto morire precipitandolo,Giberto Correggia lo-

ro Capitano;ingrofò talmente , cbe patendo non pùco di vittoua-

glìa,ne morirono molti dall'vna ,& l'altra parte . Ma bauendo

i Fiorentini ricuperati i loro Cas~lelHt& dall'altro lato . il Ticcini

no , prejo Orbetello , per trattato , con l'altre Caflella ,
finalmente

fu concluft la pacey bauendo il Ticcinino da Calijlo Tontefice ve.

ti mila Ducati , & rimanendo alfuo foldopcr vn'anno ; da Sanefi

altrottanto;& dal J\è d'Aragona diece mila\ dal quale anco ilfuo

campo eraflato foccorfo di vittouaglia. Ter quefta pace sbanda

tòtefferato > Giacopo J{ofJi, con gli altri del Duca di Milano,fé ne

tornò àcafa, nonfen^a gloria di quefla imprefa,ancorcbe fofie af-

faigiouinetto . Tra tanto Gionanni I{pJfi,diqueJìonoìne Ter^o

nato(come dicemmo) d'Andrea Secondo,habitauaco ifratelli,&

i figliuoli in Argenta-,perciocbe Andrea fuo padre, efiendofi mt-

sebiatoin vnagraue,& importante riffa, in Ferrara, per lo me-

gliofuo , fi rìduffe in Argenta con la famìglia: fi perchefui terri-

torio di quella terra erano, per lo più quei beni , che gli diede in do

no il Marchtfeì^icolò , & fi perche parea , che non deuefìepenfa

re di trasferrirfi à Tarma,efìendo sii quei giorni, qnaft,che'l Mar-

ebefe T^icolò Vhauea rejlituita al Duca di Milano;&Tietro Rjffi

Ter?o di queflo nome\capo dellafamiglia,fi trouaua cacciato dalle

fue CafìeUa dal detto Duca:per la qualcofa efìo Andrea molto più

determinòfermare, per allbora , lafamìglia in Argenta\doue,bi

che
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the i fatti di lui particolarmente non babbia potutofapere, quefio

bòperò faputo, che non lajciando il meHier dell'armi , & Vane
della gnerra , s'acquilo honorati titoli . Trefé Giouannidital no-

me Ter%o,fuddetto , moglie, Gineura Confiabili Ferrarefe, della

quale bebbe Andrea, pur di quefio nome Terty & Domenico,

& argentino : & iobblettovn tesiamento di quello Giouanni,

fatto nell'anno mille quattrocentofefianta,allifette di Genaro,nel x ^5
quale aflsriffefkr quel tefiamento, volendo andare alla guerra nel

J{egno di T^apoli ; & fra l'altre cofe doppo l*battere applicato vna

fua pojjeffionet verfo la Tauiola,per la dote di fua moglie , detta di

fopra,et ordinato, che mttre feruafle vita vidouile,& honeflafofie

vfhfiuttuarìa y & donna , & madonna di tutti li fuoi bem,infii-

tuì heredi .Andrea , & ^Argentinofuoifigliuoli lcgitimiì& nati*

rali , & ^Angelo ,& Domenico Secondo,figliuolit <t Andrea , & i

figliuoli di tArgentino iquandonebauerà,UJciaado tutori,^ com

tnijfarij effa Gineurafua moglie,madredellifuddetti Andrea,&
^Argentino ,& l^icolò Stroiga Ferrarefe fuo compare ; & certo

Giouanni fece à tempo tal tefiamento, che efiendoft trasferito d

quella guerra , con Andrea fuo figliuolo , fiotto Hercole di Esle

,

cheguerreggiaua nell'efferato di Giouanni d'*Angiò, figliuolo di

fenato,contra Ferdinando d
:dragona , nato d'Mfonjò , per lo

pojjcjfo di quel \egno:non lifu àpena giunto , che vi rimafe mor

tot invna battagliafucceduta alfiume Sarno ; nella quale vole»

do Ferdinando per vn pafio de monti , prorompere nella vaile Cau

dina, douè era l'angioino,& hauendo già parte occifos partefu-
gato leguardie, volendo eglifoccorrere convna fquadrad'buo-

mim d'arme ,fu ammalato \&à penafifalub, Andreafuo fi-
gliuolo. Dueanni dapoi fopragiunfe à Tietro Maria la morte di i\6i

Bernardofuo figliuolo,Fefcouo (comes'è detto) prima di Cremo-

na , poi di ìjouara ; che efìendoft trasferrito a È^oma , ornato di

ottime difcipline ,& candidi/fimi cofiumi,& in grandijfima e-

jpettatione di tutti,non molto lungi dall'bonore del Capello Kofi )

morì in età d'anni trenta^ mefi quattro , & giorni vent'vno , come

appare daWinfraJcrittofuo Epitaffio in marmo, nella Cbiefad'M*
Cdi
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Cdi in fyma, douefùfepolto.

BEANARDO RVBEO, EPISCOPO NOVARIENSI,
PETRVS MARIA RVBEVS, BER CETI, ET
MVLTORVM OPIDORVM, PARMENSIS
AGRI, COMES INCLYTVS, AC DOMINVS,
FILIO, IMMATVRA MORTE SVBLATO,
FACIVNDVM MANDAVIT.VIXIT AN.
XXX. MEN. I1II. DIES XX],

s MCCCCLXII.
TìeìYO Maria hauuta tal noua,niente commofìo, altre non r?fp9

fé,fé non chefuo figliuolo hauea refo quel, chegli era fiatogià da-

to in preflito . Et ancora , che morto Francefco Sforai, Vanno

14-66 quattrocentofefìantafei» l'ottauo giorno di ma>-%p,fcftc Tietro Ma
ria da Taolo li Totefìce, chiamato.$ merito del valor fuo,ad efler

Generale dille genti della chìefategli nondimeno ricusò,nè volle ac

^ cettare quella carka>wajjìme fumicando , che Bartholomeo Coleo-

ne,Generale defenetiani , hauefìe à venire nella Emilia, detta di

fopra & volfe an^i gouernare le cofe di Galea^o Sfornì [acce-

duto al padre France(co>nel Ducato di Milano, co minor carica,che

quelli d'altri con maggiore;percioche effendo a'Uhora tra Fiorenti-

ni nata difcordia y& perciò battendo "Pietro de Medici,nato di Co-

fimo già morto,fcMCciatogli auerfarij da Fiorenza, Galea^pfhuò

reggiana i Medicuft come i Venetiani dauano aiuto à ifuornfcitì,

che furono , Diotifalui 7^eroniiLucaTiti,^gnolo^éccìaiuoli , ó*

Nicolò Soderini , ionde nacque, che il Coleona che perciò an-

iaua con gagliardo,®' nobile esercito in Tofcana,fu vinto alla Mot

lineUd,da quelli dt Galta'jgOiondepoco dapoiper alcune gentiiche

fifeceroìfi dubitòy
che il Coleone , & altri non haiieffero difegno

fop
fa Tarma '• Màfeguita

y fe non pace, almeno vnafofpenftone d'

armiiTietro Mafiafi pofeà dar operaJob alle lettere,dilettandoft

grandemente dì quel virtuofo eftercitio , allonténandoft quante

piùpotèa dalU twbulent te,& abbracciando lapace,& la quiete»
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come in quella parte erano iI{o{fìper tloriaj &pepare ilht-

slri,& tranquilli, così quell'oche à Bologna fi trasferrirono (come

s'è detto) furono ancb 7
tfji di riputationet d'honovrt

*r di dignità-,

tomiofìa che Bartholomeo,figliuolo di Mino , fi tenuto fempre in

gran confideratione da Giouanni Bentiuoglio, nato di quello <An-

niballe, che dicemmo ejfcre slato vecifu da' Canaedoli, allhora

quafi che Signori di Bologna . Et deuendo Giouanni introdurre vs

muouo gouernodi fedici , chefi ridufje poi à venti , &più,prin-

tipali gentilhuomini j fra quelli non mancò di collocare Bartholo-

tneo B^offi^ che con ogni valore amministrò quello honorato gra-

do i & ordine Illuslre , dal quale infteme co i Legati , Vicelega-

tiì & Goucrnatori > era gouernata quella nobile Città ,
patria

de* miei Trogenitori, che già fu, Vrincipe, & Capo di Tofcana

(come afferma Vlinio) & fede del Sdegno di quel paefe; batten-

do ni regnato Felfmo , Bono , dal quale bebbe il nome , che ferbx

hoggidì; sAttioy Martia>& Oetalo;efiendo più antica di I{pma,pèr

più di cento anni.iAndrea Qjtartonfiglinolo di Bartholomco y node

generado dal valore degli antenatifuoi,cercò d'acquiflar gloria dai

la guerra,eflldo Capitano d'buomini d'arme,&Luogotencte di Z^p

berto Safeuerino . Mafé lafamiglia de B^ojfi Parmigiani, in quejii

due rami fioriuajn queUo,chefi voltò à Ferrara,& poi ad <Argèta,

patìgran crollo; perche ^Andrea di tal nome ter^o fiato di Giouànit

pur ter^ di tal nomeritiratofi à cafa in ^Argenta^doppo la morte

del padre y alla battaglia del Sarno (di cuis^e detto) vijfe qui-

tti alcuni giorni,attendendoà raffettare alcunefuè cofe domefli-

ebe , disturbategli da importantiffime liti . Ma battendo poi qui

ui vecifo vno , dal quale era fiato prouocato » c£* quafi neccffita-

to,fi trasferii con Giouanna de7Mainardifua moglie, che Ftrrarcjc

era, &con quattro figliuoli,& con la perditadiquaft tutto l'ba-

uerfuoyà Rguenna ; nella quale Città erano , & erano fiate altre

bonorate famiglie de Bjffi , per antica origine R^auignane .

Hauendo io trouato , nel mille trecento noue , vn Manente de*

t^offi, & vn GianneUo de' I\pj]i, nel numero de
7 Senatori \a-

uignani , & Giorgio , figlinolo, di Manente , & Giouanni,

fi$liitob a
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figliuolo diGianello ;& delmille trecento ottantuno , Cenno noi

to di BerUdo , & Vrficino arciprete figliuolo di Cenno de'l\p(Ji>&

altri fucceffwamente fino à nuììrigiorni . Ma tornando adAn-
dreas dico , che efiendofifermato in \auennaflabilì tale elettia?

ne tanto piitvJontieri, quanto , che iVenetiani inqueltempo »

1470 (PeYCi°cbe era l'anno mille quattrocento fettanta) cercauano t che

quefla Città.da loro già ventinone annuper l efcluftonet chefece il

popohydì Hoslafio diVolenta,nato di Obi^o y Signor di quclUyacqui

flata^finempiefìe (Chabitatoriy mafjime nobiliy& qualificatila

poco dipoi . che vifu giunto .Andrea , mentre preparaua ricupera

re ifuoi beni
J
oppreffo dalla peftty che sii quei giornifu in que-

lla Città 3 fé né morì , lanciando la moglie/addetta ajjaigiouinc ;

& i figliuoli di quella generati , benpiccioli > / quali erano ange-
lo, Domenico Secondo y TierGiouanni * &Giacopo duodecimo»

Tra tanto > Tietro Maria , hauendo pigliato dal Duca di Milano)

l'anno fudietto , prinilcgi, & inuefiiture de'fuoi Feudi, nelfegue

147 1
*e > cbefù il[ettanta vnoyfù da efio Duca mandato à B^pma am~
bafcìatore à Tapa Siilo, nouamente creato;&fuoicolleghi furo*

no sAfcanìo fratello del Duca y il Duca di Bari yiVefcoui diVar~

ma , & dilSlpuarayCon Gian ^igofìmo FimercatOy Gian Ludouico

ValauicinOyJkmbrofio Griffo Medico yVietro Gallerati,e con altri i

quali giuti à Bologna,effendo pompofamente alloggiati,parte in ca

fa del Bentiuoglio, de i Malue7gi>& de' Grati ; Tietro Maria allog

gìò in cafa di BartholomeoB^GJjì Juo parentesi quale ancoefioTic

xroMariagià hauea confidato inJerbo buona quantità di denari, in

ogni euento delle riuolutioni ì che in quelfecola la Lombardia ha-

uea patito y & perciò poteffe patire . Tornato poi à cafa , projegui

uà ifuoi bonorati sludij , & fi godeuà U defiderata quiete * fug-

gendo à piùpotere , le brighe ì & i trauagli della guerra ; & ef-

fendo intendentijfimo della Voefta , & della Muftca , con quelle gì

uà paffando ti tempo , 6" anco con l'^irithmetica^ non meno della

Geometria à lui diletteuole ,& nota; non mancando però di vift~

tarefpefio il Duca Galea^py dal quale era battuto in molto prc-

gioì& leggiamo apprefto ti Corto , cb'efiendo tornato Galeaqp

Canna
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unno mille quattrocento fettanta fei dalla guerra, che egli hauea 1 476

fatto in Viamonte^con occupare à nome del Duca di Sauoia , Fi//-

berto , fuogtnetO) quei luoghi , acciò che Carlo Duca di Borgogna

non gli prendeffe; "Pietro Maria , fé riandò à Milano , non meno

à congratular-fi
della venuta di lui , che dell' hauuta vittoria , &

delie cofe riufcite felicemente\& efìtdo lavigilia dittatale porta

to il %octo di legno benedetto
,
grojfo , [olito di accenderfi , affine »

che arda quella Santa notte, congran fefla a fuono di trombe , &
di piffarida Filippo,&da Ottauianofratellini tfìo Ducap (ercio

che gli altri due fratelli, Sforma Duca diBari ,& Ludouico,già al

cuni mefi erano da lui flati relegati in Francia ) Vietro Maria

fu vno di quelli , che accompagnarono i dueportatori; efiendo art

che con lui Gian Francefco Valauicino, Giouanni Borromeo* & al

tri Feudatari},pigliando ciascuno licenza dal Duca; poi chefu fot

ta la coUationc . Ma perturbò la quiete^&gli vltimi annidi Vie

tro Maria la crudel morte del Duca, il quale nel giorno di San Ste

fkno , che immediatamente feguì à quel giorno di K(atale t fù a-

waigato nella Chiefa,confecrata à detto Vrotomartire, da Gian

^Andrea Lampugnani , Hieronimo Oleato ,& Carlo Vifconttyche

infieme di ciò haueano congiurato . "Perche effendo ilgouernO del

la Città, & dello lìato, commeffo à Buona di Sauoia ì moglie

del morto Duca, per efjer Gian Gdlea^ofuo figliuolo in molto te'

nera età, detta Bona tleffetrehuomini, per poter meglio reggere

fi gran pefo, i quali chiamò Configlieri di credenichefurono Vie
tro Maria Hpfft, Cecco Simonetta Calabrefé* & Orfeo jlricanì

. Fiorentino , pagator del Campo;nel quale Officio 3 Vietro Maria^

fi portò con tanta prudenza ì che n
3
era amato y&riuerito da tut

tigli ordini di quello (lato, fi de i Vatmij,come della Vicbe. Ma
efiendo Cecco perfeguitato da'fratelli di Galea^ Duca morto,

ch'erano tornati à Milano ,fece in modo
y
che effmelfeguente an~ 477

no furono banditi di Milano. Sforma Duca di Barifé n'andò alfuo

Ducato in Vagita ,doue fu rilegato , fi come Ludouico à Vifa , &
tifiamo à Verugia . Ma mentre, che cofi figouernaua il Ducato,,

di Milano da Bona madre
}
per Configlio di Vietro Mariani Cecco,

X &
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fj" a'Ofeo , haaendopiando Hpflì Caualier Rierojólìmìtano>&
fratello naturale di Tietro Maria come s^è detto)ordinato di fare

nma-^are occultamente il Conte Ludouico de Valerij , che era

vno de ì principali capi della parte auuerfa > auuenne , che liflefìo

anno del fettantafette, alli due di Mar^o, in (no cambio, lainat

tinapenempo,fù morto da^Satellitivnfattore di ejfo Conte ; di-

mandato Michele Lugagnano:per la qual cofafufcitanio fuhitole

tré parti in Tarma , Correggi , Talauicim , & Sanuitali , contro.

i B^ffi, furono doppo molta ttrage , fatta de' Cittadini , non fo-

lamente faccheggiate le cafe di efìo Belando,& quelle d' alcu-

ni amiciy ma il monafterio tutto , & laChiefadi San Giouaru-

ìii Euangelifla , dotte furono prefi, dentro rinchiuft , & forti-

ficati nella Torre di e/fa Chiefa, l'abbate Ugolino figliuolo natura

le di Tietro Maria^lado (uddetto,Giacopo CauiceoGiurecofulto»

& molti altri dell'iftejjafhttione de I{pffi'3 li quali,benche d ?accor-

do à preghi , & intercefìione dello abbate Ugolino , fofìero co lui

infieme , Vifleffafera rilafciati, fuort che^l Cauiceo ì che poco pr\

ma con arte vfcito,s' erafaluato , pafìando per me^o della molti-

tudineyche armata cuHodiuatuttii pafii.Ts(e futeedetteroperò pò

co dapoi molti maliy& infiniti danni in tutta la Città , &nel Co

tado > & finalmente laguerra y che fi chiamò particolarmente de'

1\ofti3
contra di Tietro Maria. Et dicono alcuniyVgolino hauerfm

dato,& dotato del fuo, in ricompensa di queflj dano , Abbadia
di Torre Chiara > &fottopoflola à detto monafterio . Effendopoì

indi à due anni ritornato à Milano , Ludouico Sforma per inter-

cefìione , &perfuaftone d'alcuni principaliperfonaggi Milanefi %

apprejìo la Duchejfa ; effo operò di manierai eh' à Cecco huomo di

gran fede, & fatica , fu tagliato il capo . Orfeo a preghi di Loren-

zo de* Medici, che doppo la morte di Tietro fuo padre , hauea pre

fo ilgouerno della T{epublica Fiorentina , con grandijfimo fhuore

del Senato ,& del Topolo,fù liberato . La Duchefìa Bona , accu

fata , & condennata a"infàmia ,fù finalmente prillata delgoucr~

no, (fogliata de
3
Beni,&potia in feruitu . Tietro Mariafon^

latore della grande^a di cafa Sfor^efca > chcfitrouaua in queJH

frangenti
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pùngenti in Mìlano,&fkcea difcg-eto gete , per riparare à quefll

difordinh fu divenuto ad inftar.^a di Lttdouico,& toltagli ogni ad

miniflratione , che hauea del Ducato, & in fuo luogo foflituito il

Marchefé 'Nicolò Talauicino . Ma rilanciato poi ,fen
?andòàSa

.

Sccondoyetpià volte citato àcoparire , flette renitente
,
per non

fidarfidel Talauicino
>
fuo antico nimico, che cercaua ( comeferi-

ne il Corio) &procuraua del continuo la fouerfione del Rpffi . On-

de accìocheefìo Tietro Maria folo, non rimanere intatto, gli fa
preparatoguerratper foledtudine del Talauicino, &di talguer-*

ra il carico fu dato à Coflan^o Sforma, Signor di Tefaro ; acciò af-

feàiffe , & prendere il Camello di San Secondo,oue già ( come s'è :

moflro)quafi in fido ricetto,} foldati Sfor%efchi ridotti s'erano\non\

Ufciando Tietro Maria dall
7
altro lato di prepararfi alla difefa .

Ma nelfatto diquefta guerra,non mipare di douere pretermette- 1

re leformali parole di Bernardino Corio,cbe coftà punto dice. Co-

ftaw^o SforT^a , per impofitione del Duca , ó"foledtudine dtl Ta-
lauicino, che grande auttorità hauea nel gouerno dello ftatoscon-

dufìe teficrcito nel Tarmigiano , contra Tietro Maria P^ffi > doue

.

yentidue Cafìella anticamente egli , &ifuoi antecefiori domi-

nauano . La caufa della guerra era , perche fotto il gouerno

delTalauicino non hauea voluto obedire al comandamento del

Duca , di venire à lui . Trincipalmente Coftan^o mol -

to s* adoperò per riconciliarlo , confiderato , che non gli e-

ra afcojo i efiere liato Tietro Maria potentifjimo aiuto à

Francefco Sforma , diottennere l' Imperio Milanefé , & fi

condoleua afiaì ancora , che coft llluflre famiglia » per e-

mulatione d? altri
y deuefie rimanere efìinta .

' Ma per ef-

fere il Duca in gouerno del Talauicino , l'accordo non heb-

he luogo . Terche CoHam^o pofe V affedio intorno à San

Secondo al principio dell' anno mille quattrocento ottantadite%

& fin qui dice il Corio . Hora hauendo il Duca Gian Ma-
ria\ conflìtuito Senatore di Milano , Borio Corregio , nato di

Manfredi , & eletto Capitano Generale di quefìa guerra» Ro-
berto Sanfeuerino,preferendo efio Roberto, che i beni confifeatì,

X l di
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di T'ietto Maria/erano già diuifi tràgrandi perfonaggi Milane

fìt

nienteferbandò > né conftgnando a Itti, né à fuoi figliuolii per que-

fioy & per vederft poco adoperato ne i maneggi principali, ehe tut

tifi traltaumo fra Ludouico Sfor-^a > il Talauicino, & Filippo Eu
Jiacchio'y [degnato , fé nefuggi di Milano, & pafìò nel territorio di

Tortona , à Cattel nouo;& citatOj&non comparedo, fu publìcato

per ribello co glifuoi figliuoli.Onde egli s'accoftò à Tietro Maria,et

amendue s'accordarono con Veneziani à fkr guerra cotra Tarma,et

totra il Duca . Et Roberto richiamò dal R^egno di Napoli Andrea
quarto Hoflìfuo Luogotenete,nato in Bologna diBartholomeo(co-

me s
> édetto)ilqual^Andrea,vsò di porre àtomo larma,vn fregio

inquartato di Soli,fotlenutiin capo bianco da vna mano,col motto

intorno albraccio,che. dicea [ fin che viuo ] & di tré onde gialle,

& tré nere inputa. Era Andrea fiato da Roberto mandato in quel

J\cgnoà foccorfo di Ferdinando I\è di TS{apoliy allhora,che l' arma-

ta di Maumetto I\e di Turchi,fmontatainTuglia, hauèa occupa

to Otranto , &fcorreua ilpaefe intorno con gran danno . Subito

dunque moffefi Andrea , &giunto in B^pma, co i fuoi huomini dì

arme, all'i dici/ette di Marino delprefente anno,Hette quiui affret-

tando noni auifidal Sanfeuerino ; fi come teneua ordine ,& que-

gli hauutifi partì all'i ventitré d
1
^Aprile,alla volta di Venetia->pet

la Marca ,& la Romagna, et arriuato à gli otto di Maggio in \a-

nena,quiui lafciate lefuegentit
tfernò tardare il foccorfo alfuo Cs

pitano , & alparénte, [e n'andò à Venetia ; doue giunto.hebbeU
noua della morte di Bartholomeo fuo Tadre^fucceduta su quei

giorni , chefu all'i tré di Mxggio dell*anno mille quattrocento otta

ta duejlafciado dopofé diGiacoma Bouia,quattro figliuoli mafchit

eh efurono Mino ,fecondo , Andrea quarto fuddetto, ^iflorre ,&
Gioitami quinto; Minofuccedette al Tadrenel magistrato Stna~

torio de'fedicì , del quale, GiouanniBemiuoglio era Trefidente ,

&fk anco Coufegliere primo di ejjo Bentiuoglio,che donandogli

l'arma della Sega , la pofefopra i Gigli de la fuafamiglia de p
t{of-

fi,efiendoilBenti'ioglio allhor tenuto Signor di Bologna , & hauen

do Bartholomeopadre di Mino > di non
t
dijfimik ingegno in ciò di

Tietro.
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diètro Maria', cominciato à edificare vn nobile , & \egio pala%-

%o , lungo il fiume l\heno,'à Vontecchio , fette miglia difcosto da

Bologna , sii laftrada , ehe va al Safio , con mirabile architietura,

& digrande Jpcfa, & magnifica , non battendo potuto condurlo à

perfettione ,preuenuto dalla morte \MinoprofeguWimprtfa , &
l
yaccrebbe

, & adornòftfhttamente,che il Beroaldo dottiffimo Imo

tno à quei tempi , fcriuendo fopra l\Afino d'oro , d? ^Apuleio , &
deuendo efplicare il delitiofo, & nobilepalalo detta bellaVfiche,

dejcriue quejlo , ch'egli con voce latina,chiama Tonticulano • Ma
ritornando atta guerra de B^pJJi in Lombardia y dico , che hauendo,

come sé detto ; Coslan^o Sfor^prefo il carico di quefiaguerra

,

et afiédiato in S.Secodo TietroMaria, effondo nullajf>auetato>fht

ta vna fceltadifoldati , andò ad incontrare il nemico ; et al pri-

mo incontro vinti à Rocca bianca i Talauicini , chefé gli erano op

pojli y furono prefe due compagnie detti Sfor^efchi, Capitano del-

le quali era Gian Francefco Talauicino , figliuolo di'Klicolò,il qua

l e doppo hauer obligato la fede al vincitore di non partirfi , fé ne

fuggì: onde effendo venutopoi Tietro Bergamino,& Gian Giacopo

Triuufytfigliuolo d
7Antonio > capo di Colonetto ; all'afiediopur di

San Secondo , con fei milaperfine da combattere , percioche Co-

ftanTg Sforma , per eficr grande amico di Tietro Maria , hauea

rifiutato quella ejpeditione * &fi era partito a me%o Mar^o dalT

afieiio: Tietro Maria coUegatoft apertamente con VenetianUfor

tificatigià su quello di Rouigotcontra Hercole di Ette, Duca di Fer

rara , al quale haueano moffoguerra, à quelli mandò ambafeiato

re Giacopo Cauiceo^Gìureconfulto Tarmigiano,di cui s'è detto. On

de per lettere del Duca detti vinti ,& vintifeidi Mar^o ,& atti

tré d'aprile dell'iflejfo anno Tietro Maria dichiarato ribette,in-

{teme con Guidofuo figliuolo ,furono, come traditori y netta Città

di Milano , ne i luoghi filiti , dipinti » con le infcrittione detta can

fa , & glifurono palefemente leuati i Feudi , & applicati alla ca-

mera Ducale; &ftmile dichiaratane di Ribelle ,& di nimico del

Duca yfù infirmata atti quindici di Luglio ; & al Cauicto fàget^

tata à terra la cafa patema , che era appreso, la Qhitfa detta Trini

tà
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là. in Tarma ;& egli condonato per ribelle , & prillato de benefit

tij:Tercbefùpoidi Tietro Maria , & da Guidotfuo figliuolo,™an-
'

tenuto in quello officio d'ambafciatore
i
fin che Guido vifk- IVene

tiani moffi dal valore,et dall'autorità di Tietro Maria, il qualegli

haueagià introdotto nefuoi Caflelli, et dirupate le loro infegnCy

dli l'è* d'Apuleio crearono Generale della lega, in quelle pani-,

làqual lega era fra Tapa Siflo,&effi Venetiani à comuni feruitii,

& fiipèdq\efledotal còdotta anco d'intetione delTÓtcfice; co qsli •

Capitoli.Cbe loflipediofia di Ducati d'oro vèti mila ali'anno da ej-

ferglipagati p metà , tra il Tapa,et la Signoria diVenetia . Che

quatofpetta alla Signoria,detta codottafia perpetua , sì in vita di

Tietro Maria,come anco di Guidofuo figliuolo*& sì in tèpo dipo.

ce,come diguerra;co qfla codinone però, ehe doppo lamorte di Tie

tYQ Maria,rimaga Guido co fuifione di Ducati dodici milafolamè'-

te alCannofm tempo di guerra co i venti mila-, & mancado il Ta-

fana Signoriafupplifcaal tutto. Tromette la Signoria, che iTa
px approuerà la prefente codotta. Che'l foldo debba principiare il

primo di Mar^pproflìmopaffato, la Signoria accetta ildetto Tie

troMaria,etfuoflato pvescie»etfuturo infua tutela,promettèdo di

fenderlo da ciafcuno Tot etato &perdendofi no fipojfafkr pace,fé

nò èr acquistato lo fiato pduto;& in ogni pace;& inttUìgt^a tibe

farà lafuddetta Signoria copotutati Italiani,qllafarà di lui cóue-

nitte mttione-,Che tutto quelloicbe fi acquislerà de'Talauiciniyfi*

diTietroMaria,e di Guidofuo figliuolo.Cbe d'ogni eccefio, chef co

tnettejje nella Copagnia delfuddetto Tietro Maria,no s'impacci al

tra ffona,che luijfaluo cbe in nbtllijraditoinaffaffmijnctdiariji

fhlfarij di monete, & flape , & fintili atroci delitti, quandofico-
mettefiero nelle terrey et dijìrettt della Signoria. Cbe loflato di Tie

tro Mariafia efìenied'ognigraue^a. Cbe detto Tietro Mariapòf-
fi pratticarc intutte quelle Citlà,cbefi voranno ridurre fotto la Si

gnoria,& prometterebbe non bauerannograuc^e più, cbe gli al-

tri fudditi *Ai cr<pi,-j> me^o de qualifarano i luoghi venutifotto U
(

Signoria pojfa fmettereqlla t>;ufione,cbe à luìparerà couemète,et

la tjìctioneda ognigrxuetga.si i Signori di CdjteUa^tlhogbhcbt

* *' volcjjcro
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tokffero rldkrfiatia diuotione,&fede della fuddetia Sìgncria,psf

fa fmeterelatutelai& ftettione d'ejfa Signoria£be'l detto Tie-

tro Maria no fio.
obligato,nc à fcriutre,nè àfitr mofìra ynè efferefot

topofio atiefcrittioni,etputaturt de'Collaterali. Chefia Gouemato

re dellegeti darmncofi dapiè^come da cauallo, della, Signorìa; le

,

quali
fi trouafìtro di là delTò,doue il detto Victro Mariafojfe:nd

efiedoperò in tale efiacito il Capitano Generale, ò il Luogotenète.

. Chel detto Tietro Maria,et Guidofuo figliuolo,fano tenuti ado-

rni ordine de fuddetti cdduceti,qualeprima lo richiederà , caual

. fare in tutti i luoghi, & farli guerra, ancorché fofiero difoprema,

dignità.Che lifuddetti duepadre» e figliuolo)fiano obligati cofigna

re mmano de prefitti còduceti^di chifarà l*ìmprefa,tutti i luoghi,

Jiatit et mnnitionijcbc s
y
acquifterano» Li beni mobili, et prigioni,

the i detti,& fua copagnia predeffero,fiano ifuoi ma fé fofi e pre

fo qualche Signor di Cittàyò figliuoli^ fratelli,quegli anco còfignar

debbanoycome difopra.LiJ\ibclli,Traditori,Capitani
t
et Códottie

ri>cbeportano fttdardo,fiano còfignati come difopra-, pagado però

1
la metà della taglia*Quefli Capitoli efièio accettati da Hieronimo

de CoMs,dettocomUnemetedaColla,
t
pcuratorediTietroMaria,e-

glipoiché allhorfi trouaua in S.Secodo gli ratificò.Indi aventi di

Maggiotfu creato Gètilbuomo di qlla B^epub.gr del maggior Cofi-

glio co ifuoi diJcedeti,hauedo hauuto infnuore,\\%òTballe,et 12

cdtra-,&fette nonfìncere* 2s(e dubbio èper quel,chefi
comprende

dalle cofefuccedute fin quì,che Tietro Maria era per rimanere vin

citore della guerra->bauèdogià poflo in fugai nimici;fe bene bauew
do mudatogente à Sala,Caftcllodi Giberto Sa vitale,per pigliar-

i
loynon li foffe riufcita l

7imprefa.Terciò che Donneila Égfiì,fua fi'

pinola, & moglie del detto Giberto, esercitando l'vjficio di va-

lorofo Capitano, con animo intrepido, in diféfadel marito abfen-

te , conferito il Camello ; efiendoui nmafo morto neh? ajfalto il

, valorofijfimo Conte jlmuratte Torelli , fratello di Guido , &fu.o

confanguineo • Sopragiunfe fra tanto à Tietro Maria vna fe-

bre contimua* dalla quale poi , che fividdé opprefìo , fi fece

gortare à Torre Chiara > douè
f
battendo già per /' adietro

eJJhere-
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efiheredato Gìouannìfuofigliuolo,giunto al punto della morte afta

preferita del Sacerdote,^"à^altri riuocò eff>reffamente tale efihert

datione ;&fi morì Vanno primo della cominciataguerra» & della
t

noHrafalute mille quattrocetoottatadue, alli duedifettembre,ha

uedoviuutofeffanta noue anni}& dodici giorni.Fù fepolto in quel

lo fteflo luogo infteme con ^Antonia ToreUaìfuamogliegià morta,

la qualefa donna di tanto valore , che leuatefi le partile feditioni

in Tarma t& ribellatafi quella Città , dal Duca di Milano, che

allhora era Francefco Sforma, effa partita dafuoi Caftelli venne in

Tarma , conmolti armati, & ricuperandola, la rettituì alfud-

detto Francefco Sfor%a(fìcomefcriue ilBettuffì mio)nellaaggiuta

allibro delle Doneilluflri del Boccaccio .W^ell'iftefto anno,che morì

TietroMaria,& nell'iftefiomefe,efódouifolo ottogiorni di difiere

^morirono due altri valorofìifjìmi Capitani diguerraU'vnofii I{p

berta Malatefta Signor di J\iminumidato da Venetiani à Hpma in

aiuto del Tontefice,oppreJ3o da Tarmi d'*s4lfonfo, figliuolo del I{è

di J^apoli , che doppo lunga battaglia fu, vinto da Roberto; il qua,

le vhtoriofo tornato in B^omaymm alli dieci di Settembre ; l'altro

fu Federico da Mont efeltro Dnca d'orbino , cheneli' iftefìo giorno

morì in Ferrara , effcndo flato Capitano delle genti del Duca di

Ferrara , di Ferrante I{e di l^apoli , del Duca di Milano , de

i Fiorentini , & di Federico Gonzaga , Marchefe di Manto-

va; tutti collegati nella guerra contra Venetiani ; i quali bandi

ta l'haueano ad Hercole Duca di Ferrara, percioche ( fi come affcr

ma il Corio)egli à perfuafwne di Ludon icoSfor'^a fuogeneroso ha

uèa voluto dar il pafìo alle geti Venetiane, dipoterfoccorrere Vie
tro Maria, &per hautreanco volutofar pregiudicio alle ragioni

del Vicedomo Venttiano . Fu Tietro Maria dottiffimo nella lin-

gua Spagnuola, & Francefe, fabricatore
y
et reHauratore diligen

tiffimo delle Chiefe, ofieruantiffimo delia religione, piante della

giufiitia , & cultore della virtù . Fu di mcdiocrefìatura,ma qua.

drata , & atta à portar lefatiche della guerra , <jr hebbe il voi'

to temperato fra TallegreT^a, & lafeuerità; fi che mentre talho-

ra co marauiglicfa piaceuole^a fra le matrone conhonoratifeber
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% fi dìpòYtauai& mentre minaceciofo->con armi ft>Ìèdenti,veniua

alle mani co inimici,tanto eradaqueUi amato, quanto temuta da

aùefii'Fàgrauemetej^cetOietpiaceuolmentegraueymodeJioypbf

et libeiale\nel fhucllarepròtOjet d'animo coJlate>et quantùnque fits

fé (come s'è veduto) il quinto[Marche[e di Sa Secodo,& Conte di

Bercelomodimeno fi dilettò afiaì•delIttiolo delCotato di Bcrceto »

jìimadolo forfè più antico,et pciòpià nobile CaHeUo'Jicome anco

fecero ifigliuolifuoi, et i difcedetUancor che tutti nòpofiedeffero ql

Coltello:Donde auuene,che dicendoft perciò allafua posterità i Co

ti de i J\pfiiyil Marchefato dì Sa.Secondo fia pajìato molti anni,

folto il titolo di CotatOìtuttOidje no fta.FsÒTietro Maria diuerfe

forti d*armiyoltra la principale^mitado in ciò(come io slimo)ilpa

dre y &gli^iuoli « Et prima,'due Cori T{offi in campo a^rro, cirt

ù da tré corone d'oro infieme legate : il che io vò congietturando ,

chefofe per lo Contato di Comiglio',fi come io perifo , che per San

Secodo foffero Fonde rcfie>& a^urre,inquartate,con vngroppo rof

fo in campo branco di Linee^che infume abbracciandofi ; alludenti

noforfè al Contato di Berceto
y
qnafi Bracceto.Da che fi comprende,

che il colore a^urrd è comeprincipale liurea di quefta e afa; et dop

pò quello il bianco* nelter^p loco il rojfo , & vltimamente il gial-

lo-fi come poi il collo co'lpetto,& l'ali,& la tejla d'vn cigno , e?*

la coronafopra la tefta di quello,fono antico,& ednenieti/Jimo Ci-

miero àgli huominidi quefiafhmiglia, che lo portanofopra il Ma
rione ;poi che talefamiglia è Hata , & è produttrice d' huomini

difelice ingegno in accomodarfi all'arme,alle lettere alleTrelature,

all'i negocij principaliflimi,no temerariamete,ynafecodo,chefento

nohaueruiVinclinatione del Genio , &P opportunità dei bifogni

circosìati. Si vede l'effigie di VietroMaria dipinta al naturale 5 in

molti luoghi in S*Secodo,edi TorreChiara,et in B^auena in vn qua
dro apprefìo Bernardo Hpjfi Decimo,leuata da una ?nedaglia; $ ope

ra di Luca Lughi Tittor B^tuenate eccellèùffimo\fi come Fracefco,

& Barbara,fuoi figliuoli^ della l'ingoiar virtù patema heredi,ne

fono uiui,et bonorati teftimonijiCari j>ciò molto ad Hippolita, ab"

nepote(comefi dirà)di detto Tietro Maria ìdÓnagiudiciofiffima)&
digra valore* Mafra tutte Maitre effigie di Tietro Maria , fi uede

X que-
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quella bellijmafua Ftatoua,deUa*quales 9è dettoyfhtta di marmo

di Luna, armata , in piedi, /oprala porta della \occa di Torrt

Chiara. S' gran rovina , predifie Georgio Anfelmi celebre , df

peritiffìmo ..Virologo Tarmìgianot à Vietro > di quefto nome Tet

70fuo padre ; & hebbe oltra i figliuoli leghimi , due naturali , tè

vno chiamato Vgolinodicuìie detto > dìfopra\ V altro Bertrando)

di qucftù nome Settimo*

Il Fine del Quarto Libro*
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BE^T^AUDO Settimo, ancor che net

turale diTietro Maria.nondimeno morto

fuopadre, come prudente, s'accoiiò al Di»

ca di Mìl*noi&fu accettato ingrafia,cS

alcuneforti CafleUay
cbetcneua,diUe<{ua\

li hcbbepoi FinucHitura,& furono Ber-»

ceto , Hpcca Tietra Bahia, Cornigliana p

Bardona , Vornouo ,& ^occa tan%one%Ca\

flelli patini ,&fùil Setto Conte di Berceto , fé bene gli altri

(noifratelli, &figliuoli dique1li
t
benchenonpofSedeftero~quel lu*

&S ft cbiantaffero nondimeno Conti di Berceto, pretendendo forfe^
the ad efi come à Ugnimi heredi peruenijfe ;& perciò (come feri

tie Gian Tietro Tifarti da Tau,*~ > fu tYàefjo Bertrando, & Gui

wfuoi fratelli , gran contefa per lo pofscjiu acmf^a^fte CaUeU
X z lag



Ufi LIBRO
li , il qital Guido, buotno ancb'cglifll conte il Corto afferma) il

grande animo>& efpsrto nelle cofe dellaguerrammafe nelmcdefi

mogrado,cbeilpadre,apprefio iVenetiankma efiedo in S,Secòdot

di cui era ilScH^Uubefe,affediato cofètteceto caualli, et felci

tofhntiyò come il Sugatiferine, i 1 oo di Guglielmo Marchefé dì

Monferratoaddotti da Bonifaciofratello di tjjo Marcbefe.doppo C

bauerjoflenuto vnpe 1^ Vaffcdio* irrche dal Sugati è affai loda-

toper grande buomo di guerra » vedendo}
cbs iVènttiani nonha

ueano potuto foccon ere il padre , pocofecuro della Vittoria , fe-

cepaceco'l Duca di Milano, dandogli per oflaggio Filippo Maria

fue figliuolo , detto comunemente, perpiù breuità Filippo, nato-

gli d'Jlmbroginx fuamoglie ,
[oretta del Conte Giouanni Borro -

meo:& à queslapacefi conduffe il Duca,p efiere intricato in pia

importate guerra}& volutierifi teneua amica queslafamiglia ,

ebe da Giacopo Filippo da Bergamo , è chiimata in quellofatto >

potentiffima. Le genti* che gli haitea contra,mandò à Ferrara, do

ne i Venetiani ingrofiauano PefJercito;& Guido operòfi,cbe Obie-t

to Flifco tornò [umilmente alia fede del Duca>onde s'era partitoci

lhor,cbe Tietro Maria>s accordò coVenetianhnefù di picciolo ali*

to quello effetto, percioebe Obietto comadaua ad afiaipaefe, nei

trattafi di'Monti di Viactn%a,verfo la Liguria ,& il Genouefe .

-, n, Ma efiendo l'anno mille quattrocento ottanta tré rotta laguerra co

tra Venetiani , ancora datt
7
iflefìo Tapa Sifio , il quale per lo defì-

derio^'bauea di aggrandire Hieronimo Boario Signor di Forlì >

& d' Imola fuo nepote j fi come bauea fino aliborafavoreggiate

Venetiani , cofi pregato dai Signori Italiani , & dai Fj Ferran-

te di Spagna>& Mattina d' Vngaria , parente di Hercole di Elie

Duca di Ferrara , hauendo Jcomunicato i Venetiani, detta 1{e-

publica confiderata lagrandezza ,& il valore de' I{o(fi Tarmigia-

ni ,& impaurendo
fiper li grandi apparati , ebe fi vedea contra %

giudicò benfatto ritentare di trargli alla fua parte,promettendo l<t

ro(ft come il Sugatifcriue)certadifefay & accrefeimento difìa-

to.O/lde Guido infieme con Giacopo T^ono, fuo fratello yvn'altta

volta cominciarono à dar noia al Tamigiano > mandando i V*~
nettari
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nelianl vn *Proueditore con danari , al Vrefidio dello fiato lo-

ro',& ilfimile fecero à Guido fecondo Torcili , nipote del primo

Guido, che vdita la morte del fratello Smurane fotto il Castello

di Sala (come' sedette) diVrotonotario .Apostolico , che eglie-

ra, fi fece Capitano , accoitandofi à Venetiani;&erapercotal

guerra quafi tutta la Italia diuifa in due parti, Terciocbe da
lxvno de i lati erano confederati per cinque anni, Siilo Ponte-

fice, Ferrante ì\e di J^apol'hGian Galeaigo Sfor%a,Duca di Mi-
lano > Hercole di Ejìe Duca di Ferrara > & Lorenzo dei Medici

per Fiorentini^aggiogeuano poi à quefli Hieronimo Boariofuddet

to , Federico Gonzaga Marchefé di Mantoua , Bonifacio {rateilo di

Guglielmo, Marchefe di Monferrato , Giouannì Bentiuoglio per

Bolognefi ; con vn' ampia , & nobile febiera di Capitaniprin-

cipali , tra i quali fi
numerauano Ludouico Sforty, Duca di

Bariy detto dal color del volto il Moro, effendo bruno ; *Al-

fonfo Duca di Calabria, figliuolo del I{e di T^apoli , il Trincipe

d'orbino » il Signor di Bernini* Giordano , Giulio tTaolo,& Ver-

pnio Orftni; "Pietro Colonna , Gian Francefeo de Contiguidi di

Bagno , Carlo da Tian di Meleto , FrancefcoSafiatello, il Marche -

fé di Monferrato, Luigi Marchefé di Salif^o , il Conte di Titiglia-

no, Galeotto Manfredi Signor di Faen^i, Marco Tio > Gian Luigi

FlifcQ,Dolce dall'lAnguiUara, Guido Bagliori,& altri aflai. Dall*

altro canto i Venetiani haueano chiamato
, per nocere a Fer-

rante* linieri Duca di Lorena , che per cagion della madre,

figliuola del Duca d7*Angiò , diceua il Bearne di TS^apoli ef-

ferfuo , & lo fecero Capitano dell'esercito loro y nel quale e-

rano Guido , & Giacopo J\pjfi fuddetti , & con quèsii , i

Fregoft , che per cagione de tumulti di Gcnoua , s erano a-

lienati dal Duca di Milano ; & costoro infieme co i Kpjfi ,

contribuirono a questa guerra cento venti huomini à* arme,

& feicento Caualli Leggieri ì & oltra questi v erano »

Roberto Sanfeucrino > Gajparo fuo figliuolo , fopranominato

Fracafto , ^Antonio Mariani , Galeotto della Mirandola y

Ridolfo da Gonzaga , Giouan Battista Conti ^Giuliana

4*1%
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dall'anguilla^ Gian Antonio Caldura \ ékffmkf Cokoni,Lul

gì jluogaàro\Lucio Malue^i,Gifmondo Brandolini, Gian Fran-

cejcoda Gabam& altri',& ejfendo dalla lega fitta vna Generale

congregatane, in Ferrara, alli dicidott* di Giugno, doppo vn

alt) afitta in Cremona i atfvltimo di Febraro , tra l
7
altre princi-

pali confiderationi , & determinationi fu dellaguerra, che i I{pf-

fiyCÒ i Fregoftficeuanoin lunigiana ,* perchefu determinato , che

continuatilo diguerreggiare in quelle parti i Bpffi ,& i Fregofi,ri

mavefiero delle genti de
3
Fiorentini , cento trenta huomini d'arme

con Bertuccio Farnefe , kuomo raro,& digran pruden%a,penfando%

che tante fofjero àbaHan%a,cotrai cento venti de'iB$ffi>& de'

Fregofi;& quanto quefli moHiplicaffero , tanto aumentafìero i

Fiorentini de ifnoi,ft chefofìerotanti,quantifarebbero quelli de'

HS'fJi* & de'Fregefi. Finito quejio ragionamento ,& pojio ordine

al tutto; Gian Galea^o hauedo eletto Federico Gon^aga,Cafita-

no dellefue genti, modo centra i Bpjfì, .Alberto Vifconte oon molte

goti ; & dietrojeguì jtfcanìoSfor%a<i<& Ludouico il Moro . Gui-

dofìnato, chebbe l'esercito , the li veniua contra, <jr veduta Ut

difuguaglian'^a, conofeendo apertamente non poter rcfiflere* non

volle imprudentemente affettarlo ; ma lafciata buona guardia nel

lefortc^e maggiori, conJet centofinti fi ricouerò nelle Montagne

della Liguria,ethauendofeco Giacopofuo fratello,

e

7lTrouedito-

re delle genti Venetiane , con molta Caualltria; fé n'andò prima a)

T\uftiga<xoì& indi nella valle della T^urayguidati da Giouanligi

Quelli, Mahaucniogli Ludouico Sfor%a,mandato dietrogran Ca,

ualkria ,& Fanteria * gli fece ritirare ; & oltre di ciò effo Ludo-
vico apprefentatofì à To\rednara, Bocca più munita , &forte,fe
te piantar l\A)tigUaria, & cominciando à tirare, in termine di

pochigiorni quella fi reje à patti
; fimilmente auuenne dell' altre

Catella, che erano (come i'cdttto)ventidue
, pofìrdute daTie-

tro Mariano come Giacopo Filippo Bergomafco dice,ventifette; il

che è confirmato da Leandro Alberti ; ben che detrattone lepacifi

camente pofiedute da Bertrando Settimo, fratello naturale(come
s è dt'tto.)rrmangonopure ventidue Cattella

}
che perdettero i Rof-

fi
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fi in quellaguerra* Et in vero pofiedea Tictro Maria,padre dì Cui

do nel territorio di Tarma venti fette CaHelli , che furono, San Se

condoì BercetOjCorniglio, Torre Cbiara,F-elino y 7^ocetc,Torricel

la>l{occa Bianca,Beduccio, I{occa Ferrarla y I{pccaTietra Barda»

CaHrignano , Tignetolo Corona, I{pcca Lanini , Bafilica T^oua ,

T^euiaào , Bardone , FornouoìSanto Andrea,Bofcoy Belforte, Cor-

mana>Hocca Maria,Beneceto , guaita, Baione , & alcuni dicono

no ancora di Si(fiay & di Zibello . Ma finita la guerra» la quale da

rò in eolmo dalli venti d'Ottobre del mille quattrocento ottant'vno

fino alli vent'vno di Giugno dell' ottanta trécchefono in tutto dici-

noue mefi , cinque ne rimafero à Bertrando I\pJ]i , di cui s'è detto;

il Triuul^i bebbe Torricella,& Baftlicanoualetta corrottamente

Baftca nouaytfpcetofu dato dalli minislri Ducali , a ì Sanuitalì»

perprendi noue mila ducat'net il Duca,à perfuaftone delValaui

€Ìno,nefecepianare la maggiorparte:& tutto dfuccejjo diquefia

guerrafcrifie in vn libro (fi come nefa fede l' Edoari ) poco menz
dalteiga di quesla Hiftoria^che parti colarmente s'intitola lag uer

tu de^R^jJi, GianTietro Vifani Tarmigiano fuddetto , che viffe à

quel tempo. Guido infieme con Giacopo T^pno >& Ugolino Setti

mofuddetti
t
fuoi fratelli andatofene à Veneiia , vi fu bonorata

mente riceunto dal Senato ;& bebbe da quello di prouifione ogni

unno venti mila Ducati d'oro 9{t come bauea bauuto ilpadre ; &
tltre di ciò la condotta di dugento huomini d

s
arme, & di 4ugento

arcieri dcauallo.Giacopo fu ambe egli Capitano di trecento caualìi

*piut C cbe cofi nellefcritture autentiche , fono dimandati ) & Vgo
lino , ad infiamma di Guido, bebbeVAbbadia di San Zenone diVe -

tona , alprimo di Mar^p dell'ottanta quattro s&furono infume
X4H

ionfonati a ilare à ferma fperan^a > & che' l Senato Venetiano

(comefcriue il Sabellico) non fifcordarebbe il merito de\offi Var

migiani, giamai . Ma fé bene al primo principio di quejìa guer-

ra , i Venetiani haueano projperato % con prendere, tìadria ,& gli

altri luoghi intorno , uinti anco i nimici , alla Tolicella , & prefo

Eicaruoby con Rjuigo ,& quel Tolecine 5 &fuperati Sigifmondò

iti Ette*.& V$p Sanfeueriniai Argenta* fi cbe poi Roberto San-

feucrmox
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fetterino, Luogotenente Generale de'Venetiani , andò cofìle fqu<f~

dre armate à forre il campo nel coietto di Ferrara. Spiccatofi no

dimeno da loro il Tontefice, & colicgatofi(come s'è detto)furono

fili perdere, peYchefe bene Ciacopo Marcello prefe Gallipoli in Cd

labria,& il Sanfeuerino* doppo l batter corfo dicidotto miglia ap-

pnffoMtlano, hebbe Manerbio ,& ripigliò molti luoghi occupati,

da nimici , era però molto maggiore ilprogrejjò della lega,percio-

che Federico figliuolo del Bj Ferrante 3 pigliò nel mare Hadriano

quaranta naui de* Mercatanti Venttiani : & in Schiauonia bru-

ciò Lifta,& Cw^ola',& il Vintimigliapoco dapoi, con dugento Cb

macchieftipiglio altre tredici nani Veneìiane,& doppo l'efferfida

Ferrareft, combattutofelicemente alla Stellata,infaustamente da

Fenetiani affalita\ ^Alfonfo , altro figliuolo. del Rj Ferrante,

fui Bergomafco, & in BreJciana , pigliò molti luoghi, &paf-
fato fui Veror.efe , rubò tutte le Ville fino alla Città , & acqui-

fìò luoghi importantijjimi . il Moro fimilmente nel Bergomafco

pigliò Ramano;& in Romagna Teofilo Calcagnino cOrfefin fotta

V\auehna.Tal,che Venetiani doppo lungo trattamento^alfine impe

trarono la pace alprincipio d*Sig<uìo-, dell'iflefio anno quattro cen

lo ottanta quattro* Ter la qualpace efiendo quefla B^epublica in

- o- grande allegrerai fifece in Fenetial' annojeguente vna beUiffi-

ma gioflra,et altrìgiuochi con Carrette, che ft celebrò per più gioì

nidi Carncualeì^refìendouiconcorfoUercolcdi Efle,G'utlio Vara,

no fignordi Camerino ,& Leone Sfor^a yfigliuolo naturale di Lw
douico v con Galea^o Sanjeuerino , volendo Roberto Sanfeuerina

perefìer hormai vecchio , -efjere , an^ipreposto , altorneamento

,

che trouaruift dentro;vi furono ancoi Bo/fiTarmigiani
t
'& il Si-

gnor delia Mirandola,^ molti altri Ittuftriperfonaggi, alcunipev

giostrare, altri per vedere ; &fù in fomma grandi/Jimo numero

diperfone ,da varie parti venute fi di terra 3 come di mare , ef-

fendo apparecchiata conpornpoft apparaii > per qtt efio effetto ,la

pìa%Za di San Marcolino à San Gimignano
;& fra quell'hche con

gcanpompayfi dornamenti di doflo, come di vreciofi abbigliamen-

ti dica/talli , & di numero di quelli,fono ferini dui Sabellico ,fi

nume-
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numerano i tpfjì,& ifigliuoli del Sanfeuerìno , tìora effendo du-

rata lagiojlra moltigiorni , & il gioco delle Carrette , Bertrando

Èttauo, dal Sabeìlico , detto Mariotto,figliuolo di Guido R^pjjijba-

uendomirabilmente rotto tré latcie, & portatofi bonoratiffima*

tnente^bebbe inpremio vn beUiffimo corfiereaddobbato riccamenr

te ,& guarnito-,& con tanta maggiorfua laude,quanto, che ba-

nca fatto cofe quelgiorno fopra il comune ,& ordinario di quella

molto giouinettaetà* Mafé bene lafperan%a>ché daua queflo iìo

uinetto,potefie effere di alquanto riftoro alpadre, nondimeno tro-

vandofi egli fuor delfuo flato , era neFintrinfeco afflitto ,fé bene

non fi
perde d'animo giamai ,& non mancò diferuire i Venetia-

tii,facendofiy infieme con gli altrifuoi parenti > in ognifhttione va,

lorofamente vedere J tra le quali fu quella molto memorabile,&
tanto celebrata dal Cardinal Bembo, nelle Hi£iorieVenetìane,qua

do nella guerra moffa da Sigifmodo Duca d?*Auftria , fratello di Fé

derico Imperatore, òCugino,come altri dicono , ài Venetiani per

cagione di B^uereto, tenuto da quella Bgpubfica', eftendofi l'anno ^ -

^quattrocento ottantafette,venuto à battaglia, <«rgià per la morte
l^ ^

di Roberto Sanfeuerìno , & il lor terribile afialto^efiendoi TedefT
ibi vincitori %& battendogià i Venetiani abbandonato il campo

unrì riuolti in fuga,Guidofolo conpoca compagnia di Caualli,vr-

tando valorofamente ne ì Tedefchi , tré volte feorfe i lorofquadro
tii,apprejfo il fiume Adige, non lungi da Trento , &gli pofe sba-

ragliati , in fuga, {i che iVenetiani ritornarono à i luoghi loro><$*

egli dal Senato fu fatto Gouernatore di tutto l'esercito , bauen-

do in quellafationefato paleje fi come afferma ilBembo)quello

the nelleguerre pofia l'animo,& la coniìantia , Finalmtte dop±

pò l'eflerfi adoperato Guido in molte occorrentie,& in varij luo~

njbi per quella Bjpublica , effendofi molto tempo dilettato della

fianca di Conigliano , nobil Camello della, Marca Triuigiana » fi

fi come flette anco alcuna volta in B^auenna , nel fine dell^anno

quattrocento ottanta quattro>& al principio dell'ottantacinque',

morì in Venetìa nel mille quattro cento nouanta , del meje d' Ot- 1490
iobre f con multo dolore(ft come ferine ìlBcmbo)di tutta U Città,

-*Z

" "

Z la
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LaVompa funerale >fufolarhcnte fattaper ordine della fypubii»

ca,& egli con vna molto honorataorationey lo dato dal Sabellico%

&fu fepolto nella Chiefa delia Carità in terrajnan^i al pergamo}

dotte fi vede l auello>coperto d'vna belliffima fattola di bronco, con

Ì'armai& cimieroprincipale dellafamiglia y& queftainjcritmnf»

RVBEIS PA RMENSIBV S
PATRICIIS VENETIS
BERCETI COMITIBVS

DEPOSITIS.

Tilt Guidogrande diftaturayallaquale corrifpodeano le mebrayttlè

for^e; et hauedo adma bella maejià di volto aggiuta la cognitiont

di varie difciplineìegttagliò,d mìo gindicio,tutti i Capitani antichi

& moderniifelice no meno p gli honori, et vittorie hauute^chepet

glifigliuoliyc'bebbe d
?^Ìmbrogina Borromeafuamoglieychefuro-

noy Filìppo MariayBernardo Settimo tBertrado Ottano, detto da al-

cuni Mariottotvnafemina detta Giouanay
maritata poi in Già Bat

tifia Malaftina y
MarchefediFoJdinouo.Hcbbe anco due figliuoli

vaturalilvno chiamato Hettorrey l
7
altro GiaMaria.Fùpatientifii

mo nelle aduerfita\& comeferiue Giacopo Filippo Bergomafco^no

fa d'ambitione gonfio giawai>nefk da alcuno fingolar deftderio <i*

bonor e , portato cantra Idio; ?r in tanti CuoigrauifhHidiji& tra-

'uagli}qHati recarpotea laperditay& lapriuatione di tatc,& fi uà
gbe,&forti CaTteUa,&digiardiniy&d'hortiy& di?efcbiere y&i
laghit&ftmili altre deìitie^nofu maivdito, népur veduto batter

detto,nèfatto cofa c6traIdio
yaguifa delpaùetijjimo Giobbei dice

dolche in tutto nieteerafuo ychefeglipotefìetogliere't&chefe tot

toglifofìeygli dolefiemolto\fopportado ogni incòmodo copatitTg,

& affermandole meritaua tutti i mali] Terche fi raccomandaua

molto à religioftiCbe p luipregafìeroldio ;& eftèdo naturalmente

pietcfifjìmoj quanto gli aua^aua delfuofiipedioydaua ogni giorna

liberalmenteper elemofma^ & largamente Spendeua in rifiorare »
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'& edificar Chtefe,non cercando cofa alcuna ambitiofa,ò fuperba",

J^eW ejjercitio dell
7armi,&della guerra, poi che vi fi trouaua obli

%ato, fi portò innocentemente, & Copra modo ponea cura, che

da i fuoi foldati non fi fa cefie ingiuria ad alcuno, colmo di pie-

tà verfo Idio s & la Bjligione ; dando opera di rafrenare i

defiderif , & le lafciuie > perfeuerandò in questo Santo propo-

ftto fino alla morte . Giacopo J^pno fuo fratello morendo all-

usegli , lafcio cinque figliuoli , naturali , tré de i quali non ho po-

tutofapereccome fi cbiama(fero;de gli altri duet l'vnofà detto Cefo,

\e,Xaltro Aleffandrò. I Venetiam dettero la condona di Guido, à

Filippo fuo figliuoloìilquale allhora era alla guardia di R^ouigo,&
Bertrando Settimo, che come dicemmo,* era raccomandato al Du-

ca di Milanoyhebbe da Gian Galea7^o,Pinuefìitura di Berceto,Roc

ca Tietra Barcia,Corniana, Bardone,I\pcca La'%one>Fornouo,& d'

altri luoghi;fi come per lo cotrario alcuni altri di qfli Hoffiydifycrfi,

morirono in molta incòmodità,& miferia.Ouafì in qfligiorm,V-

golino, fratello naturale di Guido A.bbate(come s*èdetto)di S. Ze

none,huomo di grana"animo, & federa richiefiadiTapa Innocttio

Ottaùdy reftgnb à BattiHa Zeno»Cardinale di Santa Maria in Tur-

tko, quell'Abbadia Peronefé, pagandogli in tanto efjo Cardinale,

di penfione*feicento ducati l'anno, la qualpenftone fu però tofto e-

Slinta,perciochefece ad Vgolino,l'annofegu ente,chefu del nouata 1 4P 1

yno, nel mefe di Decebre fu datai'Abbadia dello Spirito Santo di

F{auena,vacate,per la morte di Marco Barbo,Cardinale di S . Mar
co . Vanno^che venneBertrado Ottano, figliuolo di Guido,hauendo \ 4.9 2

datogranfaggio di dcuere neìì'armi,& nel valore diuenire prode,

& honorato , fé ne morì , moltogìouene » & fu fepolto nel fc-

polchro del Vadre : Filippo fratello di lui non mancando in que-

fio mentre » ben che in aduerfttà , & facoltà poco commoda , di

mantenere con animo Heroico il valore hereditario delTadre, et de

gliAuoli, guerreggiò appreso Venetiani, efìendo codottierejb'huo

mini d'arme . Scendendo poi Carlo Ottano I{e di Francia in Ita-

lia del nouanta quattro, Bertrando Settimo F{pjji lo ricettò, per iaca
tranftto , in Berceto , alli venti tré d? Ottobre > infieme con

Z i ludonico
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Ludovico Sforma Duca di Bari,che accompagnaua detto \è per lo

ba dia inTofcana. Tarimente nel ritorno di ejjoftj, dal E^amc
di Tripoli, gli diede pafio , & vittouaglia , da Juoi Caftelli , per

C~>f!pi . T^el (jaal ritorno .ficcedè quella memorabile giornata , -

nelTarmigiano, à Fornouo , Caslello à?e(ìo Bertrando,apprefìo il
\

Tarro, tra efìo t{è d?vn canto

>

t
& i Venetiani confederati con Ltt*

1 49 j douico Sforma , da Paltroy l'anno mille quattrocento nouantacin-

que, all'ifei di Luglio , ben che^l Bugati dica nouanta quattro\neU

la qualgiornata Filippo Maria l\pjji faddetto, venutoui dal Vole-

cinediltyuiga, con quattrocento cinquanta caualli, di comijfione

deVenetiani, benchéfi portaffe valorofamente ,fù nondimeno,in

fieme con gli altri egreggi Capitani,sformato à cedere alla furia di

quel Byè vincitore j che eftendoflato pochigiorni adietro » chiama-

to da Ludouico Sfor^in Italia^ ali'acquifio del B^egno di T^apoli^

vi era venuto , & l'hauea acquistato, cacciandone, ò più tojio fu-
gandone, gli dragone/i, fen^a , che detto Carlo abbafìajfe mai lati

eia , ò sfoderale fpada • Terche temendo difé Ludouico il Moro ;

che chiamato l'hauea, fi collegò con Venetiani, con Ferrandola

di Spagna , con Masfimiliano Imperatore,& con ^ilejjandro Sejìo

'Pontefice* & nel ritomo, chefece Carlo, verfo la Francia, l
?

af-

falirono al Tarro( come s'è detto)Rjcuperando poi Ferrante i*,A~

ragona ilfio I\egno di T^apoli, & cacciandone i Francefi , efien-

do in ciò aiutato da Venetiani, fra gli altrifoccorfi , che quella I{e-

publica gli mandò, fu vna compagnia di caualli, guidata da Filip-

po Maria l\p(fì, &afiediando allhora Ferrante* zittella , Camel-

lo della Vuglia , Filippo nelpafìareil bofeodi Sora,cadde negli

aguati de nemici , cir da Grattano Guerra Capitano valoroftjfi -

mo de Francefi ,fù fogliato de Carriaggi , doppo vna longa , <3*

ardente battaglia \ ne la qual^uffa perde anco gran parte de canal

li; ma con tutto ciò egreggiamente portatofi,arriuò al campo del

J\è, chefinalmente rìhebbe il f{egno* In questo me^o, Iranno mil
lA9^ le quattrocento nouantafei, alli quattro di Vouembrc , Bertran-

do Settimo ricettò in Berceto per tranfito y& alloggiò trégiorni co

tinoui , Majfimiliano Imperatore, che dal B^eamc
t ordalia Tofa-

na,
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ria tcrnaua in Lombardia ,& indi in Memagna ; & in queH p

iftcfjt tempi gra profferita prono Giouannì Quarto,figUuolo di Vìe

tro Maria -, ilquale ben che [offeflato(come dkemmo)efìheredato

àalpadre ,& travagliato da Ludo/lieo Sforai , ^fchern'ito da i

fuccefji delle cofe ,& abbandonato da gli amici , & da ogni vno »

confermando nondimenofempre l'animo imperturbato ,& non ab-
,

bandonando mai [e sìefìo , ritenne talmente lafuariputatione,&
della famiglia , che ben che [offe efìule, imparentò nondimeno con

gli Scotti > famiglia nobilijfima diViacen'^a , prendendo .Angela

Scotta per moglie . T^onbebbe in tutto il corfa della fua vita,al-

cunaHan^ fermai fi chepotrebbe effere Hato giudicato da ogni

vno, far[e infelici/fimo ; fé doppo l'hauertolerato con animo inuit

to ifuoi infortuni fino alfejjageftmo anno della etàfua , in que-

sto tempo per opera di Troilo fuo figliuolo , il quale per grandiffi-

mo beneficio del Bjè Carlo Ottauo
>
vincitore, come è detto, eraHa

to reHituito nel Feudo paterno , nonfoffe ritornato nellafuddet-

ta età fefiagenaria , in San Secondo, di cuifu il Settimo Marche

fé ; & doue non molto dapoimorì , tanto più felice , quanto , che

tafciaua Troilofuo figliuolo y fe bengiouine, però di maturogiudi-

ciò; che efìmdo nato in fomma poitertà ( come Federico Bjoffiferi-

ne ) nondimeno fa da Idio tantofauorito, che mediante la dilige

%a , & deHre7gafua,accompagnata da configlioda vecchioAn età

giouenile , acquiflò grandiffime ricche^ \perciocbepoco prima

,

che dalla pronta > & larga mano del ^e Carlo , fojje reflituito nel

Feudo paterno, era Hato injlituito herede,per teflamento, da

Bertrando Settimo fuddetto fuo -fio -che fu il SeHo Conte di Ber-,

ceto; dì efio Berceto,& dell
7
altrefue CaHella , che , come s

7
è ma

flrodifopra, Bertrando acceflatofiprudentemente allo Sfor%a> ha-

ueafempre confermato i&bauendoprefo moglie de'Malefpini , di

leinon banca hauutofigliuoli,& morendo in Berceto
,
quiuifùfe-

polto , in vna fepoltura fattafare da luijnan'zj l'altare della Cine

fa. Onde Troilo ,rimafe, Settimo Conte di Berceto,& Ottauo

Marchefé di San Secondo , & comprò non molto dapoi da Già Già

copo TriuulfyBaJJìca nona . In quefio tempoftmilmente efiendo-

fi
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Vgolino Settimo feri' Abbadia hauuta dello Spìnto Santo dì

I^auenna, ridotto in quefia Città , adbabitare , riììorò i cafamen

ti di tffa Abbadia , done fra, V altre cofe , adornandoli dipitture ,

fotto ilportico,in vn fregio,fece dipingere cinque uarietà d'armi di

quella Famiglia de 3
F{pJJì Varmigìani ; l

3vnaco y
lLeon bianco, che

ha tvnghiè rofie in campo amarro>P altra co'l Leongiallo in campo
a%urro,laTer%acòl Leon giallo sbarrato,& i trégigli gialli dijò

pia, la quarta co i tre cori roffi, cinti da tré corone d 7
oro9 l\ltima

inquartata con l'onde rofie,& a^rre^ vn groppo roffo in campo

bianco,cò
7
1 capello nero di [opra . Dipinfe anco vna volta,folli nu,

ta da due colonne dimarmo,& dalla porta, ch'efee aliafirada me
ridionale,con rami di nefpili, carchi difoglie.e frutti,et vn mottof
chedice [già acerbo,horadolce,ch'ematuro]/#/3//o/?0*73

d;i

1497 no novantafette alprimo di Settembre, egli con tutta lafua fami
glìa,Cittadino Hauignano da Chrifioforo Moro, nobile Venetiano,

allbora'Podcfìài& Capitano di \auena\ma godendo breut tipo di

1408 cotalpriuilegio9 Ìanno apprefio morì ;&fu fepolto in vna bella,

& ben lauorataarca di marmo , la quale egli fece adornare viuen

do , che fino a gli annipafjatiyilette nella Chiefa, delia fua jLbba

<tia,nella prima eapella, à manfiniftra entrando ,/è bene horfi ve

defuora^doue fufatta porre da Bernardo Hpffi Decimo,allbor , che

Taolo quarto TonteftccMaffimovolJe,cbe tutte le fepolture fopra

terrari leu afiero delle Chieje . Sopra la detta arca, vi fi veggono

altra ti Leonjob, rampateci due corifcolpiti, vjati da efio Vgolino

per armai hauendo il capellofopra,&per imprtfa, battendo, nelgi

ro delle corone, che circondano i cori, queìlo motto [ Laetabitur

Iperans in Domino ÌEt vifi
le^ge intagliato quetto epitaffio*

D. M.

VGVLINVS RVEEVS
P. MARIAE F.

PROTONOTARIVS, ET ABBAS
V. S. P.
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V. S. P.

SCIRE VIS, QVA FIDE
INTEGRITATE Q^

FVERIT
DE VENETIS QVAERE
PARMA PATRIA FVIT.

Terfonaggio in véro dimolto lodeuoli parti, &ct effere tanto

maggiormentepòfio fi-àgli Heroi di aneti* generofa Famiglia ,

quanto , eh*egli conduffefeco in ^auenna > Bernardo Ottauo della

medefima cafa de*I{ojJt parmigiani\natodi Bernardofuo fratello

tome neglììnflvomttiautenuciyfìittiin T{auena%hò letto . Fa Ber

nardo Ottauogenerofo giouinc, il quale prefeper moglieAntonia*

nata di GiàBattifla dell'antica Famiglia degli Spretifiiurecofulto

J\au2nate, figliuolo diquel Defiderio,che in breue copendio fcrifis

le Hiflorie di ì{auena, &fù Bifauolo di Toponio,cke boraviueyGe
tilhuomo molto honoratojìper efiereflato amba/datore di quefio

publicodTapi,et ad,altri Signori\comep la cognizione della poefia

Italiana . Generò Bernardo Ottauo diquefla Antonia fua moglie,

Tietro MariaTer%o\& Amelia , chefu moglie diFrancefco B«-

trigbeUi I{auennate;& efio Tietro Maria Ter^p, di Marina Delfi

naMobile Venetiana,di queUi%c'hanno la Crocetfua mogliepenerà

Bernardo Decimojil quale bauedo dato opera alle leggi > vdedo in

"Bologna il CafìeUano,il Veccia,&Antonio Giauarinoygid co An-
niballe de Graffi,mcriùjfimoVefcouodiFaen'^aiet Vicelegatodi %ò
mtgna, mio precettorejnTadoua il Deciano, Giouanni Cefalo, dP

Giacopo Menocchio miei gradi amici9& degni$ le lettere loro d*im

mortale memoria; in Ferrara,Taofo Quareftma, & HippolitoI(i-

m'maldo pur mio Vrecettoret GiurecÒjulti ecceìlenùfiimijn quello

ftudio Ferrarefe,ft dottorò l'anno i^j2,&b,auedofinoàquefi'ho

ra di Giuftiniana Gordi,nata di VhertelloJuawiogUe,generato due

figliuoli majchifdbefono Tietro Maria Qitintot& Vrftcino,&vm
Vernina
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temimi detta Marina, fi fiera , che habbianon meno con teneb-

re à feguitare l'orme de [noi maggiori, che co i figliuoli di

buona indole à propagar la Jucceftione di quetta Illustre ca-

fa eftendo egli perjona d3
ingegno , & d?bonorati costumi . Ma

per tornare à Filippo Maria, finita laguerra del Bearne di l^apo-

li t con l'efclufione de i Trancefi , fu chiamato da Majjimiliano Int

peratore, che Phonorò , creandolo fuo Confegliero . Fioriua an-

co quella cafa nel ramo , che fi torfe à Bologna f percioche efiendo

rimafidiBartbolomeo > che fu dal Tontefice creato Conte Talati-

K0» con tutti li difendenti fuoi; quattro figliuoli mafcbi(comef
detto) Afiorre , oltre Pejfer' Conte peyhereditariafitcceffione,^

TrotonotariOiApoftolicOy CaualiereHJerofQlimitanot& Commen
datario di Santa Maria di Carnaiuoliy luogo fopra vn delitiofo Col

le vicino à Bologna
,
per la ttrada , che conduce à Fiorenza, à man

deftra,vn miglio, &me%o y &generò tre figliuoli mafchi;Otta<m

uio , che fu Contedi Tonteccbio,& d'otto villaggifottopofti , à
quellagiuridittione, Camillo Secodo j& Marco Antonio,cheho-

xayiuty anch'egli Commendatore di Camaldoli$& Canonico di S*

Tetronio,& di tale riputatane, che Gian Battisìa Goineo Tir-

ranefe,nella difefa contila Sebajliano Corrado , per gli auditori di

Immolo <Amafeo ,
[catta in elegante fìile latino, ad Arnoldo *Ar

hnio , lauda queflo Marco sintomo , per huomo digrande autori-

tà , nMtà , ingegno > & etuditi&ne
,
ponendolo infteme con due

Ludouici t vnP.Lambertino, l altro Beccatello: & laudando infte-

me con efioyl{eginaldo Toh Inglefe , che poifu Cardinaley&Gh
uanni dalla Cafa Fiorentino , poi Arduefeouo , tutti erudiùffimi

jcolari deli^Amafeo. Giouamii Quinto anch'eglit fratello d' Ajior

re>generò di Giuditha de'Mon^pniìfuamoglie , Andrea Settimo ,

Helenaychefatta monaca in Sa Lorenzi fi* chiamata Giuditha,et

Uieronimo diquefto nomeprimo , chepoi fi chiamò Arcangelo

ejfendofi vefiito l'habito de i Canonici regolari Lateranenfi . Ordì'*

ne
f che da Santo AgosìinoVefcoue di Bona , alla norma de gli in

flitutiApoJlolici, riformato,fupoireHituto in Santa Maria in

TtrtOf diHauenna, da Tietro, non di Damiano % ma degli Hone-
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flhnobilifjìmo ^auennate;la cui famiglia per battere battuto il Du

cato di Romagna » fu anco detta de i Duchi , come più ampiamen-

te moftramo nelle noftre Hifioriedi Romagna, ultimamente Bar-

tolomeo Colonna, nobilijjimo Ramano, efjendodi quell
y
ordìne,cò

lefue rare predicationi , & con l'efiempio della vita,fu caufa>cbe

fi riformale in S. Maria di Frigionaia, fui Luchefé . Ma tornando

alli Rofft Varmigianiin Bologna,dìco, che Mino Secondo>bebbean

co efìo quattro figliuoli mafchi,& tréfemine;di queHe, >na detta

Laura, fu Monaca in San Lorenzo , & detta Marinaci'altra Camil

là,fu prima moglie di T^jcolò VitalUpoi di Tomafo Ruggieri ; la

Ter^a lfotta,fù moglie d'Antonio Marefcalcho.De"'mafchi h ebbe

Lndouico,Andrea yi*Giurecofulto,¥ilippo Maria 11. &Bartholo

meo Ih effendo egli(come s
7
è detto) principali/fimo Senatore di Bo

Ugna,& cbiariffimo,r,o tato per l'antica nobiltà di quefìa cafa.qua

to per l'eruditione, & dottrina 3 & per l*animo>veramente Heroi

co. Talché il Beroaldo,huomo à quei tempi di rara,<gr celebrata let

teratura,nonpur lo lauda,fcriuendo fopra Apuleio, ma anco nella

dedìcatione di Suetonio Tranquillo, ad Annibale Bentiuoglio
}
&

in quella , che detto Beroaldo fa ad effo Mino , di Tropertio ; &
nella oratione de iTrouerbif , lo chiama dei nobili, eruditismo,

de gli eruditi nobilijfimo , & preflantijjimo in varia dottrina ì &
grande amicofuo : & Ludouico Odafw,in vna Epistola latina fcrit

taal Tolitianoìtrà quelle di eftoTolitianoJo propone nobile,ricco,

liberale:&finalme nte è appellato huomo di/ingoiar ingegno, intie

rotfhcdndojliberale , et intendente di tutte lefeien^da J^icolò Bu
tio Parmigiano nella fua BolognajlluSìrata da Giouani Secòdo BB

tiuoglio'iHella qual coja,vengono quefli Auttori,ad accennare -vna

principallode di quesla famiglia,cbefempre è fiata , & èfautri-

ce degenerati/Perche meritamente Leandro Alberti nell'Hifìoria

fua di Bologna,bauendopoflo Bartbolomeo,padre di qjìo Mino,nel

numero de'Gouernatori delia \epub.BolegnefeyVi pone anco detto

Mino, alle lode del quale vi s'arroge,l'ultima manoy ch'egli impofe

al B^egal Talamo dì TÓtecchio
t
opera di mirabile (pefa,& luogo uè

ramète degno d'vno Imp (come afferma anco l'Alberti )ì{on era

AA però
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però Mino fi intenfo à queUihonorati siudij ePArchittetura, che

non fofle anco affiduo , & principe nel gouerno Senatorio della

Città,aiutando in quello
t
& in altri negoctj,Giouanni Bentiuoglio^

non meno, che Filippo Maria, nato di Guido , foccorejje Ludouico

Sforma il Morosi quale tentando di ricuperare ilfuo Ducato di Mi
lano, onde n'era flato cacciato, an?i fé riera fuggito > pochi mefi
à dietro, per la venuta di Ludouico I{e di Francia Succeduto à Car

lo Ottauo , fu aiutato da Filippo Maria Hoffi fuddetto , che in

questo tempo prefc il pofìtfio di Felino, & di Torre Chiara; fimi-

le aiuto diede il Marchefé Troilo Rj>(Jì t cugino di Filippo , i quali

J 5 oo fecero à loro jpefe alcune compagnie defaldati, l'anno mille cinque

cento > fé bene poi il Moro y non fece cofa alcuna, an^i e•ffendofat-

to prigione , & mandato in Francia , dune poco dipoi fu condotto

il Cardinale Ajcaniofuo fratello » confermo maggiormente i Fran

cefi in Milano « Il Fj de quali , Ludouico , in quefìa feconda

volta , che venne in Italia , tolfe Felino,& Torre Chiara , à Filip-

po Maria, donadoglià vn Barone Francefe, Queft'anno mille cin

quecento ; il quale Barone , tré anni dapoi li vendè per quindici

mila feudi à Galea^o Talauicino .Con non diffimile sfor^y &
•valore , Mino in BolognS,ma con alquanti più projperifucccffi,qua

to al Bentiuoglio, per allhora , & quanto a fi più infelici, aintaua

detto Bentiuoglio , dr allbor majjime , che Mefiandro SeJioT n

tefìceì cercauaribauer Bologna. Terche Giouanni Bentiuoglio*

per hauerfoccorfo contra il Tontefìce, perfua difefayfi volto

à

Lh

douico I{e di Francia , che fi trouaua in Milano , & vi mandò con

tAnniballe fuo figliuolo , Mino,ambafeiatore t fi perei) egli era da.

quel Bjfhuorito , come per efferegrande , & valente oratore -, da

che nacque, che ottenne larghijjimamente ogni cofa, &l?ebbein

dono da quel ^è quello Hèdardo \eggio,che chiamano Aurea fio.

ma tjparjo dimoiti gigli ; i quali da Mino furono vfati nell'ar-

ma ', fopra il Leone , in luogo di quelli tré , di cui $' è detto difo-

pra . Mail Bentiuoglio entrato dapoi in foretto di lui veden-

dolofhuorito tanto da quelite , che adheriua alTonteficey & mot

topotente in Bologna, lo fece auelenare , al primo d'Ottobre, del

mille
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mille cinquecento tre , in vna coUationc , che fece Mino , efìtndo
r 5°5

Cofhleniere . Hebbc Mino per moglie Smeralda , nata di Gratiano

& cugina carnale di ^Achille , dell'antica ,& nobilefamiglia de

Graffi ,
per maneggi di flati , & per prelature cbiariffima . Toicbe

per tacer di ^Alberto Graffi , che mandato ad Henrico Quarto dal

Senato di Bologna , acquetò non folo tanimo inimico dì lui , ma
fece anco confirmare la libertà alla patria; fìmilmente de Ildepran

éoVefcouodì Modena tpoi creato da Eugenio Ter^o Cardinale,mo

ri digniffimo Legato in Fice^a per la Sede .Apofìolicaf&dimolt'al

tri',bauido(sì come diciamo nellenofìre Hiflorie di f\omagna)hauu

ioquefia medefìmafhmiglia,trè Cardinali,fei Vefcoui,alcuni >Ab

lati, fette arcipreti , quattro TreuoHis& vndìci Canonici della

Chiefa Cathedrale di Bologna , dieci Dottori di leggiy & vno difi-

lofofia, & molti auditori di rota, & alcuni Chierici di Came-

ra t
dui dclK^umero de' cento,& venti-, due altri del Inumerò

de (edeci,& cinque del Inumerò de'Quaratajviuendo all'bora >A-

chiUe,prima ^Arciprete della Cathedrale di Bologna
,
poiVefcouo

di Città di Caftello , & ultimamente di cflafua patria ; & doppo

batterferuito la Sede^ApoHoliea nel I{eferendariato,&^Auditora -

lo di rota, finalmente creato poi Cardinale da Giulio Secondo, in~

fumé con alquanti altri inì{auenna t & mandato Legato all'lm-

perator Maffimiliano , & dal Bj di Volonia fatto fuo Trotcttore ;

fu il primo à introdurre nellafua famigliala Cotea deli
7Abbantey

%AJfrico, &Treda Colora , luoghi poflifui Bologne)'e nella monta

gna . Fu Smeraldadonna dieffcmplare caflità ,& di rarapruden

-%a. Ludouico figliuolo di Mino^ottennepoi nel grado Senatorio

' l'bonorato luogo del padre . Varimente Troilo ì(pjji , Vanno mìl

le ci nquecento cinque atti dicidotto di Giugno,ottenne dal [{e Ludo l )°S

uicofuddctto , Pitifeudatione di San Secondo, il quale di nuouo fu

erretto in MarcbcfatOi nella perfona di efjo Troilo . Guerregiando

Toi Giulio Secondo Tontefice fucceduto ad *Aleflandro SeHo,&
Via Ter^o» contra i Venetiani, per ricuperare I\auenna ,& l'altne

terre della Romagna , che fono di Santa Chiefa, battendofatto Gè
nerale dellefue genti , Francefco Maria della Funere, Duca d'i/r~

JlA, a bino
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bino,fuo nipotoAngelo l\o(fi,figliuolo d'Andrea Ter^ò (liquefo

nom °, il quale dicemmo <>
che venne da argenta , à B^auenna, fco

Hatofida Venetiani, fcomunicati dal Pontefice, accòHoffi alla,

parte di quello , & flette per tutto il corfo di quella guer-

ra , alla guardia del Cesenatico* Fiocca d'vn porto notabile , an*

%iallhora(come afferma il Bembo)Caflello,già da Già Vietro Ghi

flieri ,Vrefidente di Romagna, & bora da Guido Ferreria Cardi-

nal Legatoci colonne,b orologi}
,

ponti,& torri coperto,ornato ,&
munito; nel quale era bifogno diguardia,tanto piùfedele, quanto,

cb'è nelle vifeere dello ttato>cbe i Venetiani aUborapofiedeuano ,

tfièdo tra f{ìminì,& Ceruia
t
&poco prima eraflato reflituito da

ejji Venetiani al Vapa,infieme con Sauigniano,To(fignano,Sato At
cagelo,& altre fei Caflella.Tarimente Maffimiliana Imperatore,

che contragli iflejft Venetiani,sera collegato col "Pontefice »& co»

Ludouico Bs di Franeia,& Ferrate I{edi Spagna*& di 7^apoli,&

con altri Principi minori,&haueaoltral'altre Cittàiprefo Vado
ua,efiendoglitolta,da Venetiani,affediandola di nono l'iftejfo an-

' no cinquecento nouejche llyauea prefa lap rima fìata,tra i principe

li configlieri di quella imprefa, hebbe Filippo Maria fyffhft chefé
bene quello esercito conteneua ottanta mila combattenti,nondime

no ogni cofaquaft fifhcea fecondo ilfuo confeglio* Ma mitre con-

ducea le gentifui Venetiano, accompagnando (fi comefcriueAn-
drea Mocenico,Senator Veneto) lavittouaglianelcampo,can tre-

cento Caualli leggieri, efiendo gionto alla villa di Longare,inficme

con Federico da Botolo , etManfredo FacinoJiauutofi di ciò ani

fo tnVadottargli vfeirono contraianes da Campo Fregofo,& Sac-

cardo da Socino con Giouanni Greco, tutti valorofiffimi Capitanai

quali arriuati all'improuifo,doppo atroce conflitto-, sbarragliaro,-

no le genti di Filippo, che fi ritirò alla montagna . Federico Bo^ou
loft pofe infugaionde accoHatifi i Venetiani al montc>doue Filip-

po s*eraritirato;finalmente,doppo l'efferfi molto bendife(o,bebbe

ro i Venetiani (fi comefcriue il Mocenico)fangumofa Vittoria,&

Filippofu bonoratamente prefo,co 50. caualli, & con Màfredo Fa

auo^oridotto in Tadoua, doue Facino fa impiccato ,per efierefio.

/§
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to àfitnìl morte da Venetiani condensato per tadietro ; Filippi

da Tadoua ,fù mandato prigione à renetta; efiendo Ce/are F^pJ-

fi , figliuolo naturale di Giacopo nono, neW eficrcito Venezia-

no, Capitano di caualli in Tadoua 1 per difefa di quella Cit-

tà , la quale, benché dall' esercito Imperiale vi fofie poi get-

tata à terragran parte delle mura ; fu però conferuata da Venetia

ni > & l'Imperatore fen%a altrimenti condurre à fine tal nego-

ciò fpanendoft dall'imprefa tornò in Germania . Et bauendo fra

tanto i Venetiani restituito Bguema >& Paltre Città di Tama-
gna al Tapa , .Angelo J{pjfi tornò à T{auenna , bauendo gene-

rato di TanthafileaMurlini,fua moglie due figliuoli \Vvno det"

io Andrea , & fu Quinto di tal nome 7 l*altro Giuliano . 2^è

molto dapoi Filippo, fa ,/' anno cinquecento vndici , liberato
l 1 11

di prigione-) bauendo i Venetiani battuto confìderatione à imeri

ti di Guido padre .di lui . Circa queslo tempo non mi pare di '^ l

deuer pretermettere vno memorabiliffimo efìempio di vera Rg

ligione, che moflrò "Pietro Giouanni J{pffiyjratello di angelofud
detto r allhor , che ejfendo Giulio Pontefice collegatopur col B£
di ìfapoli ,& con Venetiani,per difeacciare 1 Francefi d'Italia ,

feguìquel grande t&per fempre memorabile fktto £armefotta
B^tuenna > la qualefu poi da FranceftJacebeggiata ; che in quella

miferabile depredatane , effefido fra Valtre cofé malfatte ,getta-

tata à terra da vn foidato nella Chiefa di S. Gian Battigia la facra

ti(fima Hofiia del corpo delnofiro Signore G1ESV CHRJSTO,&di
ciò auifato fubito Tietro Gióuanni > che fttrouaua nel monade-
rio di quella Chiefa , nel quale habitano Frati Carmelitani , &
efìo era di quell'ordine ; cercando Vhonor d' Idio , più , che

la propria vita > tofto corfe in Chiefa * d'onde anco non s'era

partito queil
3
empio ; & à lui con Imperio voltatofi , gli co-

mandò 5 che gli reftituifie il tabernacolo tolto » alla qual

voce , come confufo rimanendo il facrilego > lo rejlituì ; &.
Tier Giouuamtt » con riueren^a ritornando la Sacro Santa Ho-

Hia nel Tabernacolo , temendo , che ftmile auaritia fofìe co-

ft impiantente di nono dalia Sacrilega mano di qualche

altro



altro Barbarofaldati comeffa , & effercitatai fitto accendere al*

quante tvrciepajjando per la Città, intrepido fra molti corpi mor

ti > & vfcendoper le rottine della batteria , ch'erano volte a mez-
zogiorno, laptìrtò allo alloggiamento di Mfonfo di Efìe, Duca di

Ferrara, lungi due miglia da F{auenna fui fiume Montone , doue

quel Ducariuerentemente accettatala, latonferuòbonoratamenti

con torchi continuamente acceft
, fin che pafio la furia delfaccheg

giamento della Città. Era.fra tavto-Filippo Maria-fiato Gouerna

tri} e di Modena , per Mafiimi 'iano Imperatore , al quale il Ton-

ttfice hauca dato quella Città , dafé ricuperata l' anno mille cin-

1 5
1 o quecentQ dieci , & in quel gouerno Filippo non hebbe meno di ho-

vore , che difelicità ,poi che in quel tempo ricuperò per opera de
9

fudditi , alcuni Castelli , chinano flati delpadre già confifeati da

Ludouico Sforma , come beni de\ibelìi( come s
?
ègià detto ) Ter

la qual cofa Filippo venne ad-efier il Sejlo Conte di Corntglio, det-

to dal Bembo nelle Epifloleferme per Tapa LeonetCaslello di Cor

nelio. Et è nominato in quella Epistola ferina dal Tontefice ad

^Antonio MariaTalauicino , con Poccafione della querela, che ha-

ueano fatta t B^ffi , che quel Caflello tenuto allhora dal dettò An-
tonio Maria,& dalfratello Galea^o y

s'apparteneua allafami-

glia deiRffJi . Volendoli Tontefice , che quei fratelli Talauici-

ni,in lui rimetteffero le ragioni di quel Caslello,acciò ne efjtguif-

feilgiufto. Fi* poi Filippo Luogotenente in B^magna di Bernar-

do Settimo fuo fratello , Vefcouo di Treuigi > Conte ( come egli (i

fcriuea)di Bercelo, Treftdente,& Vicelegato di Kjmagna,& del.

l'Esarcato di ì\auenna : & la prima entrata , che fece. Bernardo

1 5 1 7 i» B^auennatfù del mille cinquecento dicifette , &aIIì dicifette à*

M 1 8
Ottobre, & qniui alli dicidotto di Maggio dell

3annofeguente y tk-
L formato , che alcuni offici] di questa Città haueano bifogno di ri-

forma ì maffime effendo il tempo , chele fhttioni cominciauano à.

infuriare , chiamati à fé li Sauif , che fono il fupremoMagiftra-

to della- Città» & t -venti quattro del Conftglio di Giuslitiat con

alquanti altri Cittadini, del viaggiar Conftglio , che afecndeuano

.al numero di più. di trentacinque , propofe la riforma di magiflra-

<..'..' ti
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ti da luifatta in queHo modo . Che ( dotteper lo paffato , & al-

Ihora erafedito di eslrahere dodici Sanij) per l'auenire non potefìe

ro ffierefé non noue » de i quali > due della prima borfa de i gradua

ti ogni due mefifodero estratti , come anco per lo pafiato fi ficea,

& quattro della borfa del recante del Confidilo , & tré della bor-

fadeìpiù idonei del Topolo ; i quali tutti ognidue -volte alle ho

re confuetefofiero obligati ridurft al luogo della loro folita reffiden

tia%& prouedere sì intorno alle cofe vtili della Città , come à tutte

l'altre cofe, che al loro officio appanentfiero ,& haueffero ilfolito

falario perciafcunoalmefe t conquefio, che*l falario di quelli ,

the alle bore {olite non vi andaffero , ne ft\ portaffero in quello

officio come il debito loro ricerca , non hauefie ad efiere dato loro

ma distribuito à gli altri > che haueftero fodisfhtto al debito; co-

mandando à i Cancellieri del Comune , che in pena della[comuni-

tà , & di (pergiuro immediatamente da incorrerui 3 fhcefiéro vn
libro doue tenefiero ogni giorno fedel conto di tutte le appuntatu-

re 3 & delle contumacie', acciò fecondo ìlpiàs& il meno fi punif-

fe t& fi diHribuiffeà gli altri: & à quesìa riforma'conferiro-

no ifuddettì Cittadini, da ofieruarfi perpetuamente . Con Fislefio

confenfo riformò anco l'officio delle bollette(officio nelle altre Cit-

tà di molta importane ) in quefto modo . Cheper l'auenire fi de-

ueffero efirahere tré officiali 3 quali due volte il giorno refidendo

al luogo del loro officio > invn libro intitolato* memoriale de'Taf-

faggieri notafferò i nomi di ciafeun paffaggieroy & ctogniuno , che

al loro officio fiprefentafie,& ftmilmente tener ragione, & ac-

cadendo miniflrargiuflitiaàforafìieriyficome al detto officio ap-

partiene-^ nell'isìeffo modofofie estratto vn J^otario,& duefer

uitori per detto officio , fecondo ilfolito , che viflefsero 3& feruif

ftro continuamente, & che nifftmo dei detti officiali , nel^ota-

ro pottfie esercitare perfoflituto ,& chi contraface(fé foffe pri-

vato deh' officio^ del falario 1 eflrahendone vn altro infio luogo.

Che mffuno altro officio publico tanto di nobili , quanto diVltbei

potere tfiere esercitato per foflituto . Che l falario degli officia-

lipredetti alle bollette fofie di fette lire al mefe per aafeuno , del

2^otaz
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^Aamcinque^e i Scruitori trc.Che ogni entrata ] &guadagna

di detto officio,che fifacefie àigiorno ingiornofi pontfìe in vna cas

fa ben ferrata,per conuertirjì poi in vfo publico,fi come ogni altra

entrata delcomune . Che'l potano teneffe conto delie appuntata

re dei contumaci \ fotto le pene predette , acciò il Salario fidi-

firibuifie à gli altri compagni s che haueffero Jeruito . In oltre

dichiarò , epefi deucfse fare vna elettione di fei Cittadini del

maggior Configlio > <a di tré altri del popolo , da eleggerfi da efio

Trefidente , i quali infieme con efio haueffero da riuedtre le imbor

faticr.i de gìiofficij del comune,& corregerle; aggiungendo, &
/minuendo , fecondo parerà meglio ; perche apertamente ccnHaua

efftrui molti erronei circa le perfone , degli ìmborfatori, come nel

modo, cr ordine dello imborfare ; acciò per l
?
auuenire cefiafìeil

mormorio del popolo ; onde alli yenti none del detto mefe, nella ca

mera grande del palalo deliafua follia refiden^a, fece gli in"

frajeritti decreti,comandando , che foffero inuiolabilmente offer-

itati nel modo infraferitto. Che la cajja delie borfe degli offici) del

comune (offe pofia, & conferuata nella cafa del Monte della

pietà , & deuefie efierferrata à quattro chiatti , Vvna delle quali

fleffe apprefio il Governatore della Città, chealihora eraUiero-

nimò Galimberti da Tarma ; l'altra apprtfio ìlVnore de i Sauij,

la ter^a zer.effe ilCapo de i venti quattro digìujiitia , la quarta il

il Capo de i Sauu ntftpot tfiem a i aprire, je non in prefer,^a de gli

éiltri Sauif , & de" Cordiglieri deputati dal Gouernatore^O' effi Sa

uìj',& e:fo che alcuno di quell'oche tenefitro le chiatti non vi fi pò

tefte trouai e perfonalmentCtpotcfiefoftituirem fuo luogo vn al-

tro ddfuo ordine; &fimtlmente il Gouernatcre pottjjc mandare

con lafua Cbiaue,ilTodtJlà,ò altro Officiale del Comune di Rjtuc

na i Che detta caffaffie pofta in vn'altraferrata à due chiaui .

Che al tempo celi tflì altione de gli Officialiydue de* Sauij, &due
de

3 vmciquattro.co'l Cancelliere de Sauif -gli Officiali della Carne

ra,C? col Cancelliti e del Todeftà, andajjero al Monte,&portafie

ro la caffa al luogo del Confeglio deputato, à ciò,& finita l'efirat-

lione tfojfe riportata co'l medeftmo ordine . Che ottanti ftfhceffe

eflrat-



eftrattionc alcuna d'officiale* il Cancelliere de i Sauij , in pena dì

venticinque Jcudi da efiere immediatamente applicati alla Carne

ra Jtpofiolica i& delia priuatione 4ell
>
officio , fojje tenuto legge-

re nelprimo Configlio [òpra l'Arringo tutti quesìi Capinoli , con

voce intelligibile,& quiui [imilment
e
publicar e inomi di tutti i

debitori al comune di {{auenna , & delMonte della pietàffen^a

eccettnatione alcunaùn pena delfkljn.CheH Gouernatore in pena

delia perdita del[uo-Salano d'vn mefe^da efierefubito applicato al

Trefiiente, quando il Cancelliere mancaffe, [offe obligato t man-
dare in cfìecutione il pre[ente Decreto* Che ninno debitore della.

Comunità,ò del Monte della Tieta\ancor chi di poca f&mma , pò
-

teffe ejjere offici ale,nè eletto, ò eflrattoad alcuno officio > fé prima

attualmente non hauefie pacato, & che l/iiìeffo^iraendrfiede' co

dennati per malefici* , in pena di cinquecento ducati, da effere di-

fpen[ati per capo ,o in comune,come piacerà dichiarare al Gouernx

tore-,& quelli s intendefiero veri debitori,che foffero ritrouati des-

critti ne i libri del comune di B^auenna, &• del Monte, eccetto i volò

tarij debitori , del comune , & fatti per propria ojferta\& chi' effer

citaffe officio alcuno , ancora de i T^otartf per [ofìituto, [ofie per-

petuamente priuato di tutti gli officij del comune; &[e per alcun

tempo[ofie eletto, CT accettafie alcuno di detti officv rincorrefie

in penadi venticinque ducati ,d'applicarft incontinente alla-Ca"

mera Apostolica
, & gli elettori incorrefiero anctfeffi in pena di

dieci ducati d'applicarfì come difiopra ; & tutti gli atti di tal[o-

fìituto [ofiero nulli . Che [e alcuno degli eletti[offe impeditole-

teffariamente ; in tal ca[o di neceffità > durando limpedimento,po

tefieferuire per[osìituto dell' iReffo ordine ,& qualità. Che al

{uno non potefie hauer due officij incompatibili in vn medefino tc-

po.Cbe [e alcuno nel tempo della efìrattionevoleffe rinonciare ali'

ojficio,auanti chefefie vjcito [uori,lopottfie fare, 6" vn 7
altro inco

unite [offe eflratto in fuo luogo,& il rinunciante [ofie ripoflo nella

bórfiz degli eftrahèdi. Che ciaJcuno,che hauerà hauuto due officij in

cÒpatibili,i quali s'intendrfiero incòpatibili^quando kaneffero[ala

rh del comune ,siefie wntumaceper due mefi continui ,[t che tra

BB tanto
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tante non pot effe baucre officio alcuno,fattopena di ducati venti-

cinque d'applicar^ alla Camera lApoHolica « Che queslo non sin

tende(le ne gli offici) de i T^otari . Che i più nouamente imbor-

fitiyfefi fiero minori di venticinque anni fifiero ripofti nella bor-

fa y nefodero più ejlratti , fé non compita la detta minorità .

Cbe*l Gouernatore facifte j che niuno sauuicinaffe al luogo » ò al-,

la lauola , fopra la quale fifacefìe la eftrattione , non che toccar la

borfa degli offici) , ma inprefentia de i Saui)
} & de gli altri con

figlieri ycbe vi volejfero effer prelenti , & fedefiero à ì luoghi

loro > il Gouernatorefolo , col Cancelliere à ciò deputato fkcefie

l'eilranione;& chi ardijje di toccarla borfat ò partiifiper tal ca

gione, dalfuo luogoJubito incorreffe in pena di dieci Ducati^ap
plicarfiycome difopra, & da ejfigerfifubito dal Gouernatore,fotto

la pena della gdita delfuojalario per vn mefe,d'applicarfi al Trefi

fidente. Temendopoiycbe V acqua del fiume Sauio non guaftafle

le Saline di Cernia, dalle quali la Camera Apoftolica ne trahegra-

de emolitmeto^per vigor d'vna comijfione del Totefice Leonètcocor

rendoui tutta la Trouincia di I\gr,iagna , gli fece vn nouo alueo,

detto il Sauia^Oy dàdoglinouo corfopermc^o d'alcuni luoghi del

l'Abbadia di San Giouàni Euagelifia di F{auè~na;& pcbe ciò no ve

nifie mai in controuerfia ydichiarò ad insìan^a de
7
Canonici di quel

la Abbadia , che i beni dell'vna , & l*altra parte delfiume erana

della detta Abbadia . Tarendogli anco , che la Città di Cefena

[offe tanto piena , che non vi potefìe agiatamente capire , ne ba~
bitare ilpopolo i cominciò allargarla, dandogli principio dall'oc -

adente , &feguendo al Settentrioneyfacendo fare intorno al det-

to principio vna granfofia^rgmandolayvolendo , che lungo detta

foffafi fhbricaffero le mura. Defiderando poi , che fi come haueua
pojio ordine a gli offici) del Comune di ì\auenna , foffe etiamdio)

disenfiata con bona regola Ventrata di quello, banca mandato per

più Cittadini del Confeglio ,& ad vnoper vno , introdotto in ca-

mera , narrato,efferfua mentcvoler che^l nojìro Comune hauefie

per ordinario quattordici mila lire , per pagare ifalariatiy & gli

officiali , &CbeiDatij folitifofiero dilla Città , concedendole per

l'ejiraor-



l'eftraordìnario duemila lire; tiretto s'bauefieà (pendere in

reparatione delle mura9in caliamenti difofìd& in altre occafio-

ni difpefesper vtile y& homredella Città ,& alla guardiafua

de i faldati , da efìo introdotta , per mantener la giuttitia , &
a terrore de i partiali ; la qual guardia hanno poi fernpre bauu-

ta gli altri Treftdenti fin bora ; & quesli foldati erano per lo

fin oltramontani , i quali , quando egli andaua per la Città di

J{auenna , conducea [eco talbor col tamburo , & conl'infegna

piegata . *Afcendeua la fumma di que/ìa impofitione per la

rata , che toccò à J^auenna à cento cinquanta feudi il mcfe\ &an
cor , che tal coja fofie giudicata molto vtile alla quiete , conciò

fiay che mentre Bernardo ci fu Trefidente , ifediciòfi vifiero inpa-

ce , per timor della giuflitia ; nondimeno parendo tal fumma ad

alcuno troppo grane , fcrifìero poco dapoi lettere perfar ca-

pace il Tapa , & il Cardinale dei Medici Legato , per met^o

de i loro Oratori ;
'& acciò Bernardo non s' hauejfe à lamen-

tare de i R^auennati , al fine di Luglio del detto anno cinque-

cento dicidotto , mandarono à Bologna > doue fi trouaua ef-

fo Bernardo Gouematore , Gian Antonio xArtufmi y Caualìe-

re, Giacopo Morandi, & Bernardino Gatti* Dottori y adejpor-

H * che i Cittadini da luigià chiamati incamera fua , fé bene ad
vno ad vno baueano fottoferitto ad vna litta presentatagli do-

ue contenneua , che i B^auennati fi contentauano t
detratte le det-

te lire fedici mila, il recante
fi metteffe in camera , &che per-

ciò il Legato bau effe ferino , che coft fofie effequito ; nondi-

meno y ejfi pretendeuano quella fottoferittione efter nulla, come
non fatta nel Configlio ; & perche era loro Hata data vna in"

tentione , & fi efjequiua vn' altra ; & perciò s'era ferino d] Z^o-

ma , Oltra di ciò non mancarono , anco alcuni , che ponefìc-

ro infidie a Bernardo , per che , folendo egli fpejfo , quando fi

trouaua in B^auenna , pafìar per lafirada , che dalla pianga, di -

rittamente conducea Torta Sifay era slato dato ordine , che venti

due armati, afeofi in vna cajada aitogli gettafiero vn granfafto

fui capo ; & fubitofaitando fuore , con le (pade , & pugnali

BB % lo
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lofornifiero d'amarre ; ma auttenna che quella mattina Ber-

nardo,vipafiòal quanto prima del[olito , fiche tutti i Satelliti

non vi s'erano ancor ragunati; & ritornò poco dipoi in Bologna, ri

manendo in qutflaVrouincia, Filippofio fratello , che da ejfo qua.

fi giornalmente haueacommijfione t & ordine di quanto hauea 4

fars\&facendo pur la nostra Comunità refisìen^a di pagare U
fuddetta impofitione , efìo confinò in Cefena quelli, ci) erano all'ha

ra deputati al gouerno della Città , tra i quali furano lAgofìi-

no Emboli,& Bernardino Ti^pni> Dottori di legger il Conte Gi-

berto Ticcinino , Obi'Q Monaldini y& .Andrea Tellegrin'^Gentil-

huomini principali di quefla Città ; doue stettero per molti me
fi,

fino alla morte di Leone , doppo la qualefubico furono licentiati,

& reflituiti alla patria ;& Filippo Luogotenente, partitoft di I\a-

Hennafi ritirò in lmola,acciòfofie più vicino à Bologna à i coman-

damenti del fratello, doue poco dapoi Guido Vaino congiunto con

Cian ^Antonio Bellini da Faenza, cìoe era entrato in quella Città

per laJ^occaJatii contrafegni al Caflellanofece grande vccifìone

de* Saffatela ,& fra gli altri ama^arono Gentile,& T^icolò Saffa-

telile" fu detto,?fler ciòfuccedutopercomijfionedi Bernardo l\gf-

fiyper ejferfi i Safìateìli adheritia? Bentiuogli, ribelli della Chic-

fa i & congiunti in loro foccorfo,con molti altri, per pigliare Belo-

gna:doue (come dicemmo) il B\pffi effendo Gouematore^Vhauea di

fefaper me^o del detto Vaino , & di B^ama^otto , che con le genti

della Chicfa vi erano àguardia: & perche creato Tapa Hadrìa-

no, chefitrwiaua in Spagna , il Collegio de* Cardinali difiribuì tra

fé ilgouerno delle Città Eccleftafìicbe ; tfìendo tocco à forte il gQ-
uerno di F{auenna al fa rdinal Soderini Fiorentino,efioper auttori

tà dd Colleggio, mando Gouernatore à Hauenna Zaccaria Contagi

Vefcouo tflAffifi ; nella qual Città di R^auenna erano in questo tè

pò nati di Domenico R^offhfiglìuolo di ^Andrea , di tal nome Ter^p,

fuddetto due figliuoli mafchi;perciocbe di quattro fratelli, ch'era-

no t Tietro GiouxnnifopradettOì nato in Jirgeuta del mille quat-

trocento (effanta tré Ji fece, fi come è detto,frate del Carmine;&

eflenduvi/b cpngran religione)^" ofteruan^a>& hauendo hauuto

bono-
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fmorati titoli,& Prefetture,mori di Tefle in Forlì Vannofeffan~

tefimo Sesìo della fua età . Gìacopo fuo fratello , nato mila i-

fteffa terra di argenta > ve/lì l' hablto de' Predicatori , ordine

inflituto da Santo Domenico , nato in Calaroga di Spagna , de

VIlluHriffima famiglia de i Gufmani , dal quale ordine fono vfci-

tiperfonaggiper Santità , dignità, & dottrina cbiariffmi(fi come
anco hoggive ne fono ) & riufcì il detto Gìacopo Vredicatore,

& al tempo, che B^auenna fu da Trancefi faccheggiata era Vriore

in quella Città delfuo m$naflerio , fi come era continuamente 5&
bauendo quel luogo patito danno in quella fi notabile, &fanguino

fa depredatione,con l'aiuto di Domenicofuo fratello , che di dinari

lo accomodò , lo reHituì in gran parte : Ma finalmente hauendo

acquifiato in 1\puigo vn nuouó luogo allafua Rgligioncdetto San-

to ^Antonio , &quiuiin odo , & negocio Cbris~ìianovìuendo>ef-

fcndogitko al nouateftmoottauo anno dell'etàfua % l'anno del Signo

re mille cinquecento féfianta fei , finì ifuoi giorni'* perfonaggio di

moltagrauità , & auttorità ,& di grandijfimo gouerno , attiffi-

tno à reggere molto maggior carica . Gli altri due fratelli crefciuti

* conueneuole età > acquiflarono alcuni beni , de i quali ho letto gli

inHrumenti autentici) douefe benefono chiamati de 1 Bgffi d'ar-
genta, perefiere anch' efli nati in quel luogm, fono però ancodet-

ti nelle parole immediate feguenti, habitatoridi Hauenna* che

per confequen^a lifncea efier Cittadini , efìendo tra le leggi muni-

cipali , che l'habiiation continua di dieci anni , con lafamiglia,fé

l'haifàccia altrui Cittadino. Terche non è dubbio , che quejìi due

fratelli de
2
t{oJ]i, angelo,& Domenico , ftano flati i primi Citta

dinì Rguignani delfuo Franto ; / quali più ognigiorno confermar*

do ilpropofìto d'habitare in questa Città ,maffme vedendo, che

i conjanguineiloroiVgolino Settimo, & Bernardo Ottavo s'erano

anch^ejfifermati ad habitaruì, pigliarono per moglie due forelle

,

Ivna detta Lorenza, &Paltra Tanthafilea% figliuole, & heredi

di Giuliano Murimi , andando ad babitare col fuocero ; onde nac-

que, chiamandoft quella, la cafa di Murimi, queflidue fratelli-

de P\pjfi f foJferopQÌfopracogwmin*ti da alcuni de* Hmlini^maf-

fime
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fimc effendonouìhabitatori in quella Città» & dì quella cafa ri-

rnafi bcrcdh&in quella slpre babitado'
)& nò ejfendo ciò co/a nona,

poi che alcune cafe degli Mdrouandini,de 'Guacitnani> de y
Ticcini

ni,& de gli Spreti,nobili, & antiche in quejìa Città^fonofiati luga

-mente per l'ifìc/J'a caufa fopracognominate dal volgo de' Tolcgni*

de'Bracc'hdeTofetti , & de i Banchieri. ^Angelo hebbe duefìgliuQ

li mafchi, di qlla moglie detta Tanthafìlea , de i quali babbiamo,

parlato,&giouinetti morirono,&fù angelo intorno valorofo, <&

digra for?e;onde nelle cacciagioni , delle quali molte fi dilettò se

prCffi come anco di vccellare\intrepidamete ajfaliua,& atterrai!a
ogni forte diFiera,molte fiate ingolado i Luphcon vna manopola

diferroj&jcannandoli poi con vn coltello/atto à quefiopropoftto t

ò colpugnale,& fùfempre temuto,come %ch'egli nomoleslaffe mai
prima alcuno ynè patiua,ch' altri } ò lui,òUfuoimolefia(ie;fhcendo

fuggire molti, che à gran vataggio a/falito Phaueano;& efiendo

nato in argenta bar.no mille quattrocento cinquanta tre , in B^a-

uenna morì nelfeitantefimo anno dellafua età, Domenicofuo fra-
tello generò di Lorena Morlini 7 forella di Tanthafìlea vna fol fi-

gliuola, nata del quattroceto nouanta fei,chiamata Hieronima;&

morta qlla moglie vn altra neprefe, detta Orfolina Mifotti , della,

quale hebbe tré figliuoli, l'vno detto Francesco Secondo diquello

nomerei mille cinquecento tre Jaltro Bartholomeo Ter^o di tal

nome , detto poi comefermeremo , Gian Battifia, del cinquecen-

to fette, later%a fùfemina nominata Tanthafìlea; &fu queslo

Domenico huomo graue»benigno,allegro,& dipinto Heroico, di-

lettandofi infteme confuo fratello di cacciagioni^ vccellagioni ,&
Tefcagioni; quafivno altro Mattheo Fi}conte cognominato poi

Magno
y
che/cacciato da Milano/uà patria, fui lago di Gardape-

fcaua (fi come ilVolateranno afferma )& acconciaua le reti\an-

37 (per quel che feriuè Gabrielle Simeoni ) vifìe iui molti anni

dell'arte del Tefcare . Tanta è la varietà di quelle cofe mortali •

Uora efiendo Domenico nato in argenta del mille quattrocen^

to cinquam' otto^morì in B^auenna Fanno della fua età cinquante-

fimo fello t chefu del cinquecento, quattordici ,& fu fepolto in

San
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San Gian BattiBaydouefu poi anco fepolto Angelofuo fratello .

Bartbolomeo fuo figliuolo veflito difette anni, per opera di Tier

Ciouannì fuo qo , dell'ha bit Carmelitano , fi chiamò Gian Bat-

tila ; & dando opera alle lettere latine , ad effortatione di Ber-

nardo Bs{Ji Settimo,Vefcouo di Triuigi } &all'hora Vrefiden-

te di Romagna ì dal quale eramolto, come amoreuoleparente

,

amato ,& accarezzato , diede anco opera alla cognitione della

lingua Greca y&Hebrea. InqueHo ifleffo tempo Filippo Ma-
ria fratello delfuddetto Bernardo , hauea anch'egligenerato di An-

tonia 3 cbefùpoifua moglie, duefigliuoli, che furono CamHloy&
M affilio di queflo nome Ter^o . Tarimente Troilo , nato di Gio-

vanni QuartOfhauèa baiano di Bianca filaria , fua moglie nata di

Hieronimo Rjario Signor di Forlì ,& d'Imola , & di Catherina

Sforma , dieci figliuoli ^Jette mafehi , & trefemine , cioè Tietro

Maria Secondo , Gian Hieronimo , Aleffandrò Secondo, Hettorre

Secondo, chefu Abbate di SanVietro in Ciel d'oro diTauia,Ber-

tfandò DecimoMario Camillo ,Giulio Cefare,detto communemete
Giulio,che fìi Conte di Caìa^o,Camillat chefu moglie del Marche

fé Hieronimo Talauicifto,Conflà'%as& Angcla,moglieprima divi

tello^zp ViteUhpoi d'Aleffandrò Vitelli , nel qual Secodo maritag

giovsò vn motto.che dicealSon fine quare fic facio ] di cui fhuel

laludouico Domenichi mi Dialogo fuo delle impreje: cantori ^
Troilo l'anno 1521» & da lui fu introdottala primogenita 15 2L
va nel ramo da lui defeendente » infittendone duej'yna in perfo-

na di Tietro Maria Secondo>l*altra in perfona di Giulio Cefare

[noi figliuoli ; fé ben poi à Giulio furono per alcuni acciden-

ti leuati da Tapa Taolo Ter^o, tutti i beni , che egli ha-

uea in Parmigiana , & donati al Conte di Santa Fiore > co-

me fi dirà . fiorirono quefii nobili giouani di valor di lette-

re,& d^armi^ di grandetta d'animo,& particularmente fi vi-

de gran sformo di valore in Meffandro % il quale ancor che poco

doppo il fuo nafcimento , perdendo V vdito , in confequen-

^aperdejfe anco la fkuella , & perciò refiaffe mutolo per fem-

pta m'adimmo U betta difl>ofnÌQne del corpo , accompagnata

4d
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dal vigor delibammo, inchinandolo àfeguitar l'efiercìtio dellaguty

ra, vi fi conduffe qualche volta , ma mancando dell''vdito > cipè il

fenfo della disciplina , fu sformato à rimanerfene, viuenda dapoi

ociofamente, quanto allaferuitit delie altìoni humanei&nongii

quanto à quelli delferuiiio d'idio. Ma nelle humane fupplì hono~

ratiir.cn te , iif<atelloT?ietro Maria,chehauea congiunto àvno a-

tiitncìiberalijfimo, col quale eguagliauala magnificenza de ima
gnanimi T{èRingoiar benignità verfo tutti ,& uno afretto di volto

veramtte Heroico,co marauigliofa viuacità d'occhi, co capelli,^

co la bar ha bionda.Fù grade didatura ;& difermerà delle mèm-

bra gagliarda , atta à portare ,& maneggiare l'armi , &Jofien-

Ufi e il lorgraue pefo -, effendo ancora quafi fanciullo fu mandato

dal padre nella Corte di Francia , per Taggio del He Franccfco pri-

mo, & fu molto grato a quel Trincipeper la (peran^a , che daua-

fio di lui le qualitàfuefmgolari; perche olirà la nobiltà delfangue,

bellezza del vifo,& diftofitione, &procerità del corpo(come s'è

detto ) che tutti infteme di concerto lo rendeuano amabile à gli oc-

chi d?ogni vno, era ancora accompagnato da i bèni dell'animo.Tor

nato in Italia doppo la morte del padre , infieme co i fratelli , &
conia madre congregatigli amici^ricuperò ilpoffeffo di Saffica 7^0

uà, & di BercetCffcacciatine qucllijche morto il padre Troilo v'e-

rano entrati. Cominciò primieramente ad efiercitare la militiafot

to Giouannide i Medici, fratello difua madre, apprejjo Tauia »

tiell
3
'eflereito Francefe , che affediaua quella Città , & nel quale

fitrouaua il I{e in perfona , quando non molto dapoi fucceduto il

fatto d'arme con gli Imperiali , queli'animofo , & gagliardo B^èri

1 5 2 5 mafé prigione l'anno cinquecento venticinque . Guerreggiò anco

Tier Maria Jctto l'iftefiofuo ^io materno appreffo Milantjouefe

ce prone della perfonafua cfìraordinariamente animofe>& grandi»

li "indo egli effbvrtatofilo due amici,& da quellifoli ì&dagio^
uanile ardire accompagnato, non pur [osienne Pimpeto, &U
furia divna legione di Tedefchi;mà cacciandòft pernierò lofqua
drone , & perqudlo ritornando la oltana fiata, nel ritornofu fe4
ritod

3vna ^Irchibugiatafrà l'altrepiù leggieri, (he lì pafiòla a*
:

fila



Q^V INTO; lei
r

/fcw fmìfiraihauendo però egli fatto grande flrage de'nìmid ,&
ynefìo il rimanente in fuga ; // che gli acquislò grandìffimafama,.

Erano nate quefìe guerre ali
7
bora in Italia- pcrcioche Clemente

Tentefice,il I{è d
?
Inghilterra, cjr i Venetiani, s'erano infume col

• legatiperftcursTga loro, & fcbefiponefìe ostacolo à Cai lo Q^in-

-to Imperatore, cheafpiraua all'Imperio di tutta Italia* & per cer

.car di conferuare Francejco Sforma in Milano , all'bora tenuto

^dagl'i Imperiali, che afìediauano nel caslello lo Sfuria * Ma poco

dapoi,nel vctifettejmuendo i Tedefckijbe per lo Tritino feideua * 5 * '

>no ad aiutargli Imperiali; ributtato fui Men?p, il campo della Le

gaucheper vietargli il pafiogli era fiato contra finfono i monti di

Verona;& battendo Carlo Borbone, il quale\ ben che defcendejfe

da quel Ludouico primo Duca di Borbone, chefu fratello di Sa Lu-

douico Bj di Francia\dalqual primo Duca di Borbone hebbe ancQ

erigine la cafa di Vandomo (nondimeno lafciato ilfuo I{è, s'era ac

€oJìato all'Imperatore)fdlleuati gli animi allafperan^a di faccheg

giar Hpma;marciandò congran celerità in[teme con l'tftercito* nel

viaggio , appreJfoBologna,abbrucciò il B^egal Talamo di l\ojfiì

Tontecch'iO) con tanto maggior danno, quanto, che vi erano le più

antichefcritturc di quella cafa,con molte memorie degliantenar

ti,la qualrouina nons* è potuta compenfar dapoi , fi come quella

delie mura , &'de giardini riHorò Ludouico, nato di Mino,Secon-

do , il quale anco confìrufìe più toflo , che riHorò, l'altro giardino;

€hèèfuori di porta ttrà Stefano, bellijjimo , &delitio[a . Horafe

guendo Borbone il caminv9 illifei di Maggio prefé !{oma;nonpoten.

dofi perògloriare della Sacrilega, & federata vittoria,tfiendo a-

maTgato, mentre appoggiaua lajcala alle mura della Città. L'ef-

ferato della Lega,nel quale era TietroMaria,vdita Mandata di Bor.

bone alla volta di Hpmaft partì da Fior en^a.don'era entrato per

quetare alcuni tumulti , &veniuaper (occorrere il Tont.fice, che

già fi trouaua afìediato in Camello . In queslo me\o all'i venti tré:

di Giugno morì inVarma, Bernardo Pyofji, Vefcouo di Triuigi , al

quale haucagià Clemente Tonte fìce detcrminato l ìyonore del Ca-

ptilo Boflo ; xÙÀ morendo menty'era il "Papa ìn.CaJìello , non potè

... CC rallegrarfi
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le virtù di GuidoJkoTadre,ornato della cognitione dell'arte libera

l'het delle leggi ciuilh et fuprima ^irchidiacono di Tadoua,et jìb
late di Sa Grifogono di Zara,poi Vefcouo di Bellunoyindi di Trini

gi Fu molto caro ù Tapa Leone Decimo,fi per la virtù fuajcoms per

hauer imparentato i I{offi co i Medici di Fiorenza. Terciocbe Trot-

to bauea . comete detto)prefo per moglie Biaca Boaria, nata di Ca
therina Sforma , la quale doppo U morte di Hieronimo Rjariofuo

primo maritai prefeper Secondo Giouani de i Medici,nato di Tier

Francefco, del qual matrimonio nacque il Signor Giouanino Tadre

di Cofimo, che a noHri giorni-, confomma felicitale flato il primo

gran Duca di Tofcana* Et quel Tier Fracefco di Medici era nato di

Lorenzo fratello delgran Cofimo,cbefù Bifauolo di "Papa Leone . '.

Uebbeduque Bernardo,fif> qfioycomeper valorproprio titolo di fh

migliare da Leone,& hauendo oltra quelle cofé,che fi riccbieggono

à vn buon Vrelato , certo (pirito militare
, fu molto à propofits

per tener infieno,e terrore comefece,i Topoli di l\omagna>hora pa

tificamente,&conmolta quietegouernati da Guido Ferrerio, Le"

gato della Vrouincia. Fu Bernardo anco Gouernatore dìBgma , &
della Marca,doise fece cofe celebratefin borato gràdijjìma laude »

&merauigliai & tanto maggiore, quanto, che quafi tutti quei

popoli erano trauagliatijfimi dalle fhttioni,nell'eBirpar delle qua

li,& nelrenderficuro il Bofco di Baccano da Ladroni,& homicidia

Ttjivsò tanta deHrexga, & configliot che i viandanti , sì nelle Cit-

tà , come fuori andauano notte ,& giorno ficttri à i loro viaggi .-

Tu fepolto nel Domo di Tarma appreso l 'aitar maggiore . Veffi-

gie di lui naturale fi vede in vna Medaglia bella, di rameyapprefio

Hieronimo HpJJì, nato di Francefco Secondo; & ha perroueftfa

yna donna in piedi yfopra vn Carro tirato da vn Drago , & da vn'

aquila, <& detta donna ha vn fiore in mano ,& è vefiita all' an-

tica , e intorno fi
leggono quejìe parole [ O B VIRTVTES

IN FLAMINIAM K Ji ST I TVT A ^ficomeintor

no all'effigie di luifono queflelWK, RV. CO. i3. EPS,
T A K. LE. BO, VXC. GV.fiT. P5.AE. Vedefi

anco.



q^v into; »«j

«//co vnajua statouaì& con teffigie del naturale,fitta difiucco in

Tadoua, in cafa di Camillo F^ffifuo nipote [addetto , il qnal Ca-

millo fu poi ^Abbate di San Grijbgono di Zara,& xArchidiacono di

Tadoua>& intellige te delle leggi ciuili,e canoniche. liberato il Va

fa dall'affedio di Cafiello,doue erafiatofette mtfi opp)tfio>& fat

to accordo con gli Spagnuolii Tietro Maria s'accoftò d qu elli . In-

torno al qual fatto non mipar dipretermettere , che volendopaf-

fare Borbone alla rouina di B^oma, ricercò Tietro Maria , dandogli

carta Bianca ; che ben fapea di quanto valor fofie , & quantofe-

guito haueffe dei faldati veterani ; Ma Tietro Maria ricusò di

feruirlo in tale occasione . Fu poi ricercato da Francefco Guic-

ciardini ,Commifiario del Tontefice , con darli il ColoneUo di due

mila fanti , & cento caualli ,i quali Tietro Maria hauea inuer-

nato nelli fuoi Contati di Tarmigiana ; il che effe accettò per

feruire à Santa Chiefa . Ma poco dapoi cominciando l' eser-

cito del Tapa andare dtrauerjo > non volea il Comifiario pagare

•ifoldati , ér majftme quelli di Tietro Maria . Di che effo Tietro

Mariafdegnato , tolfe licentia dal Comifìario , il primo di Giu-

gno 9 mentre l'efiercito della Lega era intorno à Monte I{ofò , ba-
ttendo feruitoper quel tempo , che hauea promeffo ; & efiendo li

centiato efio , & altri Capitani, fu ricercato da Filiberto Trincipe

d
?Orange, &da Ferrante Gon%aga> di feruire contefue genti C

Imperatore nella guerra di Trapali , chcintendea difarei il qual

partito fa accettato da Tietro Maria ;& mentre non molto dipoi

Lotrecco Capitan Francefe andana ad afìalire il Bsgno di Napo-
li t & Filiberto Trincipe d*Orange s'ajjrettaua d'andare ad impe-
dirlo, Bertrando Decimo R^ffi, fratello di Tietro Maria, fatto

dal fratello Luogotenente del fuo Colonnello di fanteria , acco-

Sìatofi à Valmontone per pigliarlo ( fi come poi auenne) nel*

t entrata di quel CafleUo , fu ferito d'vna xArchibugiata,

&fubito morì , bauendo Colo dianone anni , tré mefi , ^
quattro giorni , <£r fu fepolto in Taliano • Ma Gian Hiero*
nimofuo fratello, Vejcono di Tauia , gli indirrisgò in Tarma /*

anno cinquecento trenta Jet , alti ventitré d'Ottobre , vn bel"

CC a lijfimo
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ìiffiino fepokhro nella Cbiefa della Madonna,che dicono dellaflecca

taidiue fi vede la fiatata di lui di marmo , con Vinfrafcritto Epi*

taffii, flimato efìer di Gabriello Faerno, Cremonese buomo Elo*

quenti/fimo .

Flore aeui in primo^rimoincertaminc Martis,

Belrrandus, rapido, faucins, igne cadit;

Salicet, ed longa? contraria gloria vit£,

Nec nifi difficili, qua^ricur illa via.

Tietro Maria posto in tanto alla giiardia,infieme col Vitelli dei

l?v4bbadia di SanTiero, con l'aggiunta di quattrocento pedmi ,

& di dugento caualli , ejfendo afìalito all'improuifo dal Marchefe

Ài Saluto, che con molti fanti^ cauallifopraggiunfe\ ancorché

cgliì&il Vitelli valorosamente , per molte bore combattendo, fe-

tlenneflero la furia del nimico, nientedimeno,ferito Tietro Maria,

grauemented'vn colpo d
1
archibugio in vna gamba , & il Vitel-

li in vna mano ifàfor^a , ebe s arrendeffe > laq'iale arrejafù pe-

rò tale, che conferiate tutte le bagaglie, conducefuor del Ca-

mello ifuoifaldati, in ordinandi, afuon di tamburi ,& à bandie-

re (piegate , parendo più toflo vincitore , che vinto , & non meno

inuidiato» che lodato da nemici , 2\(è molto dapoiper la detta >Ar

cbibugiata erefeendo il male à Tietro Maria col dijpiacere dell'a*

nimo , di non poterfi trouare alla guerra di T^apoli , che fegaì con

1529 francefili'anno delventinoue, effo Tietro Maria , per commiffione

del Trincips d'Qrange, accompagnato conTier Luigi Farne {'e; ma
dò lefue Fanterie^ caualli,guidati da Carlotto Garimberti , ca-

uallierTarmigiano , &per ciò detto communementc il Caual-

litro, Luogotenentejito , a Manfredonia , efìindo infiemt d'accor-

do a difender quella Città, con la compagnia d\Ahft*ndro Vitelli*

-della quale era Luogotenente ytlcjjio Lafcari, Greco ; &ft valorofa,

mente fiportarono , che indarno 1 nimic'ude i quali era capo Camil

io Orfino, fi sformarono di combatterla, & ajfeiiada, Mapoclìi

giorni



giorni dapoil'ifieffo anno, effendo il Trincipe d'Orafe à richieda del

Tapa
t& per commi'fione dell'Imperatore , inuiato nello fiato di

Tioren%a>mandò Tietro Maria (ilqualegii rihauuto dal malerba

neafatto venire di Tuglia, con lefanterie de*faldati vecchi,& per

la virtu>& nobiltà delfanghi' honoraua , comeferine il Giouiof

affaifra icari/fiinifnoi) con Sciarra Colonna-, Tier Luigi Farnefé,
Cian Bxttifta Sauelli , Meflxndro Vitelli , tutti Colonnelli valo-

rofiffimi dell'Imperatore , nello fiato de Fiorentini, acciò come ni-

mici loro , & del Tontefice, gli affaliffero % Eftendo dunque Tie-

tro Maria con gli altri incaminato à quella volta > gli s'arrefero

nellaprimagiunta , perche temeano delle feiagure de Fiorentini

\

Cortona^ ^re 1^ ;& d'indifi trasferirono all'afiedio di Fioreri

%a, hauendo l'imperator Carlopronteffo al TapaM reflituire i Me
dici in quella Città, &far Duca, ^ilefiandro fuo nipote , nato di

Lorenzo, allbor Duca d^Vrbino . Hor quiui effendofì hauute let-

tere , &noua dalle Spie,dell
3
aiuto, che per quel diTifa,à Fioren.

tini veniua, il Vrìncipe di Orangeymandò Tietro Maria verfo quel

la parte ì con Martio Colonna, i quali nella retroguardia deci-
mici intoppati',fecero vnagrofta fcaramuccia : ma Tietro Maria,

the con auueduto configlio , per ogni cauallojjauea poslo ingrop-

pa vn'arebibugiero, fu cagione di gran danno à nimici , de* quali

molti per ciòfurono feriti, & morti, sbarragitandoli la retroguar-

dia . 7^è molto d.ipoi à ventiquattro d'Ottobre il Trincipe d
30ra

gè, volendo pigliar dui poggi, che pareggiauano la cima del monte

dì San Miniato, per poter commodamente affediar la Città)& dan

tieggiarla, i Capitani Fiorentini,& le fanterie, lequalierano mèf-

fe àguardia di tutto il monte , con (pefji bafiioni , hauuto il fegno,

guidate da Mario OrfinOiCorfero adofiò à nimici , la cui furia fo-

fienne Tietro Maria valorofamente , durando quella battaglia fin

doppo che7 Sole fu ito fiotto • Succedendo poi l
}anno apprefijmol 1530

lefcaramuccie , & in quelle morendo molli valoroft huomini, &
molti illustri feriti; fra feriti fu Tietro Maria,& con efìoluiiA-

lefiandrò Vitelli, mentre animofamente dauauo la carica à Tofca-

ni } i quali congran valenteriaft ritirauano^ hauendo Mario Orjì-

no
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no, che gli ntancxua dentro . Et queHa ferita dì Tietre Maria fìi

con tanto maggiore pericolo, quanto, che la natura delle ferite era

tale-iChe quelli, ch'erano vn poco grauemente feriti delle jtrchib*

giate\intorno aU'(fia,difficiliJfimamentefcampauano la morte. Et

nò potendo i Fioretini vfcirfuore àfhr legnafen^afìcura feorta de

Joldati , toccò t>n giorno neh'aprir dell'anno,tale officio ad attigui

lotto Tifani,& à Francefco Bardi Fiorentino\il Tifimi , percioche

poco dianzi era fuggito dal capo nella Città
t& particolarmente da

Tietro Maria,futto il quale guidaua vna copagnia;la qual cofa no

era in quell'efìerciio,pm accadutala tato a Tietro Maria in odio*

che per giudicio del Trìncipe d* Orange , era flato destinato à vnt

bruitijfimai& coueneuol morte, Tercioche egli era traditorejefie

do hauutoprefìo degli antichi il Soldato fuggitiuo%& il traditore

pvna cofaflejìa\tutto che,nòfi conuertendo,ogni traditore nofofìe

fuggitiuo. Hor vfeendo per auentura le copagnie dalla portaU'infe

gna dell*\Anguiliottofu -veduta,& conosciuta da Tietro Mariani

quale congli Imperiali di là d 1
\Arnorfcopriua ogni cofa da? poggi»

Terche fubitofù à trouar il Trincipe>&gli moslrò,com'era vena

ta Voccafione di opprimere l'Anguillotto,s'egli paffaua Arno ,&
con molti

(f>
editi candii leggieri,afialiua i nemici jparfì per le cant

pagne aperte, Tiacque il configlio al Trincipe,& Singuilotto , in -

damo riftretto i fuoi infieme, i quali furono meffi in rotta ì gr ta*

gl'iatiàpe^i haue do hauuto vngra colpo d*vna malgafu la tefla

fi refe à ferrate Vitelli 7^apolitano,Capitano de Caualli,& egli no

lo uolfe efìtdo infhme,accettare;pchc il Vitelli ajfermauaycheglift

rebbe poi siato dishonorèicouenedolo dare in mano del Boia $farlo
punire delfuo tradimtto\onde morìfcanadolo il Vitelli\&VAlfìer

fuotCecco da Buti,ilqual era rifuggito inficme co lui9 efìi~doftgià re

fO)&fhttoprigionc,morì,efs'èdopaJfatQf>lifiachi>fmanodi Tie-

tro Maria adirato;Fracefco de'Bardi,fupiù humanamete trattato:

feioebe efìtdo egli flato prefo t quafi co tutta lafua copagniaìpaga

do la tagliala lafciato,& ifoldati furono folamctefogliati dell*

armile molto dapoì profegutdo infieme con Ferrante Gò%agat i

7i:mìciècbc accopagpauano ilfucccffor di Francefco Ferrucci » vifa

ferito
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ferito ftfuo bellìjfimo cauallo, & quello del Gon^tga, rlnantdoid

morto T^icolò Cri(ta,perfopranome chiamato il Capo nero,Comia-

tiando poi a trattar l'accordo,& desiderando il Confidoniere de'Fio

ventini più tofto di ridurre la coja ali
1

'esiremo pericoloideila bat-

tagliale richiamare il FerruccuComifixrio delle genti di Fìoren

%a,con tutte le gentili quale per hauer difefo Volterra pochigior

ni adietro9era da'popolari valentijjìmo riputato,Onde egli lafciata

Volterra he presidiatale né venne ali'efferato verfo gli Imperiali.

Ma auuifatoilTrmcipe d'OrangeìdaUe(pie,&de'dijegnii& della

yiaìchefkceuano inemici,ordinò le cofe del capo, & mandò ina%i9

fuor del capo Tier Maria t& Martio Colona,& lo Scalego d?
^ffiì,

co le loro copagnie ì& accopagnò ancora co i caualli di Tietro Ma-
rìa>T'eodoro Bifchermo Capitano de'Caualli Albanefi.Tietro Ma*
ria effendofiorfo inanq,& tenendo dietro alle genti del Ferucci9

trauagliaualaretroguardia,la quale era ancora alla Torta di San

Marcello, hauendo Tietro Maria tolto ingroppa de* fuoi Caualli t

àvnpervno, vnafredita banda d' archibugieri ,£ quali fior*

rendo 9 et (parando i loro archibugi , molefiauano grademente i

mmici 1 oue fapraggiungendo poi Fabricio Maramaldo »& il Vi-
telli, in Gauinana fi attaccò vna crudel battaglia , in me^p
della pianga , mentre 9 che i Fiorentini per vna porta ,& gli

Imperiali per l*altra , quaji in vno iftefjo tempo % v> erana

entrati; & fé bene arriuando il Trincìpe d'Orange, che con-

ducea lo [quadrone de gfi huomini d* arme , per interuenire

alla Battaglia , mentre che egli montana per vno afpropafiod*

vna ripa,fùpafiato da due avchibugiate ,& cadde morto j nondi-

meno hebbero gl'Imperiali vittoria : Et il Maramaldo efisndodi

condotto il Ferrucciprigioncfhttagli cauar la celata, et la cora^

gli cacciò la frada nellagola,& laj'ciotto finire d'amarre dafui

ti* Succede poi , che i Fiorentini hauendo foflènuto l'affedio i

torno àvndicimefiì mandarono , per arrenderfi, ambafiiatore

Don Ferrante Gonzaga-) fuccedutonel luogo del Trincìpe d'Ora

gè , & Baccio Valori i che haueano fopra quesìe cofe fuprem

<uttQfità% & dalVapay & dall' Imperatore j onde Fiorei^

yenne
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venne in potere de ì'Medici , & d'\Alefì*ndró nipote di Tapa

Clemente,& di Carlo Qj'.into Imperatore, genero ;& innan^che

Vafìcdio fi partile da Fìoren^ , ejjendo fucceduta vna fcaramuc

eiafa li fpagnuoh , & gl'Italiani, alcune compagnie di Tietro

~Maria,wfieme co quelle diMartio Colonna^ delCafialdi valètifr

fimamcnte diféfero l'honcre della natione Italiana contragli Spa*

gmioli, i quali gli anni adietroper la medefima querela , & caufn

baueanofatto quislione, cfìendo morti in quel tumulto da Vvna ,

C7 l'altra parte più di treunto huomini, & fé icento feriti . Era.

poco dian-^i l'Imperatore fiato coronato in Bologna dal Tapa ,&
era partito per *Alemagna,& indi ito in Fiandra; ma bollendo

pure in Germania i tumulti per conto dell*Herefia dell'empio Iute

^532 ro,ritornò inLamagna l'annomille cinquecento trentadue, doue

intendendola venuta di Sohmano,òSeleimano,cbe altri dicono, T\è

di Turchi , in lungheria » con più di dugcnto mila perfinejronun

ciò vn Decreto;chiamatc[imerim'] cioè> che sen^parlare , ò alte

rare le cofé della Religione , ir?fino al Cenerai Concilio
, fojjepa-

ce per tutta la Germania ; & chiamò d'Italia , fi come anco dyal-

tri paeft , afiai gentije quali andarono con tantaprontezza , cbe'l

Marchejh del Vafio , auandandogli moltitudine di faldati, erafia

to confiretto rifiutarey&lafciare alcuni Gentilhuominì ricchi Lom
bardi , ài quali egli hauea dato ilColonello^ &fattoglifar digrò*

fi ftefe , per andar alla guerra 5 & ciòfece egli contra fua voglia;

perche l'Imperatore gli terminò [Inumerò dellcgentis & gli ha-

uea comandato , che ributtandogli altri , defie leinfegney& le co

fagniefolamentc a valorofi, &.fedeli Colonclli, vecchi, tra i qua-

li fi Tietro Maria > & Tino Stipicciano , Martio Colonna, lilip-

foTorniello y Gian Battifia Cafialdc % Fabricio Maramaldo, Ca~

trailo Colonna, tutti ColoneUi vecchi, & (come il Giorno afferma)

per valor di guerrasep affation verfo lì Imperatore, molto illusi,?.

Ala Solimano in quefic tanto arriuuto in Vngheria colfaddetto cf-

fercitOy vcdcndofe l'Imperatoreperfinalmente à frontdconvn tal

campo,ch'era il più fiorito, et maggiore,che egli bautfie già mai t

perche vi bau.ea nonfoto Ufoì'^ejke cQtaìiaìii Germania,di Spa,

gna,
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$na,& dì Tìandra; ma ancoragli aiuti del Vontefice, del [{e di Tor

toga Ho, & d'altri Trineipi,& potentati Italiani
,
fatta più tosìo

Motiva di fesche altri effetti ; fi ritirò conpoco bonore , riceuuta.

anco qualche perdita di genti; &Je ne tornò alla volta di Coftan-

tinopoli temendo(come difiero alcuni Turchi prigionieri) la forti*

na di Cefo-re. Verche P imperatore hauendo difficoltà di vittoua-

glia,carefìia didinari,& entràdo nel verno, non fi curòdifeguitar

lo .òdi far proua alcuna per la ricuperatione del T\fgno d'Vngke-

,

riasome lo ricercaua infamemente Ferdinandofuo fratello; ani^i

licentiò gli efìcrciti,per la maggior parte , &.ritornò verfo Italia;

màgli Italiani tumultuarono,^ s'ammutinarono; percioche volè

d^ pur Ferdinando in tale occafìone mouer guerra à Giouanni\è

d''angheria y
l''imperatore gli hauealafciato le Fanterie Italiane ,

hauendo egli determinato venire in Italia, con le Spagnuole, & co

i Tedefchi,& quel,ch'era più moleflo ad alcuni,fu eletto Capitano

fabricio Maramaldo, quaft, che ciò foffe non fenTa carico dell'ho-

nor degli altri s'agginnfe ancora, che domandando ifoldati la p.i -

gaX Imperatore per la malignità de Theforieri , che rifeoteuano i

Tributi lagrimofi.fen^adifcrettione,da poueri fudditi & vafalli,

fu trattato in ciò mollo duro , ben che non fofie ancor venuto il dì

della paga,dimandata però dafoldatiper certa honettà.efiendof}*,

to portai ordalia Città,vnpane nerijJìmo,& muffato , ifoldati, in

filmatolofu lepicche lo mofìrauano àcopagni,i quali tutti infame
s'ammutinarono . Et perche fi dicea,che'l principio di quefìo am-
mutinamento, era venuto dal Colonello di Tietro Maria , il quale

era col Cardinale Hippolito de i Medici , nato di Giuliano Duca di

T^emors, figliuolo del Magnifico Lorenzo, l'imperatore lofecepre

dere,& disìcnnere in San Vito,infieme col Cardinale,Ma non mol

to dapoiyhauendo VImperatore meglio intefo il fatto* lafciò il Car

dinaie in libertà il quinto giorno, ritenendo Tietro Mariajl qua-*

le anch'egli poifàcilmentefu tratto diprigione » percioche il Mae-
ftro del campo hauendolo ritrouato fen^a colpa>perhonorato teftì

monio di molti Jllfierij & C'apuani, l'bauea afjoluto, impetrando

li libertà Ferrante Gon^agafuoparente , concwjia, che Tietro Mjt

D O ria,
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ria banca per móglie Camilla, gioitane bellijjima , figliuola di Gh
vanni GoìiTaga , che u* fratello di Frane?(co , vltimo Marchefé
ài Mantova; & effb Gioitami banca generato quèfìa Camilla di

Laura jua moglie , figliuola di Giouanni Bentiuoglio , & hauea

procurato , &poflo in efiecutione questo parentato con Tietro

Maria ; Federico primo Duca di Mantova , nato di Francefco

fuddetto , & fratello di Ferrante, con gran fòdisfattone di tut-

te due le parti y ejfendoft le no^e fontuofijjìmamcnte cele-

brate . Ma per tornare all'Risìoriu , Tietro Maria due an-

\*i J ni dapoi , fé n 7andò con l Imperatore à Timifi in Barbarla,

& quivi ft fece honoratamente vedere > mentre , che prefa

la Goletta ,& peri' Imperatore ritenuta , reflituì il \egno à

Muliaftem , legitimo Bj Moro , /cacciato fraudolentemente

da lAriadeno Birbaroffa , Generale dell'armata Turchefca , £P

Bafcià del gran Turco . Con pari valore Tietro Maria fé -

guì l'Imperatore , che partito à* affrica , p:r la via di Tri-

poli, & di Borni ,s*era trasferito in Trouen^a , Panno mille

lj$f cinquecento trenta fei, &guerreggiava contra Francefco Rj di

Francia; efiendofi Tietro Maria imbarcato nel porto di Savona,

su l'armata del Trincile d'Oria,infieme con ^Agostino Spino'éyGe-

nouefecon Hippolito di Correggio,& Hieronimo Sanuitale>Conte

di Sala\& nel primo empito,e(pugnò Tietro Maria la Città di Jtn

tibc, ]a quale èpofìa di là dal fiume Varro.con tanto maggior for~

%a,quanto,ch'era animofamente difefa da villani armatimprende

n

do anco coni ijlefto valorcTolon,Città della Gallia T^irbonefeicon

tato diTerpignino,et Fregiù daTomponio Mela detto Foro di Gin

lio>poco tòtani da Marfilia. Tartitopoi l'imperatore con l'efferato

bormai tutto infermo ,e[fend'jui rirnafo morto.Antonio da Lciua,et

molti altri honoraii Capitani^ hauedo lucntiato le genti allavol

tad'ltaliiiTictro Maria no celando dimojìrare in ogni occafione il

1 5 % 8 molto valorfuoyfe n'andò l'anno cinquecento trentotto del mefé d
*

Ottobreyinfieme con Ferrante Gon^aga,sn l'armata del Trincìpc• d'

Oriana Castel novo, forteti di Turchifopi a il Golfo di Caitaro^n

*ilhania>posia invnaerta , dov'efìendo cgli,il primo , che intre-

pida-
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fidamente cfcendeffe le muraci le ottennejje, haut do fatto la firOì

da con lafor:
x
a,et colferro,fu di gran marauiglia à nofiri,& à Bar

bari ', &fù cagione , che CaHel nono per l'Imperatorefi prendef-

fe,& arrtr.dendofi al Gon\aga,i Turchi, fatue le pirfone,tt l'haue

re;Di che l'imperatore hebbe à dire,che [e Tietro Maria nonfofle

fato, CaHelnouonon farebbe prrJo.Fjtornato poi a caja, per que

tarfii non hebbe quella tranquillità, checercaua» trovando, che

Ciati Hieronimofuo fratello, perfona non meno dittatura , & difàc

eia ,&di grandezza di membri , che delle buone arti, & dellA

feientta delle leggi, ornato ; era molto trauagliato da Taolo Ter~

%p Tonteficefacceduto à Clemente. Era Gian Uieronimo Stato fht

toprima .Abbate di ChiarauaUe nelViacentino , ottennuta quel?

Abbadia da Raffaele Boario, Cardinal di San Gt orgio,fuo %io ma-,

terno. Indi ito à E^ma fiotto Clemente Settimo»era diuenuto Chie

ricodi Camera ,& Vefcouo di Tatua, & JòttoTaolo Ter^o era

sfato lungamente tenuto ingrande bonore,& riputatane, erme!
to riguardeuolefràgli altri Trelati>&(comefcriue il Garimberti)

farebbe fiato ancora Cardinaie,C de grandi,quando la grandetta

dell'animo fuo ( cefi dice il Garimberti ) troppo aperto , & oltra

modo fenfitiuo,da chil'odiaua nonfefìefiata imprefia nella mente

del Collegio , per imperiofa , in luogo d? animofa , & libera, co-

me veramente era Onde per malignità d'alcuni pochi inuidiefi

fu meffo prigione in Caficl Sant'angelo , oue slette tré anni\ he,

cheptrjette anni, h ora in quello, bora à Città di Cartello ban-

dito , fofìe trauagliato ; & oltra i beni toltigli , <& le dignità

,

fpefie volte anco dubitò della vita . Trouò dunque Tietro Maria il

fratello Gian Eteronimo in quejlo trauaglio\al quale s
3
aggiunfc

yno altro non minore , di Giulio Cefare pero (uo fratello, detto

comunemente G\ulio\ilquale s'haueanel fiore deli età, con la libe

ralita degna di Tnncipe > &. con le vittorie ne i giuochi di Ca-
ualleria , acquistato nome fra gli altri nobili giouani Tar- .

migiani , di Giouane liberale , & valorofo ; battendo majji—

me congiunto à quefio valore , & alla marauigliofa accu-

teqg dell* Ingegno , allegra , & beliiffima foccia , ìlatura

£>D i grande
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grande,& molta gagliardi* delle membra . Onde efìendo diuenu

tograti'Jimo à i Senatori',& al popolo Tarmigiam, fu per comune

fattore di tutti gridato Trincipe della gioitemi) . Ma efiendo fra

tanto ito àVcnetia,benfotto preteflodi vedere quella bellijftma

Città , ma infatti per veder Maddalena figliuola di Roberto Sanfe

uerinoy Contedi Calalo , la qualefucceduta alpadre,& egli ba~
uea vdito efier* di marauigliofa beitela ; bebbe in ciò le cofe

molto prQpitie\perciocbe non folovide quella giouane, ma bauen-

do corrotto
i&fubornato il qo baHardo di lei , della quale era gii

inamoratOì fbebbe in fuo potere >& bauuta [eia prefe per mo-
glie . Terche il Senato di Venetia , per fodisfhre alia madre della -

gioitane>cbe non poco fé ne doha, & con lagrime di ciò fi lamen -

taua ,gli pofe vnagran taglia , il cbe diconoi che fu poi cagione

dellafuamorte;ma Giulio ritornato à Tarma,occupò> come ben do

tale con armata mano,Colorno,Caftello giàfiato del Socero. Onde

efiendo talmouimento fucceduto in quella trauagliata qualità de?

tempi , nella quale Gian Hicronimo Vefcouo di Tauia,Juo fratello,

craprigione in Cajìel Sant'^ignolo,nacque,che Giulio,dal Tontefi

cegrandemente adirato ,fà (pagliato di tutte quelle Caflella , cbe

Troilofuopadre gli baueaful Tarmigiano lafciato per legamen-

to; &furono donati al Conte di Santa Fiore. Tornato dunque à ca

fa TietroMariain qtiesìo tempo, per ripofare dalle guerre,& ve-

dendo , cbe bìfogno gli era più , cbe mai trauagliare , non j'apendo

comefofie itoilnegocio , mandò alcunifoldati , et fudditifuoi ar

mati, in aiuto del fratello, cbe eccupaua Colorno . Ter la qualco.

fa^fftndo mefìo in odio al Tontefice,& mofiagliperciò guerra,fiet

te molte fiate in gran dubbio diperder tutto il Tatrimonio . l^cl

qual duro trauaglio, Camilla Gon^agifua moglie,donna d'alto co

retori Jalutifero,& prudentiffimo tonftglioì Jòccorfe talmente al

pi'ricolo,cbe quel, che poco prima bauea ridotto à niente,ji videto

fio confermatijfimo . Ttrcioche bauendo slret:amente raccoman-

dato à Federico Gonzaga Duca di Mantoua,fuo fratti CHgino,il tut

te» ; jT egli allegramente riceuutane la tutela , mandati gagliardi

tye.ilij alla dìjefa de i Castelli diTietroMaiiaj la cojariufa à

tal
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ialjìne,chel Totefìce, conofciuta la innocetia di Pietro Maria , lo'

ficeuè di nuouo in gratta; & ceffata Li perfecutioncfu humamffi-

tnamite dall'effilio,oue era fiato tre anni richiamato à goderfi Ube

famite i feudi fatemi , fi come anco Gian Uieronimofuo fratel-

tbìtrouatofi innocente fu dal Tòteficepofìo in libertà,contra la vo

glia de ifuoi accufatori\che contradiceano, biche no gli foffero re -

flituito i beni toltigli. In quefìa occxfione non è da pretermette

fé il marauigliofo valore di Camilla moglie di Vietro Marìa,degna

veramente d'effere eguagliata alle antiche matrone Bimane <che

tfìendole cofe ridotte quafì altftflrema defperatione( come è det-

to)non apparue mai co animo abbattuto» an^ifktta compagna del

marito in quello ejfilìo di tré anni s fopportò quefii grauiffimi

Ìrauagli}con tanta altera d'animo, chefùfpeffe fitte vdita efior

tare>& confolare il manto, & ifigliuoli, che hauefiero bonajpe-

r*n'%a t & virilmente fofìinejiero le prefenti calamità. Terche

tornato Tìetro Maria à cafa Panno miUe cinquecento quaranta-

due , chiamato da Francesco I{è di Francia , andò à lui , dal quale [J42
nelprimo abboccamentojnonfolo fu gratiofamente veduto,mafut-

toancoCauxlliere debordine di San Michdegrado, cheallhoraà

fochi in Italia, ftfolea concedereiinfìituito da Ludouico I{è di Fra

da l'anno mille quattrocetofeftanta noue . Etfcriueil Corto,cbe

doppo il l\è, tale ordine tiene ilprimo luogo
t& non fi concedefé no

à qualche "Principe benemerito delia Corona di Francia,& che det

ti CauaUierifono dimandati fratelli del R&poicbefotto vincolo di

giuramento,fono vicendeuolmcnte obligati aiutarfiPvno l'altro

ne i bifogni'y & donaua il F{è à i Caualiieri vna Colana d'^iuorio,

di portarfi da quelli continuamente, in memoria del datogiurarne

to. Ma detto f{è non contento di hauereft altamente honorato Tic

tfo Maria» lo creò anco Generale di tutte le Fanterie Italiane •

Era allhora di nouoguerra tra V Imperatore,& quel Rg,tantopiù

,

notabile s q tantoché quefii gran Principi, fi trouauano prefenti ne

gli efferati', & fuccefiero notabili efpugnationi di Città , & com-

battimenti gagliardi da ogni parte:Doue efiendofi VietroMaria in

ognifilinoneportato egre%ìamer}te )tèà l'altre quella è cele.bratif-

firn*



214 LIBRO
Cuna , quando affediando l'Imperatore ^Andefano > ne i Salajjì ,&

J 54 * Landrefi in fiandra l'anno appreso; & efiendouifi le genti Im-
periali diuife in tré parti , &facendo ogni eslremo sformo per ha*

uer quella Città; Tietro Maria mandato dal t{è diede con mara-

uigliofa celerilà, & prudenza foccorfo à gli affediati luoghi , vit-

tanagliandoli di none genti. Rjtirandofipoiri f{è con gran cautela^

&Seguitandolo l
?Imperatore , cheperciòfrtmiua, Tietro Ma-

ria, che guidaua la retroguardia, non joìo foflenne l'impeto

della Cauallcria nimica , ma prefone alquanti 9 & molti ama^-
^atone , ritirò anco al ficuro Partigiana , che i Vafconi , i quali

erano nel corpo della battaglia t perpaura denimici, cbeglifegui-

uano, haueano lafciato nel viaggio . Seguita poi la pace tra l'Ini

peratore ì & tfìo Fj , alla quale dieronofacilmente orecchie >pcr

rfìer l
? Imperatore prtfio t

che priuo delle vittouaglie j & il Bj
trouandvfi in anguflie per tanti ritmici bauea nel I\egno, lamio

114 4.
cinquecento quaranta quattro all'i -venticinque di Settembre in

Crepi , nel paefe di Leunoisi Tietro Maria il Jeguente anno fu
... mandato infieme con Henrico Delfino di Francia , primogeni-

to del Rj in Ticcardia ad e(j>ugnar Bologna Belgica y la qua-

le il I{è d'Inghilterra > confederato con [imperatore banca

prefo l'anno adietro ; & Vhaurebbe Tietro Maria , facil-

mente prefa al primo afpetto , efiendo , che già hauea acqui-

fiato la parte inferiore del Caftello , ejr fatta gran preda, co»

tccijione di molti lnglefi ; fé mentre erano in quesla valoro-

fa imprefa , non gli hautfie impedito vno intolerabile impe-

to di vento , & di pioggia , che li fece à for^a ritirare .

j

Era con Tietro Maria , Troilo Secondo fuo figliuolo > il qua-

\ le , ben che afiai giouinetto > fi portò valorofamentc in tut-

' te le {attieni col Tadre ; tal, che dtuendo partirfi Tietro Ma-
I ria per vna infirmiti contratta in quella guerra , il Bg Fran-

cefco , tra molti Baroni principalijjimi eltfie Troilo > ancor-

ché à pena arriuafìeil vigeftmo anno deli' età > per Luogote-

nente delle Fanterie Italiane } & ceìto con molto giudicio ;

fQÌ l €t?eejJ'eniofi trottato a tutte quelle ceUbratiffimefàttioni n$
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iSalafliin Fiandra, in Ticcardia, & altroue , fuccedute nel cor-

fo di quella guerra , s'banca Troilo acqui/lato nome , non pu r?

difoldato intrepido, ma di prudente Capitano ; & in esercitate

quello honorato carico datogli dal i\è , eccitò di je figrandeJpe-

ranxa appreso tutù , & venne in tal conftderatione , che ogniuno

logiudicaua deuere in breue arriuare à grandijjimi gradi della mi-

Ut ia
, fi come auenne . inqueHo me^o Giulio ì\o(fì fratello di

Tietro Mariano gliato de i Camelli patemi, & itofene alfuo Con

tato di Caia^ , nel Bearne di Napoli , in quel tempo , che Tietro

di Toledo, Vice i\è di Napoli era molto trauagliato l' anno mille * -

cinquecento quarantafei del mefe dì Decembre . Tercioche uo- ^
tendo egli mettere per ordine dell' Imperatore , l

1
Inquifìtione al

modo di Spagna i in quel l\egno,i Napolitani non la volfero accet

tare,contradicendo arditamente . Onde {degnato il Vice I{è ,

& dando opera copertamente di condurre la cofa alfuo fine , fi

cominciarono gli animi dell' vna , & dell'altra parte con pun-
genti flimoli , & grani ingiurie molto fieramente ad esacer-

bare » di fi fatta maniera ,che la Città prefe Varmi^ mefìe

ultimamente dentro in fuo aiuto , grandi/fimo numero di fuom-
fciti, & di libelli del l{egno, che pofero quafì a ficco quella nobi

lisjima Città
y& prefero il Vice F{è ; nella quale anguftia di cofes

Giulio fi adoperò fi valorojamente , & felicemente per U
Città , & per lo Vice I{è , che n hebbe poi grandiffimi rin-

gratiamenti , confefiando veramente d' efìere> fiati conferux-

ti per la fola virtù , & valore di lui ; con l'aiuto din ino.

Ter la qual memorabil fàttione.&anco per la prefettura della Co.

ualleria , che gli hauea conceduto Ferrante Gonzaga Goucrnato-

re di tutto lo flato di Milano ; battendo acqnisìato chiariffì-

mo nome , non mancarono di quelli, che inuidiofi della fan

gloria i lo accufarono di delitto Capitale appreso il Vice f{e

di Napoli e per che flette lungamente prigione . Tietro Ma-
ria fuo fatello efiendo tornato à cafa^zT quiuì ripofandofi /acce-

duta la pace tra l'Imperatore , er il Fj; di Francia(comc e detto)

& perciò irouandofi quafi tutta l" Europa in pAce * afialito
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da fiero male, &da quello lungamente afflitte', fé ne morì in Sa^

1 547 Secondo l'anno -mille cinquecento quaranta fettetalli quindici d*

Jlgotto , e'fìendo nel quadragtfimo quinto anno dell'età. Fu per'

finaggio accompagnato da molti beni dell'animo , come d'animo-

fnà liberalità^iaceuole^a , & feuerità,fino à quei termine però,

che baftaua perfhrfi temere dagli inferiori , filmare da fuperio-

ri,& amare da tutti . Da alcuni era chiamato Tietro Maria Sa

Secondo,& coji ancoferino d'alcuni Hiftorici , & majfime da Fi-

lippo Bergomafco nelfuofupplimento delle Croniche
;
per lo Caflel

lo di San Secondo, ond'eglifijcriuea Conte ,fenica poruì ne il no-*

me,nè il cognomeproprio, il fuo ritratto del naturale fi vede in

San Secondo dipinto politijfimament e da Francesco Ma^li, detto

comunemente il Tarmigianino,Tittore egregio. Hebbe di Camil-

la Gon'zagajua moglie juddett a,fette figliuoli mafchi,& cinque

femine s li mafebifurono Troilo Secondo , Ferrante , Sigifmondoi

Hippolico, Federico , GioUanni Sejìo, & Hercole . Le femine cin-

quine , chebbero il nome di Laura , delle quali vna è monaca

in Mantouaiìn Sàyincenxptnomata Suor xAnna Camilla ,laquar

tafi chiamò Biancaja quinta Eleonora ; & oltra quelli hebbe vn

figliuolo naturale detto Uippolito Maria, perfona valorofa,& Luo

gotenente della compagnia de'Caualli del Marchefe Troilo, fuo fra

tello . Et fu quefto Tietro Maria il nono Marchefe di San Secon-

do, & Contedi Btrceto» Succedendo poi > che alli dieci del me-

fe di Settebreifu daAgoflino Landi,Giouanni ^4nguifciola,Hiero-

nimo,& Camillo fratelli Tallauicim , & Gian Luigi Confklonie-

ri,congiuvati con alcuni altri de ipiù nobili "Piacentini, efìendo ca-

po loreil Làdo,vccifofubito dopò il pranfo,molto crudelmente Tier

Luigi Farnefe, lor Signore s& Duca di quella Citta , & di Tar-

ma; nella rocca vecchia t bor detta la Cittadella ; comparue incon-

tinente Ferrante Gonzaga con genti daguerra , & occupò la Città

à nome dell'imperato) e-,& nonfmenticatofi dell'amicitia , <&pa-

rentelayaiutò Gian Hieronimo J\offi, il quale doppo la fua libera-

tione,efiendo priuo di tutti i beni,&fcacciato dalla patria, perfet

te altri anni , bota m Francia , appreffo Tietro Maria fuo fratello

bora
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bora à Milano con efio Ferrsnte^hauea menato la ulta fua affanni

fa,& j]>tjj'e fiate pouerajibebbe da Ferrante Abbadia dichiara

Italie. Ma fé ìnqueslo ramo trauagliaua lafamìglia de'l\pjjì9in

quello di Pianetino- non Haua anco in ocio, perciocbe Gian Battista

figliuolo di Domenico l\p(fi , di cui s'è detto di [opra ; era apprefto

Taulo Ter^o Tonteficé', vefiato grandemente da molto pojfcnti atl

uerfartj. Era (come babbiamo detto)Gian Battifta dtfette anni»

rimafo fenici padre , & bau ea d perfuaftone di Vier Giouannifuo

ZJOtprefò l'habito dell'ordine Carmelitano , il quale ordine, dico

no , che fin da klia Troftta , conofee lafua origine ; cir diede al-

quanto di tempo opera alla lingua Hebred ,& Greca perfi udio,

fjr incitamento(come s'è detto) di Bernardo T\pffitV'efeouo di Tri -

uigi, allhor Trefidente delia Romagna. Onde hauendo à pena jpun

tato i primi peli della Barba, effendo itoà Tadoua >& quiui da-

to opera alla Filofofia , & Theologia , vi s addottorò nel public®

Collegio > con ftngolare, & inufitata lode* Siche meritò poipre-

dicando per tutti t principali luoghi d* Italia ,& Sicilianiprimo,

{pfommo pregio di laude , che darfipofia à vno ottimo Vredica-

tore del nome di CHì{ISTO . Oltra di ciò in quella importante per

turbatìone, quando alcune Religioni in Venetia cantra i loro Ge-

nerali fi
mifiero, efio perciò da Siena, ouefttrouaua,dalfuo Gene

ralcKlicolò *Audctti , chiamaio,publicamente orando, nel Senato

difendiamo tatagratia,& con tata efficacia d'eloquenza perorò,

(he auegnadio,che cotra lui dicefìe sperone Speroni Tadouano,or*

tore eloquetiffimo\riponònodimeno infiemecò gloriofa vittoriano

de immortale» Ma quella predica invero gli fu digloria fegnalatif-

fimajaqualfeccia l
?
altre, ilgiorno di Tafqua,tanno cinquectto

quaranta quattro, m San Marco al Doge , <? alla Repvblica ài

Venetia, doppo % che l
3
ifleffa quarefirnAhauea in quella Città ari

thieila pur detjuo Generale , predicato , con tanto upplaufo , qui

lo fi può leggere celebrato da Lodouico Dolce, per mexp dille

ftampe . Et ben che alcuni cercaffero trauagliarlo , trasferri-

tofi egli nondimeno à Rjma, s'acquistò tanto digrada apprefio

TwhTQmeficc M*ffim»% & multi principaiijfimt Cardinali, che

£ £ predi-
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fredicado in Santa Maria deli'^ìnimaìlegentifkceano à gara per

trottantift »& Uniti bore inan^i la predica , andavano à piglia

re i luoghi; leggendo anco nel publico /ìndio di ì\omaper molti

anni le Sacn lettere , acc\cbbe tanto lafama > che Vaolo Tontefi-

ce,fuddeUoTnncipefauios & leiterato;mentre mangiaua , voi-

fe , che alla fua menta egli fempre difyutafìe di cofe Sacre , con

qnei valenti bitomini , che aUbora erano tenuti i primi a" Ita-

lia ;
& interuenendo alle confulte , che in ì\pma inanimi à det-

to Tontefice delle cofè del Concilio, di Trento fi faceuam , il voto

fuo fu fempre molto bene afcoltato- facilmente auuenne , cbe'l

Tontefice l'bonorò con molti titoli >& fegnalatifauori , con e-

fprefìo indieio della propria bocca , di volerlo con la Sacra porpo-

ra honorare,fe la morte d'effo Tontefice ,>ìon viftfoffe interpola;

la qual morteSuccedette adi noue di ISlòuembre Fanno cinquecen-

to quaranta noue . Isella cu i fede vacante* Ludouico F{oj)ì Sena-

to)- Bologneje , fu mandato dal fuo Senato ^ infieme con Georgia

Mancali > ambafeiatore al Collegio de i Cardinali ; la quale am-
bafeitria ricercauaperfonaggi di tanto maggiore autorità , quan-

to\jche quel Sacro Collegio infofyettito^parcafentiffe malafodisfat

tioney per batter i Quaranta asoldato millefanti . Ma Ludoui-

to , la cui autorità era grandijfima , fi per lo valor proprio , &
perla nobiltà dellafamigliai come per efferparentefiretto de'Te-

polUhauendo per moglie Lucretia figliuola del Conte Galeazzo Te
poli) donna d

>
alto core ; dimojirò à quei Signori, che li millefan

ti erano per maggior fteurc^a della Città, vonper motiuo al-

cuno y condolend<yfi à nome di quella , della morte .del Tontefice %

& offerenàofi obedientiffimià detto Collegio , c£* alla Sede <Apo-

Holica. Di che(ftcom§hòdettoìn vn libro de iConclaui t in Rap-

ina nella libraria di Tietro Donato Cardinal de Cefi^ mio Signo-

re , & benefattore , & e'bora efìenioui meritifftmo Legato , rege

con beneficio comunevinfomma quiete , & tranquillità effu Città

di Bologna) i Quaranta* & Orate/ri fuddetti furono di modo lau-

diti) che effendo affuntopoi al Tonificato Giulio Ter^o , il dì Set
1 5 J o timo di Febr.wQ del mille cinquecento cin^uanta>Uidouicofu con*

firmato*
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firmato ^Ambafdatore al Tapa , fi
come 'Gian tìieronìmo ftyfì

fi nhebbe il Vefcouato di Tauia\ perche andate à Roma à ringra^

tiarne ilTonteficey fùda lui benignamente ricevuto,& honora-

tijfimament e creato Trefidente di Roma ; nel quale officiofipor-

tò con fipiaccuoli, & incorrotti cofiumi , che perciò era gratifji-

mo al Tapa,& à molti Cardinali. Vanno apprefio andando Max . *<

celio Crefcentio Cardmale,Legato à Bobgna,volendolo qneUa Città * '
*

bonoratamente incontrare, fecfvna nobiliffima [celta di Gioux-

ni,i quali tutti d'vna liurea ornatamente veflitigli andafiero in-

contro,& conoscendo la nobiltà dellafamiglia de i B^ojjì ,& la grò)

de^^a di quella elefie per capo, &. Trincipe di quellafiorita,&na

bile giouentù, Gian Galeasgo B^ffiyfigliuolo di Ludoukofuddettà,

nato di Mino Secondo- Hor queslo giouinetto,che nouamente da

Giulio Ter^e era flato ornato d'amplissimi Tiiuilcgij , & dota-

to deli
7 arma di Monte , che perciò inferì nella fua , ben che fof-

fe nel quinto decimo anno dell'età , nondimeno nel far la cererà®-*

nia folita di pigliare la mula» & tenerla, fi portò fi
garbata-

mente, recitando vnfuo Epigramma,& portando al detto Cardi*

naie, il giornofeguentevnfuo Sonetto, in teslimonio dellapublic*

allegrezza , che non ingannò punto la speranza, ne ilgiudicìo di

quei graui Stnatori, che io haueano eletto-fi conifacendo di quei

cento feudi y che gli diede il Cardinale, due Talij, chejìcorfcro da

Barbari » diede fegno di quella generofità d'animo , che di giorno

in giorno è ito auan^ando ; non mancando anco gli altri., che

in Bologna pur di queftafamiglia viueano , di mofirarfi mn dif-

fimilida.gli antenati loro, & erano MinoTer^p, visione Se-

condo , & Bartholomeo Quarto, nato di Andrea Seslo Giure-

confulto ; Mino Quarto , & Lucio dì Bartholomeo Secon-

do > Bartholomeo Quinto, &Gian Battisla Secondo figliuo-

li i 7 Ottauio ,giì Conte ài Tontecchio . Et efìendo fwta no-

ua cagion di guerra in Lombardia , percioche Ottauio Far-

nefe Duca di Tarma > al quale il Tontefice Giulio, banca

restituito qneUa Città , entrato in gran jofpttto « che V Im?

feratorc mn yokfie fogliare lui di Tarma , dimandò aiut9

££ 2 come
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come feudatarìo\al Tontefìce; mafcufandofi il TaparfimpofibiU
tà , il Duca gli dimandò licenza di poterft accodare à qualche al-

tro Trincipe,chc lo difendefie,& il "Ponteficeglie la diede . Tenia
Ottavio ji mise nella protettione del %è di Francia , & dolendoci

Giulio Totefìce, che egli non gli haueffe più particolar licen'fa di-

mandatoci [degnò[eco ; coft confifcando il fuo flato implorò l'aia

to dell'Imperatore, Tfon mancò il Fjdi Francia Alla pmtettionc\

& Ferrante Gonzaga per comandamento dell' Imperatore andò

del mefe di Giugno con buono efferato ad afiediar Tarma, douè ft

trasferri Giulio Cefare I\pJ]i , che da qui in poi per maggior breui

tà , & fecondo , che communcmenteft chiamauai diremo Giulio ,

il quale doppo efiereflato lungamente prigione del Vice 1\e di t^jt

foli&doppodiligjttifftmainquifitione,efiendo trottato innocete,et

lajciato liberoyfeneuenein questo procinto à Ferrate Gó%aga,fott9

il quale guerreggiò honoratamenta fintanto che fecero impeto i

Tranceft nel Tiemontcper diuertire la guerra di Tarma \ft come

allo incontro Gian Battifla Monte, nipote del Tapa, per diflurbare

i Franceft , era ito ad afiediar', con vn altro efierctto la Mirandola;

nel quale afiedio Troilo Hpjfi Secondo* ben che Giouane fi adope-

rò valorojamente, efiendo Colonnello di Fanteria, & Capitano di

cento Cattalli, &ben che in queflo tumulto di guerra patifiero

qualche pericolo lefue Castella, nondimeno tanto era il valore di

Camilla Gonzaga fua madre > che à lei bau euà rìmefia la cura,dei

tutto . E ben vero , che trouandoft Camilla in quel tempo in Man
toua àferuitij di Catherina d'^iustria , noua fpofa di Francefco

Gon%aga,Tcr%o Duca di Mantoua , chiamò con ottimo configlio à

difefa delle Castella Hettorre fuo cognato, fratello dì TietroMa-
ria, fuo marito • Questo Hettorre fu il fecondo di tal nome , &
erafi bene ornato dalla natura , che quelle doti , che ella /itole ad

altri donare in parte,à coftuihauea dato cumulatamlte^t inftemet

& in tuttoi fiendo no pure di bella/àccia, diflaturagrade,^elega

te ingegno , eloquenti/fimo , & di candidi/fimi coflumi;ma inani-

mo coflantifjimo, liberale* magnificoygrande , & adorno delle bel-

le dif'cipline . Onde efiendo ancor giouinetto , era venuto in tan*

ta
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fa riputatane , thè hauendo ottentiuto dal Patriarca cT^quileia

fuo ^io maternos l'Abbadia di San Vietro in Ciel d'oro dì Tania

,

i*hauea ancofatto adito à maggiore dìgnità\ma come amoreuolef
•pdita la prigionia di Gian Girolamo Vefcouo di Tania , fuo fra"

4ello> della quale r
?
è detto \ lafciati tu ttigli altri negocij fi riuol-

fé con ogni sformo à procurar la liberatone di quello . jtndatofe-

ne dunque à T{oma , quitti dimorando quaft tre anni(perciocbe tati

ti nerette il fratello prigione in CaJìeUo)dando opera affidila à que

fta fola cofa,finalmente Pbebhe 4 Chiamato anco bora da Camilla

fuà cognata %à difender le Cafìella di Troilofuo nipote, itotene ì

San Secondo, non bebbe cofay che più gli premeffe , che ridurre à
perfezione le mura, che Trailofuopadre hauea cominciato intor-

no al Caflello, hauendogià molto tempo adietro Tietro Maria c'm

fola rocca di mura di mattoni. Vi aggiunfe ancoHettorre daiU

farte di fuore, foffe profondiljime ,
per le quali cofé il Cajlello di-

venne molto benforte, &per lo fpacio di tutta quefiaguerra9 con

tanta pronte^a y&prudenipridujfcà fine le imprefe da lui co-

minciate, che bora rendendoforetti inimici , con finte lettere bo-

ra con la lunga tardane ingannandogli , ponendogli anco afiuta-

tamente ag>4atiy& esercitando le altre attioni militari, vigilante

mente,& confauio conftglio, fipuòparagonare à qualfi voglia ef-

fercitatiffìmo Capitano , fi come ancofkcea Giuliofuo fratello, che

effendo ito il Gonzaga nel Tiemonte . efiofkcea ognigiorno impre-

fe honoratiffìme ,& tra l'altre quella fu memorabile, quando op-

prefie, ruppe ,&pofe infuga i Francefi ,
pigliati molti Capitani,

loro, fià Biocca Bianca, & San Secondo, hauendo paffato il Tarro;

parimente apprefìo il Caflello di Sifìa,folo hauendofatto impeto

in ottocentofanti , doppo la morte d?afiaiffìmi di quelli, prefi ,&
poHi infuga gli altri, menò prigione Spadone lor Capitano . Con

non minor valore Rettone hauendo cinque volte combattuto,vna\

fol volta al Tarro prouò la guerra contraria, efìendo però vincito-

re quattro volte > hauendo rotto i Francefi nimici . & pigliati i

Capitani loro,& efpugnato il Caflello di Sifìa , Ma efìendofi fat-

to l'anno mille cinquecento cinquanta due tra il Tapa > & Fran- 1 5j ^

tefi
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tefìy con la mòrte di Gian Battila Montt', Gi«/i0 ^?yè »*<*«<& fò

Ticmonteà Ferrame Gonzaga y che lobauea anco furto ColoneU

lo de i Fanti , oue Monftgnor di Senio Baron Francsfe, sfidando i

combattere qualfi voglia Capitano Imperiale
y Giulio accettò l

3
in

iato, & à gmfadi Manlio Torquato %om*no,venuto à duello con

lui à cauallo 3 lo vinje , &fuperò . Morì su quejìo tempo in Bo-

logna Ludouico F^ofjii Senatore di [ingoiare valore , ornato di ho»

tnffime lettere^ d
3
anni feffanta tré ,& lafciò Gian Galea^ fuù

figliuolo'di cui di [opra dicemmo d'età d'annifedici , in graui tem

pejìe di litii& difturbiyle quali ancor che molto lo trauagliafiero9

& lo allontanaflero da quegli fludij , à
7 quali era inclinato ; non

ban fatto però > eh e non fta diuenuto ornato dibelliffime lettere

Greche ,& Latine ,& Volgari , in profa , C in verft , come né

fanno piena fede i componimenti , che ta'dhora fi veggono.

1<(on impedirono ancoy ft^ che egli non pigliale per moglie Ludo-

uica , nata di Hercole Feliano Senator Bolognefe , £r di Tortid

fantuigi ; della quale Ludouicafino bora ha hauuto noue figliuo~

li , cinque mafehi , che fono Ludouico Secondo , Filippo Maria

TerT^o ì Hercole Ter^ , Tiberio , & ^Alfonfo , & quattro femi-

mine , cioè Laertìa , Lucretia , Silueria , & Tortia, le quali

due vltime nacquero in vn parto. Gian Battijla Secondo an-

ch' egli $ bebbe quattro figliuoli Mafehi , che furono Taoloe-

miliot , Antonio fecondo , visione Ter^o , & Taoloemi-

Ho Secondo . Tarimente Bartholomeo Qninto , fratello di Gian

Batuìla Secondo fuddetto , generò di Laura Zuuarda da Cor-

reggiofuà moglie > Ottauio Secondo, & Vlifie-,con Cinthia» &
Tenelopè figliuole femine j fi come Mino Ter^o , della mogliefua
qua?e Lnnocetia Go^adini, ha fin bora hauuto quattro figliuole ;

Margherita^ iAndrea>& VeronicaforcUe,cbe poco dopò morirò

no,& Leonora , Tal che la cafa de'ì\pf]i Varmigianì in Bologna fi

uede molto benepropagata.Era in tato Troilo Raffili, ritornato À

cafa dallaguerra della Miradola algouemo de 'fuoi popoli, efitdo il

Decimo Marchefe di San Secondo , & Conte di BercetCyty Signor

di Biocca Lan^one,SegalaraiFomouoyCorneiana)& altri luoghi.

: simil"
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Similmente Hettorre Secondo fuo ^o,s'era ridotto in Tauia^ì go-

derfi vitapiù quieta,& religiofa.dando epera allo /Indio delle co-

fe Sacre, quando bebbe origine la guerra di Siena, percioche i Sa-

nefi efìendofiato ridotti dà i minifiri dello Imperatore in granefer

uhi*,fi mifero in libertà,con Vintendimento,& l'aiuto de'Francefi

ricouerandofi[otto la protettane di quel I{è . Tercbe fdegnatoft M 5 3

^Imperatore Carlo Quinti' ,fattofare vno efìercitoyfcce alcunepò
the imprefe ; perciocheper la morte del Vice 1{è di t^apoli , che n

tra capo,pòféfine à quella gnerra,& fi sbandò. Mxrafìembrando

poiTietro Strofa efule Fioretino, CT* prtpofio da Fracefi algouer

no dello fiato di Siena,moltegenti;chefnceano vn grofio,&giusto

efìercito,gettando voce,&facendo aperta pmfeffione di procurare

la libertà della fua patria; Cofimo de'Medici Duca di Fiorenza dal

l'altra parte preparando con grande ordine lefue genti, fra iprin-

cipali Capitani» che chiamò à questa imprefa ,fu Giulio {{offìfud

detto Conte di CaiaTgpjl quale mentre s'accìnge all' imprefa , nel

viaggio afiaìito di notte , con infidie , nel monasterio di Chiara-*

Stalle fui Tiacentino , fu amarrato Vanno trigefimo quinto del-

la fua età,& di Gì ESP Ctll{ISTO mille cinquecento cin- 1 154

quanta quattro alli fei d'aprile , chefé foffe più oltra viuuto,

era per acquistar nome di principaliffimo >& prudentifjimo Ca- ,•

pitano ; Hebbe di Maddalena Sanfeuerìnafua moglie tre figlino

limafebi, &trè femine,i mafehifurono Roberta Secondo,Her

cole Secondo , che bora è Secondo Conte dì Calalo -, & Fer-

rante Secondo , che bauendo prejo per moglie Volijena Gonzaga,

di quella fin bora ha bauutovn figliuolo mafebio detto Rolando

di questo nome Decimo,& altramente chiamato Carlo ilefemi-

.nefurono, Fulnia, moglie di Gio. Antonio Carbone,Marcbefe »

dellaT'adula nel f{egno di papali; Sulpitia Monaca à Man-
tona in San Vincenzo , nominata Suor Catherine, ,& Hip-

pelita moglie d'Alberto Vio ftgnor di Meldùla, nato di Leonel-

lo $ donne non menbeUe di corpo, che generoj e d'animo,s& digrati

giudicio , & governo . Hebbe oltra questi vn figliuolo, natu-

rale p detto gur Giulio, fenica I? aggiunta di Qe\aye f
ò»"' ,/at

primo
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primo di quetto nome,chegià (lana a Fiorenza apprtfto ilgran Dh
ca . Ma per tornar alla guerra di Siena non mancò il Marcheft Ttoi

lo di preftarui ogni aiuto à lui poffibilc> hauendoui tré compagnie

ài caualli » & particolarmtnte quella di Giulio fuo %io , la

quale doppo la morte di lui , ottenne dall'Imperatore» che hauc4

citi adi ciò mandato •>& da T^apoli,& da Milano bande difan*

teria ,& di Caualleria ; non vi fipotè però Troilo trouare inper-

fona > fi come ben vi fi trouò , & portò egregiamente SigiJmond9

JuofrateWotCapitano pur di Caualli y
che hauendolo mandato il Dtt

ca ad espugnar Montecarlo , CafteLofortijfimo, & preftdiato%&

fattolo Generale di quella impreja, egli feliciffìmamente l'otten"

ne. 7^è con minor valore difefe Tiacen^a dall' (fiercito Sanefe per

moltigiorni > tutto, chtfofjedaogni parte rouinata . Guerreggiò

anco in quefiaguerra Marfilio Hpsfi Terrai quello nomc,fettim*

Cote di Corniglioyfigliuolo di FilippoMaria primo(come s è detto)

ilqual MarfiliOybe che doppo la morte delpadreyfvjìe rimafo gioui

ttctioydiedc nondimeno alquanto di tipo in Tadoua,infieme conCn

tnillo fuo fratello , opera alle buone lettere, & in quelle fece profit

to 1 aggiungendoui lefiercitio dettarmi, talt che nonfolo con que-

fte viriùtma ancotcon la conuerfatione benigna,& gemile ,& con

Vaffabilità piaceuole , s'hauea acquiflato la beniuolentia di tutti

quella Città . Fuperò trauagliato affai da negocijfamigliari mol-

to importanti , perche gli conuenne dimorare molti anni in Ventr

tiajó' incorna. Tuttauia sbrigatojène , feruìin quefia guer-

ra honorati{Jtm4mente tCoftmoGra Ducay efiendo Capitano d vna

Compagnia di Caualli,& in molti pericoli , & diuerjèfcaramuc"

de , &fatti d'arme, ftmpre riportò lode , & alcuna volta vitto-

ria. Succedette poi laguerra tra Bercele di Efie Duca di Ferrara ,

JSS* &Ottauio l arne\re Duca di Tarma,Ver cicche Taolo Quarto Toh
tefice mouendoguerra à Mano Antonio Colonna* hauea chiama-

to Franceft in Italia fatto la guida del Duca di Guifa ,&tll\è ha

uèafatto Luogotenente , & Capitano Generale in liaia , Herco-

le,fi come Ottanta era Capitani* di Filippo F{e di Spagna , mentre

il Ducad'Mua $h quel di l{oma Jkcea progrejio • Hcnoledun*

qui
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qtie per dìfenderfi dalla furia di Ottauiotche trafcoireua circa

Modena» peggio, & Carpi>firiuoltò contra lui, chiamate gemi

Trancefi in Joccorfo; onde Sigifmondo B^ojji mandato in aiuto di Ot

tauio con genti fcelte , fi dimostro veramente valorofo , benché

fofieferito dvna archibugiata,appreffo peggio ,nell 'orecchia fini-

slra,allhor, che congran core in metro degli efierciti , che combat

texano* fattoftla slrada con lafor^a,& colferro, voltaua infuga

i himici'L*antro cinquecento cinquanta otto morì in Bgma Filippo
1
$ 5

•

Maria \ofji Secondo, d'età difeflantafette anni* &me^o',perfo

na di acuto ingegno ,& d'argutefententie,fiato Cameriere Segre-

to di tré "Pontefici . India due anni, che fu il mille cinquecento x 5*°

fefianta, memorabile per la public* pace, effendofi Marfilio Koifi

Ter^o,gìà d'età di quaranta anni , ridotto À cafa in Corniglio fuo

Camello » per ripofare, vna notte, nata all'improuifo gran fu ria d'

acqua,& di vento,& ài tuonì,fù tocca dal fulmine ctlefie , vna
Torre, nelfondo della quale era la munitione d'effo Cafiello,& nel

la ftaw^a difoprav\ dormiua Marfilio.per la qual cofa appiccato-

fi
ilfoco nella munitine, & gettata in aria la Torre, Marfilio con

grandiffimo dolore del fratello,de parenti , & degli amici , & con

molta compaffione di tutti,infelicemtnte morì, lafciando >na fola

figliuola naturale,nominata Jfabella. S'era anco doppo la morte del

Tontefice Giulio Ter^ridotto Gian Hieronimo Vefcouo di Tania

ki FiorenTgÀoue acquislatofi la grafia di Cofimo di Medici , Du~
€é(c«me ('è detto)di quella Città , fi died i all$ fiudìo delle lettere

in quel temp$,che dagraui confulti gli nmanea libero , &fcrifje

alcune opere, tra le quali [fono > cento dubij Theologici di ma*
Urie efquifitet& recondite , da lui elegantementefciolti , & e-

fylicati; fcrifie anco le vite di molti huomini Illustri , lequali era.

no Hate tralafciate dagli Autori antichi , & moderni i con altre

ìiiilorie, & yno bellifimo libro degli yfi antichi , & moderni,&
yn Toema, efiendofi di Voefiafelicemente dilettato , & latina

,

& volgare . Ma fri tutte le attioni , quella è dignijfima di lode,

the
fi elefieper collega, &fuccefJore nelCadminifiratione del re-

fiottato, Hippolitofuo Njpote,natg diTletro\Maria Secondo,git

f

F

nane
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nato dì tutte Cani lìberali,&principalmente di ¥ìlofofiai& Theo-

hgìa,il quale treuandofi alihora in 1\pma,apprefio Tio Quarto Po
tefice , Cameriere di quello fàcilmente ottenne, che'lTontefice

fé né contentò;trouandofi anco in quello tempo in ì\pma Federico

fratello d'Hippolito abbate di San Vietro in del d'oro di Tauia ,

I{cferendario,& Vrotonotarro jipofrolico, giovane anch' egli mot
to adorno di y>irtù,percidcbe hauea dati opera afjìdua in Tadoua al

le Leggi Ciuili,et Canonichcet inquel Collegio s'erahonoratiffimx

mete dottorato,facedo più amabile,et colta lafeueritX di quegliflit

dij con la Voefia,&con la Muftca,& con gli altri eficrcitij della e-

loqumtia,ne i quali riujciuamirabilmente. Inslituendo poi Coft-

f$Si mo dei Medici Duca di Fiorenza, l'anno cinquecentofeffant'vno s

yn nouo ordine di CauaUieri di Santo Stefkno,di perfonagli per no

biltà^ yalore illuJìri;Sigifmondo Bfffi fratello d'Hippoliti,& di

Federico,fu tra i principali numerati in quell'ordine* Effendi anca

in talpace vniuerfale di tutta Europa,la Caualleria Milanefe , n-
dotta à quattro compagnie folo , Filippo \è di Spagna, ntnfoloU
fciòfpornaneamente à Troilo Secondo, fratello de'fuddetti, quella,

chedoppo la morte di Giuliofui %ii,hauea ottenuto da Carlo Qu'm
ti Imperatore padre di Filippo, ma aggiontoui olirà ciò stipendia

difei cento feudi l'anno , da paftarc anco nel figliuolo, lopife tri

fuoi più chiari Capitani , La onde datoft Troilo alfnbricare,&

alle afe domeniche, con (pefa veramente Fregia aggiunfe al

fuo Caflello di San Secondo, fé ben con pocafelicità , duegran ba-

loardi, & accrebbe anco di noui » &grandi edifici/, la I[pcca ,&
con Titture V abbellì afiai , facendo in vna gran Sala dipingere

alcuni notabilifatti de gii Heroi di sì honoratafamiglia * In que~

fio medefimo anno fi dottorò nel Collegio di Tadoua parimente Hic

ronimo i^ofjì, nato di Francefco Secondo^nelli fuoi Hudijdi Filo*

f°fia>& Medicina, di non dijfimile genio ,da Hieronimo della Tor~

re Vcronefe,& da Marco Antoniofuifigliuoli,Medici cccfllentif-

tni;la famiglia de i qualì,come fcriue negli Elogij,il Giouioy&pri

ma diluì Francefco A\olani,hauea per trecento anni Signoreggia

to la lombardia;& benché Francefco f^ffi padre dì Hieronimo ha

ttefje dal e opera ali* Studio delle L?ggit fono la difeiplìna di Tier

Anta-
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l^ntonU dei BÌachi da Cotignota , huomoin quella profeflìonefin

golarc,etfe(iS ancoflato Gouernatore d
f
alcuni luoghi nelPabbru^

gl'anno mille cinquecento quaranta quattro-, & quarantacinque

( Je ben poi deftderofo della quietefé ne tornò à cafa,& tutto
fi die

Acàglifludij della Matematica , &mafìime dell'aritmetica, di

cui era intendentiflimo)nodimeno volfe,cbe Hieronimofuo figliu9

lo deffe opera à qucs~l
3
altrq forte di Sludij , come più bella» &più

€uriofa;percbe Hìeronimo andato à Bgma di quindici anni , quiui

fotto la difciplina di Gian Battista B^pfii fuo %i° i c^e '• t£r>ne

apprefto di fé , diede opera alle co/e Oratorie, Logicali 9& Filofo

loficbe^fcoltadoilVefcouo Giacomelli,& Fracefo Scp,onio,Letto

ri,in quellofludio Romano^ccelletifiimi.Ma nell'acquaio di tali

fcientie,bibbe noua della morte d'ljabella,nata di GianGiacomo lo

gouicebio iAlbanefe,fua madre ; la quale con Francefco I\pflifud~

detto-, fuo marito in uenti noue anni , che era con lui viuuta , ba~

neagenerato il detto Hìeronimo folomafcbio, & quattro femine
delle quali Cecilia,& Orfolina, prima,mori.onobambine, Camil-

lafu maritata à "Pietro Donato, Orfolina Seconda à Francefco Co-

relli,Toeta leggiadro,& gentile . Et benché molti à Francefco

J{ofii,padre di Hìeronimoproponefiero bonorati partiti, perchepi

gliafìe vn7altra moglie;nondimeno egli fempre ricusò, dcfideran-

do viuer nello slato vedouile , per efìer megliojviuer caftamente

in quello , che nel matrimoniale-, & attendeua in tanto 9 chs Hie

ronimo fuo figliuolo faceffe profitto negli Hudij,effendofigià e/Io

Hìeronimo da^oma trasferito a Tadoua , doue fi dottoròfinaU

rnente(come s'è detto) in quel celebratìffxmo Collegio, quello an-

no delféflato
1

vno molto cdebratamente,tffendouipyefenti , quafi

tutto lo fiudio,&particolarmente Scipione Go^aga Marcbefe^An

niballe di Capuafletto allhora d'Otràto,et il H^nffo,Cdte di Sinopo

(
ìi\& effendo in queflome^o Già Battis~ìaJ\pffijko ^io,in grandif-

fimo conto m I{oma, apprefio i maggiori Trelati di quella Cor-

te>& hauendofpefoy&jvfferto moltefhttiche per la J\elìgion Chi
ftiana, & la Santa fede Upofiolica ; & già in quejio tempo ef-

fiendo con grande inslarga pregato da Giacopo TuteoyFitel-

Iq^o citelli , & Dkmede Caraffa pmcipaliflìmi , & dotti

FF 2 Car~



l>8 LIBRO
Cardinalesche (piegale loro i diuini mifierij delle Satre ìettereyter

Alquanti di tempofodisfece.à tutti.ma msrto poi Incoiò elidet-

ti. Generale delfuo ordine, Vio Quarto "Pontefice (proponendolo il

?uteo> Vr9tettore dell'ordine Carmelit*no,del qual Tutto trx Gii

Battila allhora Theologof & conditore) benché Gian Sattijìa per

tréfiate efficacemète hauefie rifiutato tal carica , nondimeno con-

correndoti anco Capprobatione di tutti i Cardinali in Concifioro r

con nouot & ittufire modo U creò Vicario Generale di tutto l'ordì

if6* ne C'armelitano ,alfine dell'anno mille cinquecento féfianta due »

con non picciola lede di quella IllustrefimigliaiaU* quale anco no

mancaua Hippolito Vefcouo di "Pauia , mentre in quefli giorni fi

1 J^4 trouaua al Concilio di Trento,doue l'anno cinquecèto fefìantaquat

tro hebbe la noua della morte del Fefcouo GianHieronimo fuo yo,
nel quale ifìefìoanno eflendo radunati in I\omada tutte le pirti

del modo Frati Carmelitani>fegnalati intuite le maniere delle buo

ne lettere* per creare vn nouo Generale , Gì m Battifla di comun

ionfenfo fu eletto à quella "Prelatura , dì che ntfeniì allegrerà

Hpma, ijleftx , & \auenna fua "Patria ne fecepublica, & priua-

\ 5 $5 ta dimofiratione . L'anno apprefìì Sigifmonio r\?ffi Caualliere*

come s'è detto , di S- Stefino,& bora Generale della Cauallena di

Fracefcogrà Duca di Tofcana.effendo per lo valore* carijjimo à Coji

mo de'Medici primo gran Duca, padre del fuddetto Francefco,slet

te in Ifrruch molti mefi > in nome del detto Francefco Medici, al-

IborTnncipedi FtorenirA, & primogenito d'efjo Duca,apprefi > U
Bolina Giouaxa e? Aufiria, figliuola dell' Imperator Ferdinando,

& [oretta dell'lmpcrator Mi[Jìmiliano
%
tllbora (pofa <f effo Vanii

pc , Facendo poi detta Regina atti fedici di Decembre di q uèfio /

-

ftefto anno , l'entrata fua in Fiorenza , con apparato sì per l'wter-

Mento de i Signori , &perfonaggi principaWfimi, come per gli or-

namenti detteftrade,iefcntte con diligenza da Domenico Mcllini,

nobilijfimoy & veramente r\egio ; Sigifmondo fu trai primi Signo

ri , che inanfi , & appreffj lei fi trottarono ; ; quali furono Don

"Pietro di Medici, figliuolo del Duca, "Pàolo G'iBrdano Orfwi,Dnc4

di Stacciano, Don Luigi di Toledo , il Marcbefe di MaJÌa,& Giu-

lio
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Ih de i Mediai fen^a ottantadue perfonaggifegnalati , & Baroni

del Contato di Tirolo,delia Stiria,& d'altre Provincie della Germa

tiia,madatiperfitr copagnia adejja Bigina} dallo Imperatore Maf
ftmilianoìfuo fratello, fra i quali era il Conte Giorgio d?Eelfeisìat

maefìrofourano della corte,infieme con fuo figliuolo. Onde non

molto dapoì , facendofi ogni dì più noto il valore , & la no-

biltà di Sigismondo , hebbe per moglie Barbara Trappia Te-

defca i di nobiliffima fnmiglia , amatiffìma , & famigliare d' ef-

fe F^egma\della qual moglie ha hauuto Sigifmondo, due figliuoli ,

fvn mafcbio , detto Gian Hieronimo , Secondo di queslo nomey l
?

altra femina , chiamata Eleonora > hauendo d' altre donne gè-

nerato due figli naturali , l
x vno detto Giulio , di tal nome

Ter^p » che già s~laua appreffo il Buca di Sauoia , l'altra fé-
mina nominata Camilla . Ma per tornare à Gian Battifìa, ef-

fo nell' apprire dell' anno mille cinquecento fefìanta fei , ef- ^

-

fendo appreffo il cinquantefimo nono anno della fua età , chia- ' -

tnato da Filippo I{è di Spagna ,ft come io ho Visio per lettere

molto amoremlmente ferine ad efio Gian Battiflaì&fottofcrit-

te della propria mano del l\è ,folecitato anco daHenrico Cardina

le infante di Portogallo ,& mandatoui da Tio Quinto Tonte

fìce nanamente creato , &fatto da lui Comiffario *Apos~ìolico ,f

incontrato fuor delle Città per tré > & quattro miglia^dai prim

Gentiluomini di quelle. Magiunto in Madrid all'i vndicidì Giù

%no, il dì feguente parlò al T{è Filippo,che nonfolo lo vide volontk

ri
y
&gratiofamentel'afcolto, & gli ri^ofema quanto gli chiefe

tutto gli concedè,& gli diedepranfo,& con tefìimonio honoratiffi

mo lo dolio afiai appreffo ifuoi Baroni .dicendo hauerne tale relatio

ne d'Italia. Folle anco il B^,chevedefìe l'eccelletefhbrica,chefh

teafxre all
?
Efcuriale,poco lungi da Madrid, perfuaftpoltura,

&

dello Imporator Carlo Quinto fuo padre , mandando due Baroni,

(he fempre l'accompagnarono ,& gli mostrarono ogni cofa no-

tabile . Il giorno apprefio , fece Gian BattiHa riueren^a al Trin

tipe Carlo , <&à gli altri primi Signori della Corte , con grandi

accogliente \ & riputatione > & àpreghi della Fuegina , benedì

FF 3 vna
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vnafhnciuUina di lei. Defiderofo poi il F{è d'vdìrlo predicate s man
dò ilfecretario Fargas à vifitarlo , & à fignificarli ciò ; ma egli

era partito per Toledo } bauendo già prefo licenzi dui Rj ; perche

con lettere accuratamente col I{è fi efcusò . Giunto poiinTor-

toglilo à Lisbona , il f{è Sebastiano a?età di tredici anni , belliffi-

mo , &gratiofijJìmo, Similmente Li % egìna,forella di Carlo Quin-
to Imperatore , & Renrico Cardinale infante , con infolito feto-
re lo mandarono à vifitare à nome loro dai primi Baroni dell*

Cortei & lo conflrinfero doppo, che egli bebbe vifitatii fuddetti

"Principi,& Donna Ifabella ì & Donna Maria Infante , à predi-

tare, Terche Gian Battìjia richiamando dal lungo filentio l'ha-

bito di quello officio , con elegante i & pura lingua Cajìigliana il

dì de gì*Innocentini ejpofe il Vangelo j con l'occaftone del qua»

le gli dichiarò anco qualfofìe ^officio dell'ottimo Bj . Finalmen -

te tornato à J\oma del mefe di Maggio nel mille cinquecentofcf-

l j68 fant'ottOy dal Tonte/ice Tio fùpofìo àriucdertla Bibbia,la qua-

le fi deuea ridurre attedinone volgata , concorrendoui alcuni

Cardinali 'yjrài quali erano Giouanni Moroney Marco Antonio

xAmulio , & Guglielmo Sirletti , per bontà di vita ,& per co-

giitione dilettereìveramenteilluflrijjimi. In queflo me^o Hip-

folito Hyfii anch' egliridùttoft al juo Fefcouato di "Pania perfai'

l'officio di buon Taftore* &porre la vita per ilgregge 9 ji come

ne ha dato chiara proua , nel tempo maffimamentc della pefle cru-

deliffima* con la prefen^a , <& con l'opere aiutando ; s'affaticò affai

Ài regolar bene il juo Clero , fi come ha fatto , hauendo anco

ordinato religiofamente le cofe della fu* Chiefa • Ma mi pare,

eh e quello fludio fra gli altri \ eh7
egli hapofìoin ragunarefecon

do la forma del Concilio facro di Trento , vnfeminario , fta mol-

to principale , & degno di lode > maffime efìendo ciò fatto con mol

tafua propria (pefa , &facendoui insegnare le buone lettere . Ben

ehe con moltipiù denari , vjr jpefa veramente Heroica , ha riflora

to il Vefcouato^ vjT il Duomo con belli edificif, &hàà detta chiefa

donato Vaft d'Argento di molta valuta, facendo tutta via mol-

te opere degne di Fefcouo , & diperfonaggio illustre > & magna*

nimo
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nlrno^come egli è . Hor efiendo ito à riutderlo , Federico fuo fra-

tello,Abbate di San T'ietto in Cielo d
J
orofanno cinquecento fej-

x
. $ „

fanta none, deuendogli recar cónfAatione , lo afflifie, percioche

À pena, era Federico giunto in Tania , chefopraprefo d*acuta fe-

bre , con grandiffimo dolore d'Hippolito,& de gli altrifuoifra-

telli , &de iTarenti, fene morì , delia qual mortela cagione fi

Sìima , chefojfe il viaggio, che fece da Fiorenza ,oue dimorauA

upprefìo Ferrando de i Medici Cardinale ,à Tarma ,& Tauia ,

ve i maggiori caldi dell
7
efiate ; muffirne efiendo egligrafio y &di

ben piena corporatura . Terfonaggio degno a
n
efierpianto,& lo-

dato da tutti 3 & particolarmente da quelli, chefono diquefiafh*

tniglia,non foloprefenti , ma preteriti , &futuri. Tercioche egli

ton mirabile , & abbondante vena d
3
eloquentia , nella quale erti

eccellente , ornò di belliffimi Elogij , latinamente con molta mae-
Siàfcritti,molti Baroni,che quefiafamiglia de i \offi ha prodotto,

illuHri per lettere %& per armi ; & ordinò la difeenden'^a , &
Genealogia deglihuomini di quefiacafa. Dalle quali cofe,h cofeffo

ingenuamente effere flato molto principalmente aiutato ,& féU
immatura morte non l'hauejie tolto, nonfariaHatome(lieret che

io haueffi prefo /àttica di Jcriuere quella Hifloria ; perche egli

baurebbe à ciò molto megliofodisfktto , fi come bauea già comin-

ciato. Magli deuranno bene efier tenuti quelli, c'boggidì di que-

lla famiglia viuono , &per l'auenire faranno, hauendo da lui prò

fofiifi ecelienti Sìimoli alla virtù, &fiillufiri,& memorabili ef-

fempif domestici . Fu egli liberale , faceto , arguto , magnani-

mo , frlendido, & amoreuole? dilettandofi d'ogni forte di belle

lettere» latine, & volgari; & nella Toefia fu raro, fi come an~

€0 da alcuni fuoi verfi flampati , può ciafeuno ottimamen-

te comprendere 9 &à giudicio de i Sauij intendenti
,
può effer pò*

fio tra iprimi Toeti di quefia età • Sicorne in I^juenna hoggidì

fra gli altri, nelPifieflo genere fiorifee Giulio Morigh le cui 1<J-

tne, & la cui tradottone de* Trilli d' Ouidio , & quella, che

tuttauia adorna di Lucano moHrano eruditione > & molta eccel-

lenza, d'ingegno . Tacque ancoà Federico >U Muftca , & fa

Studia
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Audio dell'HiHorìa ' & dira i verfi i che compofe , fcrifte vna Cu

media ,& vna Tragedia ; amato poi da chiunque lo conofceua ;

Tal , che con molto piacere » & dispiacere infieme , per cagion

deliaJuà in matura morte, viue, & Trinerà amabile,& honorato

il nomediqueJìoFedertco . QueHo ifiefìo annoarcangelo Ko\fi

Bolognefé , di cui di(opra dicemmo, fu creato Generale delia fua

Ccngagatione de i Canonici Lateranenfi, nel Capitolo celebrato in

]\auenna , & li furono dedicati libri da perfine dotte della fua Co

gregatione. Dall'altro lato mandando Tio Quintofommo
t
Tontefi-

ce, & Coftmo Medici Duca di Fiorenza foccorfo difanti,& canal

li à Carlo di quello nome l^eno , Rj di Franciaftrauagliato da gli

Vgonotti ( il furore de' quali àprincipio, fi comefcriue Giouanni

Corario in vna fua Relatione , da me veduta , & letta , nella,

più volte citata libraria del magnanimo,& iìlufirìffimo Tierdena,

to Cardinale de 7
Cefi,antichi Romani; fàcilmentefipotea opprime

rejeuandone cinquetò fei tefie^perche tolti i Capij Gcntilhuomi-

ni da lorofiejfJì,& i Tlebei col battone,fàcilmente aWobedien^afa

rianoritornati\& ciò bifognadofifhre da vn Rj pieno di fairito9&
nofieddo,&cbebaueflefhttoprimailcolpo,cbefifapeftrtetmaf*

fime parendo il Conftglio di quel RJ dinifo in dueparti,et contami

nato per le nimicitie) Ferrante \ojfi, nato di Giulio Cefare9 Conte

di Caia^zp, vi andò venturiere,& ajjediando detti Vgonotti>Toi~

tiers, fi portò fi valorofamente, maffime ilgiorno,cbe inimici die»

dero l'ajfalto à Toitiers,chefù all'i tri di Setteb. efìendo vfcìto fu*
ri della Città,fino alla Breccia delfiume col Sig,^4ngelo Cefi,e'l SigJ

tAleftàdro daConeggio,et altri Sig.ìtaliani\cbe diuene molto caro

al Duca di Ghifa,ib'era Generale in quelìaterra,douc parimetefi

trouaua affediato Ferrate,et il luogofu difefo t&foccorfo. Vltima

mete all'i $ d'Ottob.venutofiàfatto dìarme,Ferrate andò à vifitar

Vejfercito nimicofin doppo lefpalle;laquabifitafù di tata importa

%a
%che riferedo egli al Còte di S. Fiore, General delTapa\che dopp9

lefpalìe del nimico no vi era caualleria\il detto C5teycomefà attac

tata la battagliaci riuoljè co lefuegtti à quella volta & di talma
nieravrtògli rimici, che meffe in difordmc quelle Quadre Vgo~

nette
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notte, & la Vittoria il signor Idio concedette à i nojlsn In quel-

la vifita andò Verrante à gran pmcolo^efìetidogli furate molte ar

tkibugiat:,& 'combattè di folo à folo .covno di quei principali Fra

sefi fgonottì,ncldì dellagiornata^ quale era vefi ;to à bianco,&

à caualio, & Ferrante li cacciò lo fiocco nella faccia^ amatilo
fonandofi poi egregiamente in ogni altra fhttiune , effendo à grati

di,&à piccioli caro, fi per lo valor diguerra , come per efier ge-
tter9fo » (pfendidv , & liberale ; trouofji anco in quefla guerra,

Giulio , fratello naturale ( come fi è detto ) di Ferrante ; &.

fu Jt fiere d' Mbc<to Tio , & in tutte le fhttioni , Giuli*

diede grandifima (perari^a di fé; efiehdo -egli brauo con Var-

fniin mano , & ben difpojlo , non meno , che amoreunle, & cor-
j * 7 j

tefi . Succedendo poi quella (iupenda , & miracolofx vittoria alli

fette d
}'Ottobre nel mille cinquecento fettanta vno* quando l'arma

ta Turchefca fu tutta prefa, eccettuati alcuni pochi legni , ebefug

girono ; celebrata dalle penne immortali de'più felici ingegni di

quefla età ; Ferrante \offi fu mandato da Coftmo de 7 Medici

,

Xreatogiì da Tio Quinto Vontefìce, gran Duca di Tofcana,ambai

fdatore à Don Gì<*uànnid
3
>AuSìria, Generale delia LtgaàMef-

fina , d rallegracene in fuonome^doue efìoDon Giouanniacca-

rc^ò afiai Furante , & gli donò vna Collana di gran pre^p . Fu * J 7*

anco Ferrante mandato all' Imperatore^*anm feguente hauendo

Hieronimo J\*ffi,nato di Francesco Seconda^fcritto con molto giudi

xio(per vfare le parole di Tomafo Torcbacbi)in lille elegante la-

tino UHijìoria di Hauenna, /

r
un patriai~ &" mia.prejentandola nel

fuiblico'tdfiglio, alla Città fa da i senatori fatto esente, egli, Frace

fcofuopxdrc,ctiJuoi figliuoli mafchi,di tutte legraue^e di quel

public» , & $ltrale altre gratifìcatìoni ,/« creato di quello ordir-

ne Senatorio,ancor che Francefcofuo padre vi fofìe , &repugnxf-

fé a'.le leggi di quclfordine,chefi collocale tra Senatori ilfiglinola,

efìendoui il padre » & habitando infieme col figliuolo . Et alfine

de'iX'anno nacque à Hieronimo» vn bambino detto Gerardo>fi che fi-

no ad bora di Laura figliuola,di Gian Batti/la Bifolcìyfua maglie,

fi trova tre figliuoli mafibi, che fono Gian BAttiiìa di tal nome

Ter?*
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Tec^o, Giacomo Decimo Ter^p, & Gerardo Quarte ,~ &vn*fi

mina detta Ifabella , In queflo medefimo anno Ferrante RjQì, ef-

fendoprode guerriero,et afyirado allagloria de gli antenati,andò sa

l'armata de la Lega.Cauallier Ventoriero,bauendo àfue fteje mot
tivalorofifoldati.Tarimente Troilo Secondo,Decimo Marchefé di
San Secondo, & Conte di Berceto , battendo già di Eleonora fyx/z-

gonifua moglie,generato Tietro Maria Quarto y&bauendo ynx
fìgliuclanaturale detta Giulia , maritata poi ad *AnnibaUc deU
nobilefamiglia deBellincini da Modena , fi trouaua hauer data

per moglie ad efio Tietro Mariafuofigliuolo, ifabella Lampugnx
na Milanefe , giouane leggiadriffima > della qualefino ad bora è

nata vnafanciulla chiamata Eleonora j & effendofi quafi su quefii

yltimigiorni deh'anno,Hippolito Vefcouo di Tania, trasferito 4
Kpmaper baciare i piedi al nouo Tontefice > Gregorio DecimoTer

%p,oueflette tutto ilVerno',v andò anco Camillo Cote di Comìglio9

rnaper noiofa cagione d 7importati liti. Queflo è quel Camillo, ^ib

late di San Grifogono di ^ra , che nacque come difopra dicem-

tno,di Filippo R£JJì,Sefto Conte di Corniglio;& ejfendo rimafo se-

a^a ilpadre y& il ?ìo , nel tempo, che à pena era vfcito della fan-
€Ìulle2ga,ancorcbe gli foffe moffa lite granefopra tutto il patrimo

nio, da grandi/fimi auuerfarij , nondimeno fofferendo il tutto con

ftngolar conslan^a* efiendo l
1
ottano Conte di Corniglio,gouernò il

fuopopolo con tanta giuftitiay & amoreuole^a ychefu grandeme

te amato da quello ; bauendo due figliuoli Fihppo,& Vefpafiano ,

giouani d*tieroica indole>& fperan^a.ll fimìle boti reggimento,&

paterno \fknno co i lor popoli Troilo Seconde, Marchefe Decimo di

San Secondo ,& Conte di Berceto ; & Hercole Secondo, Conte di

Calalo, il quale di Fauflina Caraffafuà moglie fin bora ha gene

rato duefigliuoli, chefono Robertoambrogio, & Giulio . Et in ta

le slatofi trouaua lafamiglia de i %offi Tarmigiani * l'anno mille

cinquecentofaiania due .

I L F I 2^2.
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